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Hel contagio penereo^, trai tato storico -teo- 
rico'praticoj del dottore e prof. Nicola 
Barbantini ec. — Lucca ^vol. i , nella 
stamperia Benedinì e Roccni, 1820 (i). 

fie stimar certo che straniero il morbo 
Fusse » e di Ik de' mari a noi condotto. 
Però che pria di molti addittar posso 
Cui senza altrui contatto il mal s' apprese 
Di per se stesso ^ e sofYerirlo primi. 
Poi non avrebbe in si brev* ora il * morbo 
Per tanto tratto spaziato a un tempo. 



(1) Art» comunicato dal sig. doti» Gaspajre Certolj* 
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Guarda del iLa^io per le genti 5 osserva 
ì^* a^rvcoUpi M $jig«a ^ paschi erbosi , 
Quel delle selve Ausonie e de' Giapigei 
Campi , riguarda ove discorre il lebro, 
£ dove TEridan da fiumi cento 
Accompagnalo al mar cento cittatii 
Irrisa . e con amica onda divide* 
Non scorgi come inferocì su tutti 
Il morbo a un trailo, e come ugual destino 
Tutti ebbimo provato ? Anzi è per fama 
Che a quel tempo medesmo anco gì' esterni 
Ne furo appresi ; che non pria 1' (bero 
Che osò di veleggiar ignoti mari 
.Lo si conobbe . di colui che 1' alla 
Pirene parte, o che il mar cinge e F Alpe 
Ed il Reno bicorne, o pria -del vasto 
Paese che alla fredda Orsa soggiace* 
ÌE*'u allor che o Peni' lo provaste, tutti 
Voi che mietete la fiorente Egitto 
E i caippi feracissimi del Nilo 
E voi che le Idumee selve tondete 
Di palme altrìci. Che se a tal le cose 
Sono 3 un principio in se racchiude il morm 
Più sublime , e più arcano ordin di cose,' 
S'io non erro, e pia grave ed alia origo (i). 



(i) V. L'elegante traduzione della Sifilide di 
Fracasioro, del chiarissimo signor dottore L, Zar- 
carelli. 



1 



V/uando abbandonate ìt preventioni liiggerile da' 
tradizioni troppo solette, si esamina con qualche 
ponderazione la stòria della scoperta d' America , si 
è fortemente tentato a credere^ che gli scrittori spa« 
gnuoli non per altro abbiano immagìriàto dt*rigdar« 
dare V America siccome 1* originai sède della lue 
afrodisiaca che per non lasciare la propria nazione 
sotto il peso di una doppia e troppo grave impu-» 
fazione. <c Quello tra essi che può riguadarsi come 
il creatore di questa caluania è Dias de Isla , il.- 
quale racconta che al momento in cui Colombo^ ri* 
tornando dalle sue scoperte ^ andò a sbarcare a Fa» 
los^ in Andalusia^ il re e la regina tenevano la torti 
corte in Barcellona ^ doV* egli portossi per rendere 
loro conto delTesito di sua spedizione. Tn Bai'celloo.i 
pertanto la lue tutto ad un tratto si sviluppò ed 
attaccò contemporaneamente quasi tutti gli abilanù' 
della ciltk Per la qùal cosa^ continua egli a dire j 
furono ordinate processioni e prescritti digiuni^ e si 
esortarono i cittadini a fare Hmosine onde placare 
lo sdegno del cielo. Si pregò con fervore» soggiunge 
egli ; e non si restò guariti. Nell'anno seguente che 
fu il i494> Carlo Vili re di Francia'^ avendo con- 
dotto in Italia un grosso esercito ^ parecchi reg- 
gimenti spagnnoli^ mandati ad opporsi all' invasione 
del re Carlo» portarono seco il germe del male d-A* 
merica, e lo comunicaronp ai Francesi» i quali tkotk 
sapendo d* onde tale epidemia venisse loro » ne ac- 
cusarono il clima insalubre di Napoli » e per questo 
lo chiamarono il mal di Napoli , conoscendone il 
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flagello ma non l* origine, e gf Italiani , che npo 
aveano mai inteso un tal nome» lo chiamarono mal 
francese. Ma non vuoisi singolare acatezta d' inge* 
gno per rilevare 1* assurdità di un tale racconto. Se 
f nove Araericani e gli oitantadue, tria soldati e ma- 
rinai, che da Colombo furono sbarcati a Palos, fossero 
alali infelli di quella malattia ed essa fosse stata 
capace di comunicarsi per Y iufezìone dciraria, cerio 
è che innanzi di tutto, nelle navi 3 su cui si fec8 
dall'America in Europa il tragitto , dovea apparirà 
il guasto t e se tanta era essa da contaminare dap«> 
pertutto r aria ia cui si trovavano , in Patos pri*^ 
mieramente sarebbesi sviluppata e per la luuga/iri' 
scia di paese di circa i5o leghe che con parte di 
que' soldati e marinai Colombo scorse per ginn* 
gere a Barcellona. Ne in Palos , ne in altro luogo 
«nppone Dias che quella malattia si sviluppasse, ma 
in Barcellona solamente* E come poi in mezzo alla 
inflazione è de* su(ri e delP aria e de' Barcellonesi » 
rimase sano Colombo ? come rimasero sani il re e 
la regina^ che accolsero Colombo e i suoi > compagni? 
Finalmente è troppo chiaro, che questa malattia 
non si comunica per mezzo dell'atmosfera: siccome 
ni un indizio si ha che Colombo siasi mai avvisato 
di dolersi d'averne sofferto ne sulla persona propria^ 
ne in quella della gente che egli condusse seco. Che 
se gli Americani 3 eh' egli portò in Europa e pre* 
sento alla corte ^ fossero stati infetti del morbo , 
qualche sospetto n' avrebbe egli dovuto avere : e 
perciò prendete ogni precauzione opportuna perchè 
non avessero potuto comunicarlo ad altri , hsico el« 
séado il modo con cui veramente si comunica: né. 
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kft ooasUkmo- mtio» si può umaB^mente sopporrej 
cbe <||ie' nuovi iiHÌÌTÌdQÌ slordi ti dalla uoviù del 
paese io coi enoo tratii , spogli d' of^oi modo ci* 
TÌle per insÌDinrsi, potessero trovarci, almeno s\ pre» 
ito • in circostanze da diffondere il contaf^io per U 
TÌa ordinaria « per la qoale si comunica esso in real- 
tà. E infine* se questo si fosse co4 paleiemeote e 
cradelmenle esteso in quella città, siccome racconta 
Dt'as, come mai» se si era pensato a processioni, m 
dizioni, ad elemosine e preghiere,, non sarebbe^i pen- 
sato anche air immediata e facile a conoscersi so« 
praggiunta cagione di sì tremendo caso ? 

« "Noi siamo per l'esperienza delle cose arvertiti^. 
cbe non basta che due arreni menti o succeda usi o 
s'accoppiino Fon l'altro» per poterli riguardare come 
cagione ed efietto. Qualunque sia adunque la verità 
del contagio, che presero i Francesi nella loro spe- 
dizione di Napoli sotto Carlo Vili, il ripeterne l'o- 
rigine dairAmerica , è ^congettura spoglia affatto di 
fondamento; e le prime denominazioui che tale ma* 
lattia ebbe, chiaramente il dimostrano: poiché nem- 
meno allora , che pure rende vasi più facile Tawer*. 
Urne la provenienza , si pensò a chiamarla male 
d'America, siccome naturalmente sarebbesi fatto eoa 
concorde assenso, se riconosciuto si fosse che dal« 
l'America derivava. In fatto si osserva che , bene o 
male che ragionassero medici e letterati che scrissero 
di questa malattia prima del i&aS, o negli anni pò» 
steriori, tutt' altra origine diedero alla malattia, che 
americana. Lasciamo Corradino Gallini e Gaspare 
Tortila^ che l'attribuiscono alla grande congiunzione 
At\ Sole con Giove > Saturno e Mercurio nel segi|p 
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della Lfbra/ a'ccadota nel i^Sd. Nicolò Lconicefió 
r attribuì bile terminate pio^gié ed i'iiooda£iom se- 
guite in Italia ndl' anno in 'coi comi rictè a cono- 
scersi quel conteggio. Il Mainardi , dotto professóre 
ferrarese^ il riputò effetto di nn commercio tra un 
CAVriliere Valenzano lebbroso «d ni;ia meretrice. Si- 
mile cosai disse Paracelso^ mutando il Valenzano in 
ma Francese. Il celebre Antonio Musa Brasavola ne 
JisUi il'prineipio da una donna che trovavasi neU 
F esercito 'frabcese sotto Napoli, la quale aveva un 
ascesso ì^lla bocca del ruterò. Cesalpino l'attribuisce 
a marcia o'sDngne d' uomini lebbrosi , che gli Spa- 
gnubK futotlò accusati ' d'avere meschiata con vino 
greCò , bevuto poi àvidamente dai soldati francesi , 
quando questi ' ebbero cacciate le truppe Àrragonesì 
da Napoli. Fhlopplo suppone che' gli Spagnuoli aves- 
sero raesehiato a quel vino certa dose di' cerusa. 
Leonardo Fioravanti 9* bolognese, fattosi 'forte sul- 
Y àssetóione d' un vivandiere dell'esercito di Alfonso* 
re di Nàpoli 4 dice , che la malattia nacque dall' a- 
ver^ i soldati napolitani e francesi mangiata carne 
umana , a cagione di estrema carestia , dai ' vivan* 
dieri acconciata. Il qual fatto in altro modo espone 
Baùone iaccòntabdo, come nel i494> avendo alcuni 
mefeatanti di commestibili ' fatto salare sulle toste' 
dell'Affrica carni umane. Vennero a venderla all'e- 
sercito francese òhe bloòcavà Napoli ed èra in somma 
carestia di vettovaglia 5 e' che essendo quelle carni 
pathe, portatone ne' soldati di Carlo VUI la stessa 
infezióne a cui peV l'uso dell^ carni umane, erano 
'<>8g^t^^ 1 Canfbali d'America. Non è in verb bàstan- 
tenic>tit«j ré^onatà la spiegazione che del coóragio di 
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eoi parliannou danno qu«&ir valent' uomiiiì t ma basui 
ropii>ÌQa«;.lf^ro af 4iino$lrare, che ni$suno allora péani 
a4i-aUribatre1a.i9ue.sla. maiattia per ^cuLLa primitiva 

, » £' non. iuis^siUiHJbo 1^ prava di. fatto 5 che sol» 
sarebbe Jiecessaria .a ;(lefinire la questione^ qaa li <foov 
daropfiti ~ congetturali pcs^ono mai adoperarsi 3 »ttt 
ad iudurrts xonv;i turi n^ieo top Delle temperature propriei 
deli' A4aeiiqa , della .saiiibrixà in. geaerale ^e' suofc 
climi e della buona coslituaiooe «degT, iudigeaù » si h 
detto .già. quanto basta percjiè noo cada sospetto cU 
tal degenerazipne. d'^uoìori nella organica loro eco- 
nomia d'avere propria 1^ malattia crudele di che s\ 
ragiona.. Quelli che .riguardano gli? Americaoi coma 
abbandooaii all' uso de' piaceri^ contraddicono .aper-? 
tamen te. aK riconosci utD temperatissinso grado di ca<t 
lor^ animale .che gli distingue. Le accuse di certi 
cibi» che loro si -danno da alcuni come atti a prò* 
durre ^ una «discrasia d'utnori spiegatila del ferionoieiioy 
sono. senza fondamento, perciocché il fatto comprovai 
che Creoli ^ Negri , £uropei fanno uso. oola tut(o 
giorno di qua' cibi senza alcun danno. Ne mancanzis 
di nettezza,,nè simili jcagioni capaci di portare, altee? 
razione fisica nella costituzione ^ possano imputare. 
agli Amcxicani » poi che. tali cose sona general menKa. 
escluse dal loro modo di vivere. Quella poi^ d^ ut*^, 
pra ogni altra considerazione dee: fare forza ad ogni 
mente pensatrice^ si è ^ che, in qualan|(ue piq parr 
ticolare situazione fisica. e morale, in cui voglìansi 
riguardare gl'indigeni Americani, sia del ConUiienlf». 
sia delle isole, in situazioni simili pos.siinp facilmen- 
te additarsi molti popoli «abitanti isole ,0 Coptipente. 
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dell' aulica mondo, ne* quali non ti è vedala mai 
endemica la lue , che contro ogni ragione vuoisi 
loro propria. Le quali cose lulle abbaslanza dimo- 
strano , come troppo leggermente erasi dell' origine 
di essa parlato fin qui. Aggiugnesi V osservazione » 
che in nissuna delle tante tribb stanziate nelle vastis* 
sime pianure del Paraguai, e sulle sponde dei molli 
finmi che in esso portano le loro acque, (ìqo a que* 
sii giorni non si è veduta ombra di questa lue : e 
gli uomini che ivi abitano sono Americani certa- 
mente in tutta r estensione del termine. £ chi poi 
dopo che tanti Europei hanno frequentato il Para- 
guai , e i luoghi adiacenti , potrà dire non essersi 
dato mai il caso d' unione fra donne indigene e 
uomini loreslieri ? Nemmeno adunque la ragione di 
tal malattia può dedursi da siffatte specie di miscu- 
glio , siccome alcuni hanno sospettato. Che se per 
avventura da queste considerazioni non viene ancora 
espressa la vera origine di tanto male , non perciò 
resta assicurata una verith nella storia, che è questa, 
non avere V America comunicato a noi sì orribile 
flagello, o vogliasi poi che esso sia d* origine 'esclu^ 
sivamenle propria dell' ant'co continente, siccome è 
il yajuolo, o vogliasi che anche nell'America sia prò* 
dotto da un concorso di quelle cagioni che l'hanno 
prodotto nel vecchio continente, 
z' 9» Quello che e certo si è , che Theyet ed altri 

• . affermano , questa malattia essersi trovata endemica 
nelle province interne dell'Affrica che confinano col 
Senegal, che Cleyel, protomedico Olandese a Java 
la dice naturale di quest* isola, e lo afferma lo sto- 
rico di Tfèou'y che Herrara riferisco essersi osservata 
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dai compagui di Magellano uel^ Arcipelago àeìì^ 
Moluccbe ; che per dichiarazioDe de' medici chinesi 
su di ciò interpellati, era dalla pfh rimota antichità 
conoftbtuta nel loro paese. Che diremo poi 3 se, già- 
sta il racconto del 'Zb>*e//^ soprannominato , questa 
malattia cominciò neirAIvcrnia^ nel 1!^^% e Battista 
FregosOf già Doge di Genova , dice che principiò à 
conoscersi due anni prima della venuta in Italia di 
Carlo YIII : che è 16 stesso che dire nel 149^ ì 9t ; 
Leone Africano accusa gli Ebrei cacciati di Spagna 
nel i492f di averla portata sulle coste d'Affrica ; e 
Colombo intanto non ritornò la prima volta dalle 
Antille se non nel 1494 (l)^ 

99 Non è ^eiristiluto nostro il ricercare con qual 
fondamento illustri medici ed eruditi|hanno pensai o, 
qtkesta malattia essere stata nota agli Antichi, e più 
o meno ne'varj suoi sintomi descrìtta da Mosè, da 
CelsOy da Plinio il giovine ; e tro^mrsene sopra tutto 
ne* poeti latini ripètute allusioni. Direfeno bensì, che 
se in Europa ha- potuto trovarvisi • a 'sicuro rimedio- 
il mercurio, in Amerìca di buon'era fortunatamente/ 
si trovò il guajaco , od altro semplice, che nje potè 
arrestare i mortali attacchi. Con questi mezzi i Mes^ 
sicani salvarono' la vita a Cortes^ e gli abitanti delia 
Florida all'esercitò di Fernando Joto. ?> 

Queste cose, che ci correvano agli occhi leggendo 
la storia dell'America (2), trovammo confermate da 



(i) V. RoberUon , histoire de t Amérique , tom. 
I , G. C. 
{7) Scoria delt America , in continuazione del 



so pregfaKI libro; (t qfoal« €!l eaph&vìle'maQiVe tbé- 
i l-i^0ro del chiarissimo dottt>ns e professore Barbati^* 
Ijh/* Il primo Volume pubblicato nell'ora séoirso anao 
e<li cbtt ittfendiamo r«;iider conto , Viene ddl ^uo^ 
astore iotìtolato air illustre sif • '"doti. cav. AridrecL 
J^ficcà "• BerUnghteNf professore 'dì eli dica esterna n'eU 
l*h:R. 0iiivci'$ita 'di Pisa; Alla dedica lebgono dis- 
trò 1» pvefujzioue » per la <{uale il leggitore può co« 
nascere ' il t>iano dell' opera , e le Eio*lizie isCorichè 
sulla- oofalaltia Venerea. ' 

Segttitatido , se non la vera , almeno' la vòlgsire 
opinione, lui^e nuova in ItilUa , sul cadere del* Se- 
colo XY e nel nasciménto del XVI , una crudeU 
inferratù , la quale 'ai cotnpagni dèf G^ii^v«bé^ Oi* ' 
stoforo Colombo ,' scopritore del n'Qovo mondo, co* 
muntcaft-ono gli Americani. Quelli fatto ilbliceiiiettH 
ritorno in Europa la diffusero assai rapidameote iìk 
Ispagna» quindi ìb- halta , óve si retiitbilo 'per htf^' 
pedire la couqoistlÈi di Napoli tentata da' Qii4o Vf 11 
re di Francia a danno di Ferdinando re« Alle squa^ 
dre francesi per consegupente 'sr proparg6 li morbo» 
crudele ed 'alle coorti italiane; e composte essendo» 
queste ultime di tedeschi e di sviizeri , là Svisatira 
e la Ge^nania disgrazia tamen te ne furono eziandio 
contaminate. 
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A quello non accordandosi tutti gli scrittori fi), 
il Professore Barbantini s'inijegna comprovare Tori* 



Compendio, della storia unii^rsale del sigi conte di 

Segur. Opera originale Italiana, i8v»o, /. i, ^. la»]. 

(j) Lo Sciilati, medico Siciliano^ opina che in Bar^ 



gin^ ameficaDii della Jiie .i|fro{4ifiaca ; ^oi^ l>t T^^ 
test^mooìanza di Gonzalvo Fernando ^ Qyiedo^ e 
con le autorità di Roderigo Diasi dfijfslai.mt^ó^co spa^. 
gnuolo^ 4^ CarnadAiQ Gitinl ^ jà^ Qd^p^rp Toreii^p 
ài Valenza, di FtrdeUj\o ELock^ t^^es^p^ ò>\ Bcrn^r^^ 
do Tqnntano^ ii\.^JF(Mopip9^^ di ,alti;i, j^oi|. poch^ - 
GoniaWo ccMÙ \9M\ii. scriuo 9> YpetrA Itf^es^ l9ipe« 
riale può teoctr p^r vfecmo^^Gbfe .qi^estsi .fqa^ttja, chcì 
è recente in Europa ^ è fttata da tet^poit^meoitorfi^ili^ 
famigliare nelle isole Àntille ni^ov^gfiepte, «^op^rte ^ 
e che essa, vi è aRche ojigi cfsi com.uMaejClie c^o^ij? 
lutt^ gli Spagaiioli che tuono cQQOscititA le 4onnf; 
indiane ne sono alati compresi., Da .guasto Paese fu 
sul principio portata iki.Ispagna dai .pompagoi del 
Colombo^ che ritornarono nel pdmo ^ n^lisqcopdo 
Tiaggio. Da principio omn era. sparsa cha tra, gente^ 
bassa e di nessun riguardo; talchi si pensò. cti«. questo, 
male si comimicassc e. si .propagasse p^r^u^^s^o dellf^ 
femmine più turpi; ma ne restarono di poi infeitians 
che i maggiori e più ragguardevoli, gentil uoniini.^Fi- . 
nalmente Gonsalez Fernandos di Cordova, conosciuto 
poi sotto il nome. di. Gran Q^fiiwfiy per ordine di 
quel covrano di Spagna fu spedito in Italia con nu- 
meroso esercito per soccorrere Fer4toaiido II r6^ di 
Napoli contro Carlo Vili re di Francia. Molti Spa*. 
gnuoli affli Ili. dal. turpe n^o.rbp . j^er)^i/oiM) in. questa, 
guerra e contamisaxonp le donqe. ifl[lp^diche. di Ipro, 
e degli eserciti forestieri; e così la malattia ai Na* 



X. 



cellona la malattia vi fosse recata dalla Francia , 
e particolarmente da ffarbona* 
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poletani ed ai Francesi t:omoiiicarono» • rapidamente 
difTiuero. 

Che questa tenibile infermità fti manifestasse « 
queir euoca eoo violenza e con furore di sinionii, • 
rapidissimamente, ne fanno fede le scriitnre di mo* 
dici co!j'»cmi>orane!, rome Marcello C umano , Giù» 
Senne (r^'uenheck , Alessixndro Benedetto , Veronese', 
Lorfffizn PhrUio. Gaspare ToreUa^ il cavaliere Ulrico 
de HaiLiiy e infine il Fracastoro» 

T'tnt* era in Europa la moltitudine dì quelli cine 
dal crudele morbo erano nojati, che i Governi ema« 
nuotìo decreti tendenti ad arrestarne i rapidi pro- 
gressi. Il Parlamento di .Parigi ed il Consiglio del 
re di Scozia pubblicarono provvedimenti ; i quali 
pt'r^ non valsero a conseguire il desiato inlento.. 
tirtn in tutte le regioni d'Europa il contagio vene* 
reo si dilji& coli* uguale prontezza con che si ditfusé 
in hpagna» in Italia, in Francia ec In Sassonia, al 
dine del sassone Michele Sennerio^ l'abominato morba 
poco si etoL divulgato. 

Suoi diversi nomL 

Cti Spapnuoli, i quali primi la conobbero , chia- 
marono la lue afrodisiaca, las bubas, buvas o bovas^ 
il Toreìla^ puJendagra, mentagra gli altri; i Fran* 
cesi la nominarono male Italiano o« N.ipoletano per- 
chè dagli Italiani crederono averla ricevuta. Gl'I ta- 
glioni, i ^•\desi:hi e gl'Inglesi morbo gallico lo dis« 
sero perchè pei Galli fu dibsenhinata V infermità ; i 
Portoghesi, custigUano ; nel Già; porre , portoghese; 
i mrcui, mal de' cristiani lo appellarono; i Persiani» 
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de* Turchi; e finalmonte i Moscoviti, , de* Polacchi. I 
•aoii invocati suinniinislrarono czi-tiiHio numi al uior* 
bo, coii ch«? chiumossi male Hi s. Mevio, di s. Ro< co^ 
di irioUbe, di s, Ctugiio, di s. Ne mento. Fracasioro 
lo di$9e fini Unente ^«ifìlide ^ H il nome di un' pastore 
iopra il quale fìns^c ehe il sole sc.<(;li<'«s^e la maLit* 
lia per avere e^li osato d insultale a c{:iie<t'a.stro vi- 
vificatore, r» Presso che tutti i medici io dissero morbo 
gallico, il solo C Rondelezio lo ciiiit'.iiò morbo na* 
liano, ii^norando che dd Cknmet , da Temei e da 
Bethencourt ricevuto aveva il nome di mo'bo ve* 
Def'o ,^ da .in' Olio le Locy ed ^iu^erio Ferreria 
quf*llo di lue ispanica , da altri malattia afrodisiaca 
e da Bernardo Tomùano morbo maiae veneris. Il 
signor Swdìaur , derivando 1' etimologia di questo 
vocabolo dal f^reco porcai e amor per dinotare'amore 
immondo, non ha evitato, giusta il nostro autore « 
lo scoglio ; M r amore avrà sempre iiumoode conse- 
gua nze^ se la donna, essendo a qualche incomodo sog- 
getta, comunichi , c^me può comunicare , una ma- 
lattia 'diversa di questa, ond'è che u'n tal nome non 
indicherà esclusivanacute la venerea americana ma- 
la llia. 9 

Cura de' primi tempi. 

Nei primi tempi la cura di tale infermità anziché 
ai medici, agli empirici ed impostori si jommetleva^ 
ikicrume si ha per le scritture di Torcila , di (via- 
corno Cataneo , di Lago /Marcino , di ì^endelino 
Ho£k 5 di .Giovanni Almenar , di Lorenzo Frisio e 
di HuUen. Mossi infine i medici^ noa tanto dal gua* 
ÀiwALk FoL XIX. 2 
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9ti fatti dal male , come dal lamento generale dei 
pòpoli, sì stuprarono d'investigare le cagioni del 
morbo crudele, e di trovare medicine valevoli a de- 
bellarlo. Dominando ancora le Arabe dottrine, e U 
filosofìa Aristotelica, sì ebbe in pria ricorso aU'astro* 
logia; si mossero da poi varie questioni onde cono« 
•ùere se la natura dell' infermità semplice fosse o 
composta, antica o nuova j fredda o calda, umida o 
secca. L'aria essendo stata incolpata sr aroma'tizzi». 
La dieta e le sei cose non naturali furono prese in 
ispeciale considerazione, e si pensò a guarire prim^ 
di tutto colla cura metodica le malattie delia pelle, 
e *si prescrissero, e si misero in voga, unguenti, un- 
zioni, bagni per immersione e per vapore, bagni di 
acque non solo di semi d'erbe, di fiori, ma di san gjue 
di bruti sgozzati. Le stufe furono adoperate ne' casi 
rioelli. Le viscere arrostitele in decotto si propo- 
sero per togliere^ residui del male, e si preconizzò 
pure il canteriò attuale o potenziale sulla sutura co- 
ronale. 

r 

Deir USO del mercurio. . 

Per r inefficacia della cura metodica il mercurio 
fu chiamato in soccorso a malgrado che velenoso da 
molti si tenesse, coli' autorità di Dioscoride , di 
Plinio il naturalista e di Galeno. Attestavano però 
le virth e l' innocenza di questo metallo Rasis e 
altri medici Arabi, i quali lo prescrivevano a foggia 
d'unguenti, e molte formole erano suggerite da Mesve 
da Araldo di f^itlanova^ e da Guido di CauliacOy e 
dacché i linimenti mercuriali furono trovati utili ià 
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varie specie Ai scabbia si ilerlass^ per giunta 8Mi«lor 
già , che anciie nella inaliiUM venerea , la quale U 
cuie dif+^'liv^, dovevano riuscire eioveyoli , e pec 
tiile ragione il Catanco^ P^tronio,^ Gabriele^ Fai* 
loppio preconizzarono .il m'i curio che fu usato foli* 

■ . . ' * * * 

cernente e con molto profitto da nod pochi, e mas», 
•ime dai chirurghi Berengario da Capri^ e da G o* 
vanni de F'igp , e prima di essi, e qu.isi coniempo* 
rancamente alla comparsa deiriufermii^j dal Grutrn*^ 
beck nel 1^96, dal Gilini, da Bened(*uo Veronese, 
da 0^idmann nel 1497» ài^ Sebastiano Aquilano iitì 
11^98, da Mariano Droccardo nel 1499* ^^ Pietro 
Pinctor nel i58o 3 da Almenar nel i5o2 , da Grt* 
gorio Pellà, brescìauOj nel iSoS^ da Giovanni Be* 
ned etto ^ tedesco , nel 1 5o8 , ec. 

Pieni sempre que* medici delV idea^ che il merca* 
rio avesse qualità nocevoli o velenose, si studiarono 
di toglierle o correggerle coU' aggiunta di diverse 
tostauzé medicinali. L'illustre autore trascrive alcune 
formole usate dal Cataàeo^ dal Toreiia^ da /barino 
BroccardOf da f^igo^ e in prova dell'importanza ia 
che tenevano V estinzione del inercùrio , riferisce il 
metodo col quale lo Svessano estingueva il metallo* 
I gravi danni recati dall'uso imprudente ed inop- 
^rtuno del mercurio, fecero ricercare altri rimèdj i 
quali non portassero le tristi conseguenze delle quali 
parlano il Petronio e 1' Hutten^ Si ebbe in prima 
grande confidenza nel guuj ico^ il. quale sapevasi es« 
sere adoperato eoo profittò .dagli lodiani nella cura 
della malattia venerea. In Ispagna si conobbe questo 
legno nel ifìoS , in Italia prima del i5i^ e di poi 
nel resto deir£uropa^ te devesi prestar lède all'abate 



Decado , ìi\V Hutten , a Leonardo Schmaus , ed a 
^t'colao PoU^ Archialro di Carlo V. Ma la ripula- 
aùone di questo legno dod si sosteano lunatamente y 
uè. poterono. mantenerla la radice di smilace, di china 
e la salsapariglia. Osserva però V autore , che nelle 
Indie il legno guajaco operava efficacemente , per 
usarsi ancor verde^ e in quanto che rinfermità^ per- 
chè indnitamcnte sparsa, aveva sintoucii di pochissima 
intensione. 

£ di mestieri estimare che gli elogj accordati al 
guajaco fossero esagerati, se i medici fuiono obbli- 
gali ritornare alTuso del mercurio; e se altri sem- 
pre amministrarono questa medicina. Giacomo Be^ 
thencourt insegnò, nel iSa^, doversi preferire agli 
altri rimedi il mercurio, e Nicotò Massa, il Fallop- 
pio , e j^ntonio Fracanzani, tuttoché lodatori i\e\ 
vegetabili sudoriferi , riconobbero la superiorità del 
[ mercurio nel debellare i mali venerei. 

Ma questa crudele infeimilk, violenta nei primi 
anni della sua comparsa in Europa , non conservò 
sempre la primitiva ferocia , che anzi dopo pochi 
anni divenne meno maligna e più agevolmente su- 
perabile. Dì questo diraiuuimeuto d' intensione nei 
sinlomi , parlano e il cav. Pe flutlen , Alessandro 
Trajano Petronio , e Bernardo Tomiiano , Fraca^ 
itoro y il Guicciardini , Antonio Illusa Brassavola , 
ip^ido VidlOy Francesco Lopez di Gomera^ Gabriele 
Falloppio , Luinio Semnio , Girolamo Mercuriale , 
Lorenzo Grahet^ Gio, Verande , Andrea C esalpino, 
Epifanio Ferrando y Alessandro Dodàt^ ec. , e non 
pochi di essi, estimarono che il morbo dovesse avere 
pur fme una volta, i chiarissimi pratici Fahre e 
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Swediaur, accordando essersi indebolita la malattia^ 
attribuirono erronea ooienie quésto diminuì mento al 
migliore metodo curativo, anziché nlla mitigata vio- 
lenza del male. Se non si può assolutamente negare 
essersi mitigata la violenza dèi' male .venereo , non 
è COSI facile il persuadersi, che questo contagio possa 
affano perdere al lungo andare l'indole sua maligna. 
11 vaJQolo, la petecchia, tuttoché affliggano da tanti* 
anni i' umana specie , conservano , allorché circo- 
stanze favorevoli ne promovono lo sviluppamento , 
tutta la loro indole rea, e formano grandi stragi 
degli individui che assaliscono. 

Prima cagione del contagio venereo. 

Se Ippocrale derivò i mali contagiosi dall'influsso 
dèlie atmosferiche costituzioni, se agli astri If' attri- 
buirono i medici arabi , non si dovrà maravigliare 
che i medici del decimosesto secolo, seguaci delle 
dottrine degli antichi, abbiano dell'origine del con* 
tagio venereo incolpato le medesime^ cagioni. Molti 
dei primi scrittori, Gr^enòfc^ , Mainardo, Gilinl , 
il Leoniceno e Gìo, Benedetto , dissero essere il 
morbo un segno dell' ira divizia. Altri ^ Natale 
Montesauro, Bart. Montagnana^ Marino Broccardo 
J^eneto ^ F'endelino Hock'y Gio. Almehar y LoreHzo 
Frigio 9 Jacopo Cattaneo y Guicciardini , ec, , l' at-^ 
tribuirono alla congiunzione malaugurata dei pia- 
neti 'y alle inondazióni dei fiutili ; altri alla mesco- 
lanza di materie malsane ai cibi i ed alla rongtun« 
zione degli uomini con animali' bruti. Non pochi 
opinarono che la malattia si comunicasse per picco- 



y^m\ infetù* n. àsAlf ; pwtiiriB dì tpèi , ^e 4pi*| v.^? 
fero i.>i«itQmii ventm.;{>Uli (urioip 4iigf4UQ Hgiupi^ 
manti j Cristiano Larg , Dmid^ Ay^c;K9n^y $ Nìt.. 
eolò ^oFtfqker « Ai , pnii jin4re4 Bidkr . e ^iearo 
Ihsaufi^ -. MùfheUt l^^r, . {iH Hosùm , U . nosi rcj 4|i* 

tQre Boa trova 4elt<imQ pTÌVa 4'Mii^^gi^^ l'.Opioiqiie^ 
U qiuk). rUguaid^i;». coipimgii c^^e esperi, cv^dìz* 
:B4li ».eno|cNohe ìp ju^X modo li cpBéijlecf KULc^v. 

; ,U America. . ^ .. .., 

]Essenda senleoza geoeralment^ ricevuta che gli 
Sp^gnuoli. «i}>bia|iQ presp la «oalaUia. >d America, p 
di Ik trasportata in Europa» .nacque. de^ìo^ di ricer* 
care in qual modo essa sia surta primitivamente tra 
gli Americani. Mancanti i popoli del nuovo mondo 
di soccorsi istorici , vollero i. nostri medici; trovare 
nuove cagioni della lue afrodisiaca. Fioravanti volle 
ascriverla al. Gt&iame di nutrirsi di carni imiane ; 
M. Lister all' uso dell' iguana, o ivana > astrae jiUa . 
lasdvÌB delle femmine ed all' iotempeisansa . maschi*, 
le 'y ' Paw aiUe punture fatte da alcuni insetti v:e!er 
vjosì e caustici agli organi generativi « ed all'^ppU- 
cactoae di diverse droghe. 

.Piacque ' pera . ad alcuni di- ^eludere rorissjne, 
ameriicana ,dei n»or.bo venereo. » e /intoni^ Nunet. 
Riberio San^ih^s jioste^une e&sersi a quffl .ttio^ di-*, 
sgraziatamcnif' manifestata in .Europa pel concorsa 
di cagioni nocive. Seguitarono quest'opinione il .«^ig. 
Senàifr^ A/c.l^iali;«? di S. J^. J^^nef^?, c4-Ìl::P«:of» ^ 
fiacca Berltn^hi^j ed jil .ptimo softeJtyjM; i^ e ^' ia*. 



gej^i^ò di prov^arej essere iosorla'e sp^ta'U malaUU 
prioìa 4e\ ritorno ^el cel. Golornho^ anzi • dommaro 
eftsa da' tempi pia rimoti* 

Non può me^Cìcrsi -indubbio, «dice Tanto re, l'aii» 
tichit^ del morba venerto ^ ma 4 altresì cosa cer- 
tissima che ^trl :t;adere- deli iMolo XV fn riportai» 
in Europa , e vi fece a quel tempo pih lacrimosa 
e terribile comperta» E se alcuiM con ninna filosofili 
fecero derivare il morbo o dalla maligna influenza 
delie stelle ^ o dalle alluvioni , o da altre 'cagioni 
nocive; altri , e, fra <[uesti, testimonj oculari, An* 
ionio de Bes^rera e Fernando d* Oviedo , affermano, 
che il contagio dagli Americani si comunicò agli 
Spagnttoli , e col messa di abbiette meretrici agli 
Italiani, ai Francesi; ec 

Osservazioni critiche 
sulla novità della malattia in Europa* 

Il celebre Swediaur^ poco accordando d) alle ao^ 
torila di Hutten , di Astrae » di F'an^swieipn e di 
tutti quegli scrittori , i quali affermarono essere 
comparsa la malattia venerea solo all' epoca , della 
scoperta d' America, sostiene che , circa la fine del 
secolo XV , sia stata apportata dall' Africa , le cui 
coste venivano frequentate dagli Europei sino dal 
i4&2« Il prof Barbaniini tiene la malattia venerea 
così antica , ohe l'origine di lei si perde nella lon* 



(i) Trattaio completo delle malattìe sifilitiche 9 
voi» 2.\ Traduzione del doit. Greco. 



tananta Aei tempi (i) ; ma dicliiara , che il ritorno 
di Colombo 9' tì^n ha fatto che ricondarla fra noi. 
coi sintomi spaventosi che allora preseni?».^ L'i lìiistrf! 
Swediaur estima che le dilforenti infermità d^gli 
organi genitali da cai erano afTeili i due sessi nei' 
t^mpi rimoti fossero locali , e pe»* lo pih effetti di 
acrimonie, di virulenze, di stimoli applicati ai delti' 
organi e affatto divèrse dalle malattie sifilitiche ;' 
non s* accorda a questa sentenza il no«fro autore ed 
estima, con assa ragioni, che le malattie conosciute 
dagli atrtichi^ medici e non medici , e derivanti dal** 
V uso impudico delia venere , stano identiche con- 
ine Ile , le quali presentemente si conoscono come 
nate dal contagio sifilitico Innanzi a tutto, il prof. 
Barbantini trova diffìcile che, dopo uno spazio lun^* 
ghissimo di secoli , abbia potuto fra noi comparire 
una nuova nou mai più veduta infermi ik. Non i 
strana cosa', che un contagio da un paese ove do* 
mina, possa 9 per diverse vie , distendersi a regioni 
in cui è ignoto t non troviamo però che 1* autóre 
sia andato lungi dal vero affermando come , anche 
tenuto indigeno dell'America j abbia potuto il mor- 
bo , per le riconosciute antichissime comunicazioni 



{\\ Anche il chiar. sig. doft. Ferioli , tiene la si» 
filide antica e duratura quanto la libidine, l^o^a 
egli saviamente che le malattie contagiose degene^ 
rano col tempo .grandemente e si mitigano J loro 
sintomi y e che , date opportune circostanze , ri-* 
compajono nuovamente colia forma e eolia gra* 
vezsa primiera, G. C. 



tra i popoli (j) dell* Africa e quelli d'America ^ esn 
5ere trasporl ala. *sitj l'amico contirieole ^ prima dei^ 
viaggi deir ia(r^pido Colàrnho , e dal T Africa » per 
le* rebzroni comode r.ciaji, airAsia (2). ed all'Europa 
diffondersi. Che oelT Africa regnasse una nialattia 
endemica assai somigliante alla venerea, e la quiile 
attaccava i genitali .dei dae sessi , ne fa testin>o- 
Dianza ThereJ nella sua Cosmografia universale: an- 
che Sydenham opinò essere stato tra noi trasportato 
dair Africa il morbo venereo; e i dotti fng|è>i com* 
ponenti la società di Cale ^tta assicurarono dooiiuure 
oeirindostaiio una malattia , d^a fuoco persiano, 
corrispondente alla lue venerea , e che viene curata 
colle preparazioni mercuriali. Essendo adunque la 
lue. afrodisiaca da tempo immemorabile conosciuta in 
Asia» in Africa ed in America» non poteva nou dif* 
fonderei all'Europa, la quale ha cou queste remotis-. 
cime regioni tante corrispondenze politiche e com- 
merciali* . , 

Alcuni scrittori per dimostrare, che il morbo ve-^ 
cereo è ccmd parsa, solamente verso la fine del se* 



(i) A ciò potrebbe taluno obbjettare, che se co-^ 
municazioTìi erano anticamente tra il nuovo e V an» 
lieo mondo, sì che gli Americani agli abitanti del' 
V Asia e dell* Africa poterono propagare la lue 
afrodisiaca ; come sia ai^yenuto che questi .non ab» 
hiano fatto funesto dono all' America ^dei vajuolo e« 
di altri contagi.: G. C. 

(i) V. Robertson , histoire de VAmerique,^ i, i^ 
pag. 212 ed, de Maestricht 1780. . . \ .,^. 
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colo XV » rififettono che la storia' antica non dice 
esserne stati attaccati tanti Greci capitani » Romani 
imperatòri ed altri distinti personaggi, còniechè im* 
tner^i nella vita la più voluttuosa ed impudica; 
quando la storia istessa ricorda i nomi di France* 
8CO ìy re di Francia 3 di Carlo IX , di Enrico III 
e di altre persone illustri assalite dalF infermità; che* 
i poeti, anche i piii lubrici^ non ne fanno motto; 
c3ie niuno trattato risguardante a questa malattia è 
stato scrìtid prima deUa notata epoca, e, giusta 
Girìanner, mille ottocento se ne pubblicarono dopo 
la comparsa, dell' infermità. A cosiffatte riflessioni 
r autore oppofte , che negli antichi tempi non era 
così propagata, ne così intensa, ne così conosciuta 
là lue afrodisiaca . com' ella fu dopo il ritorno di' 
Colombo , e per essere essa rara , ne dà gravi fe- 
nomeni distinta, non meritò d'essere dai medici par- 
ticolarmente descritta : che la contagione procedente 
dall'America non si diffuse rapidamente ne in modo 
straordinario' che pél concorso di infinite coorti ap* 
partenenti a pressoché tutte le province d' Europa « 
cosi che non solo fu distinta e rammemorata dal 
mèdici , ma ottenne anche nome ad essa proprio , 
e tutti gli sforzi dei medici adoperò ond* essere , se 
non affatto debellata, mitigata almeno la violenza 
di lei. 

Kè credasi per altro, che dagli scrittori, dell* an- 
tichità, medici e nonjtoedici affatto s'ignorasse co- 
municarsi col coito , ^ alle parti genitali , peculiare 
morbo e gravissimo. Sveionio , Tacito ed Eusebio 
di Pàmphijia ricordano essere stati negati da morbo, 
identico al venereo » Augusto , Tiberio' e Galeno 
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Massimo. Crede Tautore fossero contamÌQ9ti da morbo 
venereo i $cgiiaci di Cleopalra* Molti passi di Gip'- 
venale t di Marziale ^ di Lucano, di Lucio 4pu' 
hjo^ prqvan^ 9 che a quei tempi qod era scono- 
•cìuta l^ ipalattia venerea , e questa concili u>ìoq|^ 
convalidaQO gli autori grtjci » arabi cfl arabisti, dal 
Gruner citati, . , 

Altri argon^enti a conferma dell' opinione avan- 
zata trae Tautore àaì Muratori non solo, ma da 
Guglielmo Saliceto , il quale gerisse nel i ajio ; dal 
ioti. Langravio :^ nel 290 ì, da Cfirbondalaf i^qJ^^ 
da Bernfirdo Gqrdon . i3oo: da Già» Gaddesden , 
iS?o ; da Guido di CauUaco . i36o j da Falescus{ 
di Taranto, 14 00; da Pietro Argellata j^ i^']o; me- 
dici i quali descrivono malattie identiche .con la 
venerea e clys nascevano per congiunzione cii/|i nm* 
Uern fceda ; infermità la quale per conta||ìo si co* 
municava da uomo malato a donna sana • che poi 
ad uomo sano comunicava es^^ egualmente j infer-' 
mitk che veniva, distinta e da^ quelle generali le 
quali possono indurre lacefazioui sopra il pene j « 
dalle lebbrose, che pure sono contagiose* Ma I9 
lebbra non può confondersi colla lue afrodisiaca j; 
quella non incomincia . mai ^Me parti ||i;niiali^ co- 
me la venerea, e la descrizione d^Ua lebbra lascia- 
taci da Guido di Cauliaco , offre sintomi non co- 
muni con qu^elli procedenti da un conlagio^ che :fl 
propagava per mezeo della mulier foftda, 

V autore osserva in appre^o^ chje nel piii antica 

libro del* più vecchio LegisU.tore ( Mose ) trova&i 

' • • • 

descritto scolo contagioso dalT uretra ^ che nou pe- 
tey^i estere confuso, col profluvio dello da tppocrate 
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* tabe dorsale , perocché qnesti non è contagioso e si 
•ana dìfBcilniente , qaello è carabile e si comunica 
per contagio. Discendendo V aatore a tempi - meno 
rimoti , nota come Giovanna I , regina delle due 
Sicilie 4 con regolamenti e statuti provvedesse savia- 
mente alla salute de' suoi sudditi , e curasse che 
dalle cortigiane non si comunicassero malattie con- 
tagiose. Anche gì' Inglesi stabilirono statuti sui lu- 
panari per arrestare un morbo , che era contagioso 
per voluttuosi congressi , durava settimane e mesi , 
era cagione di malattie non solo lunghe, anzi ribelli, 
le quali si manifestavano con dolori artritici osteo- 
copi 9 con esostosi , ec. (f ). 

Non si terrà forte V obbjezione , che fanno alcuni 
scrittori^ i quali dicono nuova e non mai veduta in 
Europa 3 prima del ritorno dell* ammiraglio Colom^ 
ho i la lue venerea, se si osserverà, che non pochi 
medici contemporanei alla comparsa del morbo du« 
bitarono di tale novità % antichissimo lo giudicaro- 
no. Così Gaspare Torcila , Nicolao Leoniceno , lo 
Svezzano , Zacuto Lusitano , Gio. Lartgio , Fraca* 
storo , Nicolao MacchelU , Guido Paiin , ec II 
signor Gio. de F'igo opina essere nuova la sifìlide, 
mosso da ciò che rimedi nuovi è stato mestieri tro« 
▼are per medicarla. Il nostro autore sostiene, a ra*» 
gione, essere assai antico il rimedio, e che i farmaci 
di recente introduzione , come il guajaco , la smi« 
lace , la salsapariglia trovarono lodatori , perchè, la 
medicina sopra le altre efficace^ il mercurio, era da 

mani inesperte amministrato. 

/ 

f 

(i) y. Beckett, e le citazioni riferiu da Swediaur. 
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£ <{u\ ha fine la prima fiarte .di questo volume. 
•Nella seconda il' professore Barhantini tratta . del 
' contaf2:to venereo , facendo precedere al<;uae nozioni 
generali, alcuni cenni, rapidissimi intorno ai con- 
tagi in generale. » . ^ 

GAP. I. 



i ' 



La malattìa venerea non è velenosa , 
anzi contagiosa. 



I veleni , giusta l' autore , sono sostanze capaci 
di uccidere , o portare sconcerto in una tal piccola 
quantità , a cui altra eguale sarà sempre innocua. 
Differisce il veleno dal contagio in ciò, che il can- 
giamento morboso prodotto nell'animale economia 
per r azione del veleno non si* comunica dall' indi- 
viduo affetto al aano« Oppositamente avviene ri- 
guardò ai contagi , i quali sono costituiti da un 
essere invisibile, la natura del quale-, Telemen*' 
tare composizione sono ancora ignote. Non trova 
però irragionevole ( nota i ) V opinione di alcuni 
illustri scrittori , sviluppata particolarmente dal sig. 
cav prof. Borda , la quale tiene identici i contagi 
cogli esseri organizzati ^ e di fatto e gli uni e gli 
altri non nascono a caso, fanno di mestieri per lo 
sviluppamento del contagio gerjne e concorso di 
favorevoli circostanze* I germi dei contagi e di al- 
cuni animali, per esempio- il roltifero, possono per 
lungo tempo rimanere inattivi ed inerti» Conservano 
essi la loro natura , la loro qualità e il loro anda- 
mento in tutti i tcippi e in tutti i luoghit l cou- 
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firgi 'finalmente non i^ appicciano o tton' prendono 
rftdiòe ove iono costanti emanazioni odorose , cosi 
piacevoli» còme ingrate. 

' Ove piaccia ancona dènoìninare veleni le potenze 
contagiose, converrà dividere i veleni in naturali e' 
pVeternaturali. 1 primi, chie ancóra congeniti o spon«' 
tdnei dir si possono, sond i^alrte costituente il corpo 
nel' quale essi trovavansi, ne possono comuotcare 
ad' altrur la loro infermità. A quésta classe ^spettano 
il veleno di alcuni serpenti , dei sublimato corrosi* 
v6 , dèli' aconito , ec. I preternaturali non Irovanst 
nei corpi còme parte costitutiva 'e permanènte', si 
genefauò per dfrer^ cagioni, e si propagano dàt 
corpo infermo al .nano. 

Alcuni acrittori confondono anche' il (Contagio col 
miasmtf. Rnckiamata la definizione che si è data dei 
contagi , si vedrà cK^essi sono 'distfnti dai nifasmi 
in'ccb; ohe questi d' origini» talvolta animale e 'tal 
altra* Vegetabile, portano bensì nocumento innalzane 
dosi e diifondendosi nell'arra» ma non comunicano 
ad^'altri animali la alessa malattia. 

Il" autóre stabilisce che i contagi ed i veleili noÉ 
prodùcono malattie universali senza avere prima 
fatto una partieòiare iiitpréssioae 'sopra qtiraiche punto 
della macchina, dal qùal-pnàto ài dillondi^nel si» 
stema lo spedfico eccitaoaeBta* ' 

Ammette, -coll'^ill. prof, iloii/tf, percorrersi dai 
coniagr quattro distinti stad|: i.^ di delitéscenza o 
d'invasione; a.^ di azióne locale; 3.^ d'irritazione 
specificia' ^ generale ; 4-^ tladio conseentìro {*t). 1 

(t/V; fwati Anàalt, ^ol Xlfl', pa^. 42. 
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contagi inducono, giusta l'autore^ tangiamenti mor^ 
bifici nel i»istenia ; le potenze vitali comui^i diveor 
gono solo mprbifiche ove siano .incongniamen.t9 ap^ 
plicate j ma però » dirette convenevolmente» servpno 
a mantenere in vita e in salute gli esseri organi^» 
sati; le potenze ordinarie possono indurre o la diar 
tesi iperstenica , o V ipostenica , i contagi non in^ 
u<(lzano ni deprimono l'eccitamento, agiscono essi, 
secondo Guani, in altra guisa ^ cioè irritando il 
sistema animale vivente. À questa irritazione può suc- 
cedere s come succede realmente , una flogosi , la 
quale è manifesta nel vajuolo, nella scarlattida» ec .. 
Alcuni contagi^ la petecchia, la umiliare,. il viqMolo^ 
il morbillo 3 la scarlattina, l' idrofobia, sono nocivi 
air animale economia per uo* axiofic immediata » al« 
tri. come la sifilide, la rogna, l'erpete contagiosa» 
la tigna , la plica , per un azione, mediata. > • 

Scrivendo il prot Barbantini per istruzione dei 
giovani studenti , trova necessario , ond* «essere sa* 
namente iMteso , di richiamare alla loro memoria^ ■ 
che le forze vitali colla maggiore o minore, loro 
azione possono generare , la diatesi < iperstenica , e 
r opposta. Questa diatesi è semplice, e 'lasua azione 
sull' organismo è immediatamente universale: ma se 
r eccitabilità è affetta da cagioni locali» o per .vizj 
organici , l' azione di queste cagioni ò mediatamenie 
universale e la diatesi comune è mediata. 1 conta* 
gi, giusta l'autore, non solo innalzano Oj deprimono 
r eccitamento^ ma ne alterano, senipre il modo, e 
compost^ dovrà tenersi la diatesi^ e anche speci^a, 
perchè da specifica cagione ^generata. La diatesi in- 
dotta può esMie immediatamente o nàediataoiefite 
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, ' universale secondo la qualità incitante del contagio 

specifico. 

Ogni contagio ha un modo proprio (razione, e si lislin* 
gne per caraiieri p<irtÌLol<-ri,|»ei torme oleroc proprie* 
L*.i£ioiie dei contagi non soiupre ad^it «•«i iM\ ij.itura 
dell'opportunità o della diatesi iiicontr ii»»^ die anzi 
•pie^ann essi un'azione stimolante non lieve Alcuni 
agiscono in maniera appena sensibile.; altri infine 
deprimono T eccitamento. Crediimo clic non sarà 
tallio itgevoi cosa 1* indicate contagi capaci di prò* 
■ durre ipostenia, perocché il veleno viper.ino , il 
miasma paludoso non diffondonsi per contagio; e 
non sempre il couldgio cancrenoso è compagno di 
ipo<iienia. . ^ 

Accordando V autore ad alcuni contagi un* azioati 

slimuluntej è d*avviì»p però, ctie « giusta lo stato 

^ di «aiuti* o di malattia, di debolezza o di vigore iu 

cui tiovasi r organismo , e secondo la diversità de* 
gli siadj , la miilattia acquisterà gradi diversi d' in- 
tensione e natura diversa, Ond' essere contaminati 
da contagio fa luesUeri eziandio che il soggetto jì 
sia predisposto. Quest' attitudine o disposizione , che 
nou è eguale iu tulli » rende ora più , ora mcua 
euergioa la .suscettività a couirarre i contagi (i). 

Alcuni contagi portano un scusibilisdinio cambia* 
meulo diatesico ; altri | non alteiano o pochissimo 
1* incitamento, Qoii|e la tigna « la scabbia, ec. L'ec* 
cilamenio può essere alcuna volta alterato dalle of- 
ff>e locali y lasciale cosi dalla sifilide, come dalla 
rogna. 

/ 

(i) V. questi Annali, voi Vf y pag. a65. 
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Tali contagi f>ercorrono ttn periodo deUrminaio 
^tfime la rosolia , il vajuolo : Don lo hanno quelli i 
quelli appena fanno sentite la loro influenza sulPec* 
citabilità. Alcuni all.iccaoo un«< sol volta ; altri ogni 
Tolta che gl'individui «i espongono a sentirne V a* 
sione. Quelli, a giù lizio dell*auiore, possono conside* 
rarsi iuducenli una m*lat!ia uuiversale, questi una 
locale; per la qu;il cosa non essendo l'iotiiro sista* 
ma abituato a quesi* .izume moibosa ne rimane af- 
fetto air occasione che il contagio venga ripelutou 
Mei' |)rinio caso è distrutta la sitsceuivitii a nuovo 
contagio deli' litesso genere; nei ' iéiCokido tiOB i io* 
dolio un palese processo coati tusioiiftle, uè accaduti 
netr organismo quella mntaeiooe per la quale viea 
tolto al sisiciha la posstbilitk ìfeaiiafé nnovMnenie 
attaccato dall' isttisso coniugio. 

F'eduie gmerali di Terapia, 

Per le premesse cose , a duplice indicanone deve 
il pratico inteordere ne^la cura dei cooiagi. Curerà 
primamente di vincere la diatesi associata al conta* 
gio ; e in secondo luogo si studierè di Irenarae la 
q)ecifica influv'nta. Non è dif6cile cosa debellare Im 
diateli ; sinora V aite ignora i metti onde portar 
inori o diétruggere la materia coniagioaa. 
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universale secondo la qualità incitante del contagio 
specifico. 

Ogni contagio ha un modo proprio (r-tzioTie. e si lislin* 
gne per caratteri particol<'ri,|»ei torme t^^ierac pro^v'ie* 
L*.i£ioiie dei contagi non sempre ad^jt i>i «-M'i. ij.itura 
dell'opportunità o della diatesi iiicontritn; die anzi 
•piegano essi un'azione stimolante non lieve Alcuni 
agiscono in maniera appena sensibile^ altri infine 
deprimono T eccitamento. Crcdiimo clic non sarà 
tallio agevoi cosa V indicate coplagì capaci di prò* 
• durre i^stenia , perocché il veleno viperjno , il 
miasma paludoso non diffondonsi per cont«)gio; e 
non sempre il coulagio cancrenoso è compagno f)i 
ipostenia. ; ., 

Accordaqdo V autore .ad alcuni contagi un* azioQ« 
slim.ula^ntej è d*avVtj»9 però, ette « giusta lo slato 
*}.\ «alute o di malattia^ di debolezza o di vigore iu 
cui tiovasi l'organismo, e secondo la diversità de* 
gli stadj , la m«ilattia acquisterà gradi diversi d' in* 
tensione e natura diversa. Oiid' essere contaminati 
da contagio fa luesUeri eziandio che il soggetto j\ 
sia predisposto. Quesl' attiludiue o disposizione , che 
nou è eguale iu tutti « rende ora più , ora mcua 
euergicjt la .suscettività a contrarre i contagi (i). 

Alcuni contagi portano un sensibilissimo cambia* 
meulo diatesico ; altri | non alteiano o pochissimo 
r iucitauicntOj Qotne la tigna -^ la scabbia^^ ec. L'ec- 
citamento può essere alcuna volta alterato dalle of- 
fe>e locali , lasciale co&l dalla sifilide ^ come dalla 
rogna. 

« ..^ Il I I ■ ■ Il I I II I ■'■ I II I II — ^^— 1— w^^i^Mfc 

/ 

(i) V. questi Annali» voi lY» pag* ^65. 
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li contagio venoreo ptt& comunicarsi ia divcMi 
modi (i). <- 



(i) // contagio t/enereo può comunicarsi eziandio 
eoli* innesto del vafuiùi^ pof^fs^'o. Che questa itta** 
niera d^ infezione sia possibile ìq (iimi}stru il qui nq^ 

ónde avere tpateria vaccina con la quale inn^ 
stare i bambini di un Circondario » uà m^dicQ con^ 
dono vaccinò^ alla metà ^di^'gittgno del. passato anr 
no \^èò\' certa Mctréa^ figlia d^ vitùco ps/ùtaie di 
Cremona ^ di mesi ire , e data a ^alia ùngila Co» 
mane istéisa * òt^tf il medico Jaoe¥à> dimora» Ikfarta 
O quel tempo, còme al presentej^ nqn^cbe aliHi ma 
Galcfoo y Ippocrate "o fisculapio ayrt^bkerQ gittdicato 
apparentemente sana». Essa fu innestata cor^.pus 
vaccina preso ddl piccoioi fanciullo Generali* da 
'-AiHtpiroi 'e questi venne 'vaccinato in -Cremona. Pei 
rapporti del ì^accinaiore l' operazione «n questa città 
rkisel assai feiictttnentè^ 9. il Generali» ttato d^ pa-^ 
reati tanissimi , dt "ottima eoitituziotie, vrgii'tq e sano 
tmnp're si mantenne» A\fendo li pustuie v^luppaiesi 
ù% Maria tutti i caratteri del vero. vaccinq^>^ -.sef^i" 
rono air innesto di l^^ Janciulli i -e in, sei, il^va» 
juófo yadtinùt non declinò dal stàO cofSQ ordinario^ 
le pustole fi Hisstc^^roi^q:^ formassi la. crosta^ ed i 
pazienti non ne furono in alcuna .manifirft nojati, 
itegli altri y ài lu0gQ •^Ikk^punture opparirQnQ bi-* 
iorzoietti , indi ulcefijc^ase 4* fiottiro . appetto » e 
reft aitarti a ben adoitq medicaturq ; oU.erQ^fi^ poi 
la loro sanità ^ e massime per la topKa^y§pifìiza 
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i.* Per toììf^rtÉSù con persona infetta ;^'edl è la 
maniera fih comune. Si' può essere concatùÌB4il ti»f 



di'ajfétiùhi detta pelle ^ del tessuto. . cellaìoso , e 
défle méitbrtine mucose esteriorL In pochi venne 
àHbhè attàcàaìb il ìkietna' glandidame e.-i^.^o^seo. £^ 
cianaio perirono per diarrea e ^per/eòbr» lemi$ 
éònsecuti9à; in non pòche nutrici comparvero ideeri 
veneree ai capeztoU y e quinci i sintomi i.quaU 
soho eatatieristici delia iuéj ^ -. i- . t^ i^u 
I* infermare di phgssochè tUiti 4 iunninni ifoceir 
nati y la '^comparsa di molti sìegni éèmHanti lue ve» 
nèrea, sopra^f^enàti aniihé alle nutrici y fermarono 
così tattentt9k& del lodato medito xumdatio che. 
TÌé' diede avi^iafé al medico di Delegazione , •signor 
dùtière Nicola), // quale tostamente conosciuta Cinr 
dote deW infermità i e sentiti' U signori medioii-did 
civico ospedale p' Ravvisò- dare €tcoonoe disposi^Umi 
onde i piccoli fanciulli e le murici fo^éno. accolti 
nel Tio Luogo, <è d lesàèe^eke gli altri assoggettati, 
ad ópportuhó metodo di cura» Per essa^i^ iamhinf 
si sono' in parte ristabiliti e solamente ioro rimana 
sensibile debolezza > degli arti inferiori »• che tendi^ 
lioH bene sicura la loro stazione* Le nutrici riceva 
rate tantosto guarirono^ La sola Maria Cigognini , 
nel settimo' nuse di gratHdattza^ per. seguito aiorio 
morii é Scappmi Teresa nei quinto -mese senz'air 
cuna pena spregnossL .dhche *alire balie ^ punte éf^ 
appresso da gravissimi dolóri osteoùopi^- furono 
ricevute nel civico spedale , e era isAmedirano eod 
noti , mentii 
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ohe da persona sana» {Hircliè e«8a gtapcia ooa altra, 
la quale abbia ponsùme di niàteiria oootagiosa ade-- 
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Boneui ^ngdOi caduto vUtima del y contagio ve* 
nereo y e BelfinLOiOs^ che ancora vwe in buoru^ 
stato , somminùtrarono . materia vaccina a cento 
altri f ma per buona fortuna in/ine a questo tempo 
niuno diede segni di patita infezione g forse perchè 
in ijuelU è rimasto maroso p^ ahun tempo il 
contagio y e non ha prodotto f conoKÀuti effetti che 
dopo il disseccamento^ delle pustole vaccine. ' 

Per le av\^ertUe cose parmi non si possa entrare 
in sospetto^ che il Generali abbia diffuso il contagio 
venereo^y sicché di tanto danno è mestieri incolpare-^ 
la sciagurata Marta, Parrà "per avvesdura a taiuni 
strana cosa^ eojne una bafhbina innanzi^ e dopot 
l* innesto dichiarata iana , abbia comunicato colla 
materia deUe pusiule vaccine > grat^e malattia ve* 
nerea* Ogni maraviglia 9 a nostro giudizio 9 ces* 
séra oye si conosca, che saco in Maria, diseccate 
tè pustùle vacane , maniféstaronsi , al luogo delie 
punture, ulcere icorose, le qtudi se st sanarono con 
biande medicine e €on più agevolezza che negli al'^ 
tri , aperte si rimasero per un mese in circa^ e se, . 
r indisposizione d quel tempo patita fu ' lieve assai, 
diremo Marta doiata-^di poca suscettibilità a sen^ 
tire l* dizione del contagia venereo. Ma se in essa, 
poca éisposUìùne , fOuna ni^ diedero a vedere i sei 
piecoli fanciulli' 4' i quali non^comirassero in ueri^ 
modo l' infermità,^ - ^ - v . 
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reme ai genitali ; caso pero che avrà Iuo]go rnra< 
tneDle. " r 



.*iK Ori^,ta^Ua 4ìver5ttà di effetti ^ diremo col ceL 
MicWle Rf)^ », vef^issima nelle altre malattie ^ U 
rendei aifcor pifi sensibile nel vajuolo. Perchè è fa* 
Cile d* osservare siccome nelle pia benigne ^ cosiita^ 
jiotti tistesso .contagio^ che sveglia ih motti ^ talora 
di Mina \stessa-/a^igfi^ i il vajuoìo d'screio , lo ac* 
eendti in ahri confluentissimo " o irreparabilmènts 
mortale , e al fpi^rarfo non y* ha epidemia sì fé* 
roce e mortifera da cui motti non escano per va-» 
juola mite e, benigno* j4nzi nel metodo salutare del- 
V innesto, il medesimo, fermento si attacca sui vatj 
€orpi con yarj gradi di forza, e addiviene che ta* 
hmo^im prova disagio o corre forse pericolo, men» 
tre i più lo provano benignissimo e alcuni affatto 
-noi- sentono o nol^ contraggono in ver un modo. Dal 
che ci pare , che g fidile tante irregolarità e strava^ 
gante che talora si osservano ne* morbi epidemici 
} e nel vetjuoh, sieno da attribuire per lo pia alle 
atiuali disposizioni dfigli individui ,_ piuttosto che a 
particolare mutatOt.^ni^^ura dei mali medesimi» » 

' Ma <iui . cade in acconcio t osservare che Marta 
$eggìace ,a. non, lieve fievolezza d^lle gambe, che ma^ 
mfestQssi egualmente, in tutti i piccoli fanciulli cu^ 
rati in- questo cìvico ^pedale, per la quale, si disse, 
eglino male si reggono sulle gambe. 

Se al medico 's^ appartiene più che a niun altro 
di governarsi sempre con accorgimento $ egli è poi 



2.^ Per allì»ltamcn?oÌ ì oajìMzoH' lo comunicano 
alla bocca del bambino ^ e la bocca del lattante ai 
capezzoli della donna. '"" ' ^ 
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per V innesto vaccino che des^e procedere con ogni 
etrconspezione» Trattasi qui dt^uffèrrhare là ere'* 
denza di un operazione ^ la qùnìé stzìifa-ta s^tlmn 
parte de* cittadini; e però * il vaccinatore cureryì 
innanzi a tutto che le persone scelle a diffondere 
il prezioso ritrovamento jenneriano s'^ano indubitét^ 
tamente sane , e procedano ' dn 'parenti di dicono* 
Scinta ottima costituzione e sanità, 

E se non può cadere' neif animo dubbiezza'^ ohe 
per opera di Marta siasi pi^opa^ata 'ia fimesttt 'in'* 
fermitAy non si reputerà troppo malfatta eosct- L'-gic» 
certàre che il comunicato nìorbX) era veramente si' 
fi litico, Dp ciò fanno fede coii i fenomeni -morbosi , 
riscontrati negli infermi ^ come */ef' medicine date 
p^ guarirli, 

E primamente, i segni deìV affezione '»pparirom^ 
nelle parti da cui fu assorbito il contagiò,^ Ai^^o 
delle punture y come si è piti' sòf>ra - afi^ntko , 
in pressoché tutti gV innestati alzaronsi bitorzo» 
letti. Questi in alcuni infeP*9hi yi ili s seccarono ^pron* 
tamente lasciando crosta permanente ^^ in altri saup» 
purarono , e la suppurazione fu a lungo mantenuta 
da ulceri sordide icorose. ' là appresso manifeste^ 
ronsi o ojtalmicy o ulceri in bocca ed al prepmzio^ 
as(/essi in varie parti del corpo' , erpeti crostosi 
estesi anche alla parte' capiltata delia- testét, e, lui* 
toc he da alcun pratico distinto si asserisca .non re* 
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3«^ Per baci: giusta Brassa^la^Manardo, ec., 
per essere contaminata là saliva. 

4.^ Per toccamentì 9 o voluttao^i , o '(atti per 
eggetti medici. 

6.^ Per giacersi in letto con persona infetta a 
corpo nnilo* Ammettono questa maniera d'iofezione. 
Massa , Asiruc , Swediaur , Sydenham , ec. 

6.* .Stando seduto sopra un cesso dove abbia 
lasciato materia virulenta alcuno > che vi abbia 



mire attaccato ne* bambini il siftema ghiandulare t 
r osseo . in Balestrieri Antonio si notò esostosi sul 
parietale destro » sui cuor ti di Billi Carlo ^ e tw 
more inguinale in. Barbara Tassoni , come i pritni 
due, di S, Lorenzo Mqndinari. 

Alle ulceri intorno ai capezzoli delle nutrici tcn^ 
nero dietro gravi dolori osteocopi : ma sollecita» 
mente e con . gran diligenza medicate le injrrm^ ^ 
venne impedito lo sviluppo degli altri sintomi cha 
ìa lue afrodisiaca distinguono* E non solo le balie 
Jurontf dai rimedj mercuriali meravigliosamente aji^ 
tate, ma anche i piccoli fanciulli si condussero a 
sanità. 

Faremo fine a , questa nota , troppo pia lunga 
che voluto non avremmo, avvertendo venire lumi" 
nosamente confermata da questo caso V osserva* 
zione del dott. Àrauld non impedirsi dalla sifilide 
r andamento regolarissimo del vaccino. 

Ma se il contagi venereo %i è propagato eolinetzo 
deli innesto, i bambini che lo hanno- patito sarannik 
immttni in avvenire da itiiope infezioni 7 ,&* C. 
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prima sedalo. Gahritle Fallopph , Marc é Huntct^ 
credono possibile questo modo d' infezione. 

f],^ Per bere ad un vase ove abbia lasciato materia 
iuft^tta altri che prima vi abbia bevuto. Faltoppio, 
e Cristiano Goit^redo G^^uner non lo credono im- 
possibile. 

8.^ Per la trasptanlazione de* denti, «idcome di* 
mostrarono PVasion , lo Sw^ediaur^ ed altri. 

9.^ Per r inavvertito uso di stt amenti chirur« 
gici « come lancette, ove porzione di .materia con- 
tagiosa vi sia aderente e con essa si facciano pun- 
ture a persone saue. 

io«^ Per li vestimenti. Questo modo d'infe* 
zionc confermano Ildano , Fracanzano , Fallai piò\ 
Bernardo Tomitano e il nostro autore. 

11 prof. Barhaniini nega a ragione cke si possa 
contrarre il morbo respirando l'aria infetta^ molte 
osservazioni escludiono anche che la malattia si pos&a 
contrarre per la via dello stomaco e delta genera* 
zione 3 solo ammetta che il contagio possa comuni- 
carsi ai figli peli' atto del parto , massime ove esso 
non abbia luogo molto celeremeot^ ; e non sia it 
neonato difeso dal prolungamento delle membrane, 
e da copioso umore sebaceo. 

ARTICOLO U. 
Effetti del contagio venereo* 

I primi effetti del contagio venìerèó sonò pura» 
mente locali e consistono generalmente in uno scolo 
parilorm^ dall' uretra neil' uomo , e dalla Tftgfna 
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nella donna; e in piccole ulceri nell' interiore pariq 
del prepuzio , più raramenlé sul' glande , ncir in- 
terna parie della vulva nelle donne. 
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Diversi effetti sopra vane sùpèh/ic^e,'* ' * 

■» • i • . 

Diversi però sono gli effetti del contagio venereo 
gius.ta r indole della parte sulla quale porta iri^tla^ 
mento. Se irrita esso una mcnitii'éna stc'erìlentè, au- 
mentasi non solo la naturale ^.stec rei ione , riià veni - 
.gono alterate le proprietà dell* umore gèj^arato^ « 9e 
a modo d'esempio l'uretra venga irritata ,T lirùore 
mucoso^ che la guarentisce dall'azióne' pungente 

. deirorma ^ si aumenta CMisìderevo! mente é èì c'aiM- 
hla , e. ne pasce uno scofb preternaturale chiamato 
blenorragia^ o blenna-pjoderragia : lo stesso decade 

■:. nella membrana pituitaria , ove venga prèternato- 
Talmente irritata o stimolata. Se l(f superfìcie non è 

• seceroente, il contagio vi risveglia flog«si nel punto 
cni tocca; l'epidermide si solleva ^ ròmpesi^ e dà 
origine ad un ulcere di sua specifica natura > ìa 

' ^uale. esige un particolare metodo di cura 

I fenomeni che susseguono all' irritazione mossa 
dal contagio venereo , sono più o meno intensi' in 
ragione dello stalo diverso di salute della persona 
affetta., della costituzione particolare e della mag- 
giore o minore irrìlal^ilitk delb parte attaccata; si* 

-.mile in ciò ai semi dai quali escono piante o rigo- 
gliose o deboli giusta la qualità .d^l terreno e 1' e- 
«poéitioiie* . 
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Ej felli costiluzionaU dopo i locali. 

Gli effctli, cfa^ 51 tnanifestano alla par)b tta^à in 
coDlatlO colla materia contagiosa , si esten<iono ad 
tltre parti del cor o e ne nasco in lue venerea , la 
sifilide, di effetti della lue non si tengono costitu- 
zionali , anzi looili da Hunter e da Torcila ^ peroc* 
che r ìnfernip m nullaai hubet lesiotieni in totò :» 
e perchè non tutte ^ ina soltanto alcune partii come 
le ossa , sono attaccate. Se per queste affezioni Tin* 
citamenio si trova aumentato, cib procede dalla lo* 
calità» e la diatesi che ne emerge non è immedialfi 
ma mediata. L*anlore però iroVa of^pórtuno di chia- 

. mare, costuzionali le malattie indotte 'dalla solide , 
perchè alle volte il sistema ne è mantfestameute df* 
fe^o j e perchè la lue afiodisiada 'si medica con «£• 

-medj 9 i quali portano la loro azione itili* unìverMda 

. economia. 

.11 contagh) venereo pu& talvolta essere aMorbit^ 
dai linfatici sehza locale precedente' offesa ,- :t boiì 
poche volte la materia assorbita arrestali nella prim« 
gianduia che incontra e d^ ordinaria agi' inguini i 
quivi risveglia dolore, rossore, tomefjsìo«e^. e. gli al* 
tri sintomi caratteristici della flogmi • compare il 
bubbone* Questo modo di con tn g rone v noto :*gi2i A 
)^ella » al Massa ec. , e dai Francesi Micato colia 
denominazione ài verole (Tdmilé, fa nei|pto aiMrto 
dal Girianher/e la pratica pressoché ^entrale io eoa* 
ferma senza alcun dubbio. - . . 

Il nostro autore riconferma rostervasiosc ài: SèoU 
di sintomi venerei primitivi, trasportati da un luogo 
•ir altro e senia ^ipparire manifetlamenie la luo^ 



La lue paò nascere io causa di blenorragia e di 
ulcere; succede però più spesso a «questo che a quella, 
e giusta Hunier « se uno o* è attaccato senza che 
sia preceduta alcuna locale affezione , cento ne sodo 
attaccati dopo la gonorrea. Se uno dopo di <j[uestà , 
cento r avranno per ulcera .•••'? Non, uno sopra 
5oo che abbia conosciuto una donna infetta avrà la 
la lue nella prima maniera, non., uno sopra cento 
nella seconda ; mentre che non uno sopra cento ne 
andrà esente se il primitivo .effetto sia un* ulcera „ 
meiio che non abbia felicemente curata questa prima, 
affezione, y* 

Dunkan , Tode e Bell hanno Aoslcnulo non na- 
scere mai la lue per la blenorragia; Asiruc^ Fabre^ 
Hunter y e non pochi altri , hanno opinato essere 
diversa la lue da. blenorragia j da quella che sue* 
cede alle ulceri, 11 professore Barbantini ti.ene giut 
stamente ugnate la lue che nasce nel pi;inio e nel 
secondo caso; e se alcuna 6ata non si consegui pel 
mercurio la guarigione o si esacerbavano le infermità 
alla blenorragia sopra vvenute^ egli è perciò solo che 
riconoscevano una cagione diversa dalla siBlide. . 

Il chiarissimo Asiruc ka creduto osservare una 
certa regolare successione nei sintomi indicanti la 
lue 9 e di poterne eziandio stabilire la cagione. Am« 
mettendo £gli una natura sluiinosa e viscida ne^ 
contagio venereo, è d' avviso che debba esso fl^ier. 
gare maggiore aiBnitk-trogli umori viscidi e grassi 
del nostro corpo, e appalesarsi diversi sintomi mor* 
bosi giusta le diverse parti alle quali si dirige e 
che attacca. Primi ad essere coi^taminati sono gli 
umori, i quali concorrono alla grande opera della 
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geuerazione, 2.^ gli umori pingaèdinosi della pelle» 
3.* i mucosi che si separano nella gola; 4-^ > sino* 
Viafi , 5.^ il midóllo dille ossa così lunghe com9 
spugnose 3 6.^ la linfa pinguedmosa e viscida desti' 
nata alla nutrizione del corpo ^ 7.^ gli umori tutti 
Jetle palpebre e degli occhia 8.^ il cerume degli 
orecchi. 

ffunter icredb che ógni partcf possa essere egual- 
mente affetta , trova però ohe atcuhe soiio più ò 
meno suscettibili di provare T azione del contagio , 
dipendentemente da cagioni' straniere. Stabilisce Hun* 
ier che le parti più ' esposte al freddo devono essére 
anche le pi&' esjiòste'airàzidhe^dél coìitagio. ' 

Darwin e^Ambrì danno spiegazione al fenomeno 
ricolrfèndÙ afta sitbpatia « che v'^hiìi fra' le diverse 
pani del' «iètetha. L* amore dichiai'a tion dilueidatcf 
abbastanza cosiffatto ^fénbtifieno per le emesse opi« 
ninni ^ ed egli ne "trova soddisfacente spiegazione 
nel 'modo ed) qiiale si diffòbde è iì moUrpllba il' con- 
tagio Wébéreó. Quésto contagiò 'klcuàà tolta éì àìt^ 
fonde ^{ier^t'mpla^a di pàrii; altre Volte per assorbi- 
mento ; nel i.^ caso le fauci* e la p'elFe dèvoiio ri- 
manerne offéae. Nel 2.^ la linfa rie S al iterata ; e 
^nindi offese sono le parii tutte alle quali essa si 
dlstribùlsciir. Le parti però cha Mostratisi néjate per 
siiripatìà posR>iiQ 'es^ève dànAeg^fot'e anche ^ìper Io 
assorbiméttto' diél velieitiio. ' . • . • 

■^' . 1,1 » . : . . 

■. l'j* • ,1 ' . f... .». t 

\ 

i. l " 2 . ■ / y . ■ • ■ ^. ^ . , 1 

. • Ì'I ^ ; ■ ■ t^ ; J • » . ,. .• 

• ■ •■ ■ ; ■ ■ '-i • '1 1 1 . *:■.». J 1 J . .• • • 
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... .: .ARTICOLO, ni. 

Z,^^pQ dAÌla cQippac$a de sit^ton^i indicanti avvenuta 
t injjeziQj^c, 

Qjlusta fltini^r , ^f{^^9 ed altri celebri pratici, i 
segQÌ che uvvertiscoiio dclT accnduta infezióne j si 
SDaniicst^^nQ sei o otio seliÌLnunc dopo la com- 
parfii dpl|^ locale ìnftTnìità : in ajcuni ca.>i la 
Illesi dichiara doi^o pochissimi giorni, tnassime se 
il contacio si è inirodoUo pc' li nf «ilici . im madiata - 
moQ^ey senza previo bubbone. L' iur.uc ^ il Fabro » 
il Petit ec. ^ an^tneliono alcune fiate tardissimo lo 
^yiluppaopealQ^ del contagio, che cretlono. possa ri* 
m^pcre irpogeroso^ e deliiescente per. ajcuni anni e 
|o:issim^.qe|le persone grasse ( ^wedifi^r ). Girtanner, 
a(rip(;o.9tr.o opina che il veleno non possa rimanere 
deli^^centj^ pib di.sei. i9es\ » .^ QQQ presta^ credenza 
a})»: .i^orie, t^pJiinti .^ prpyajre il contrario. 4lcuai 
scrittori intanto amn^ftlouo possibile il tardo ^vì-* 
li^npaq^.enK) djel. (^ntagio venereo ^ quanto ch^^ ere* 
^qnp i'ZÌap,dio c}i^ T idrofobia mapife^tajre si possa 
molti apnf dpp$(J^*P9prsicatura - 4^1 .cape rabbioso^ 
}J ^^ipt^ n^ta^ iDoltp saggiam^ote, csscjr^ri graiidf 
ioccriex^, if. cmap,to^ al determinare se 1/?. idt^o(<>^^0 
t^rdirVje: ahl3J,^il9,^Yuto,.pi^r cagioi^e giiesto specifico 
genere di contagio, o se del^l^ao^i piu^i tosto conside* 
Tire dipendenti dalT azione di altre potenze nocive, 
e Della Nota terza osserva, <ihe io taluni- l'idrofobia 
si sviluppò spouuneamente , iù itltri assunse indole 
p-riodica, e in :> tri iiifine si manifestò nell'accesso 
dcir epilessia , deli' ira , e dopo ia puutura di un 
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iosetio. Siccome noi noti possiamo accordare ^ c^ 

il. ytjuqlo X 14, petecchia, ec. , po$3aDO jvilapparsi 

sponiaDeamente > siamo pure disposti a ooo amtnet« 

tere V idrofobia spontanea , e tale che possa comu« 

nicar^i ad ^firai. c^jla morsicatura, ^pn abbiamo del 

re^tp diffi^colta alcuna ^d accordare, che. le .gravi in* 

fermila e le passioni violènti possano essere accom« 

liagnate da affeziopi nervose siipi^laàlì V idrofobia , 

t co»i gravi da recare la morte alle persone che di* 

8graziaiaraeate vi syoggiaciono (i). Non sono poche 

le osservazioni^ 1^ qjuali'si adducono per provare la 

lunghissima deli Vicenza, del contagio venereo ^ la 

più parte di ».*sse trovasi mancante di buona 'critica 

e deìja .necessaria precisione , e soggette a forti. ob^ 

biezioni^ e le istorie opportunamente da U^ autore n<^ 

fieri te comprovano, che spesse volte gli effetti del con* 

tagio^ venereo rimangono inavvertiti e sconosciuti» e 

che npfèr^no' dichiara d*es8ere sano^ perchè il: male» 

per particolaiti disposizione dei soggetto , che ne è 

attacca tq , non reca gravi offése. 

Per le quali cose propende l'autore ài àdoi^are la 
sentenza di Girlanner^ massime ch*era ricevuta ezian» 
dio nel secolo XVL m In quibusdam, scrìveva Ber^ 
nardo Tomitano^ tertius mensis vel quartus agitur, 
in aliis etiam quintus vel sextus ad sumpium ante* 
quam morbus expretse paieai àffligefrjlqtie vehemea* 
tius. 99 Generata la lue essa palesa i suoi effetti con 



(i) y. VAnaUti per noi fatta del libro del sig. 
dotu ^, Gnccchi , in questi Annali 9 voL %P pag. 
-. 175 , G. C; 
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jiaiomì ora pih ora meno etfoiroci^ giusta le partf* 
colarì diipo«izioQÌ che iucouira neii* iodiYÌduo ^ che 
ne è attaccato. 

Come scorre sempre uno spazio di tempo fra le 
locali offese e il comparire i sintomi della Ime. 

Bicfaiamaiido PA. il principio saperiormen te esposto^ 
che per lo svituppamento così de' K<riiii , come dei 
contagi U di mestieri il concorso Ji favorevoli cir« 
co»tuns« ; se acc<ide adunque cbe per una particolare 
lodio^iiucrasia non proiuca essa che un eifèito pura* 
fD»'nte e permiinen temente locale, la materia contagiosa 
piova aluTiZione e viene espulsa dal sistema^ prima 
cbe siasi verificata la riproduzione di nuova materia 
contagiosa. £ dacché al sistema linfatico spetta l'as* 
jorbiinenlo e Tassimilazione della materia contagiosa, 
créde Tautore, che nel caso di che trattasi, le ghian- 
dole linfatiche sieno o da altri contagi o da peca* 
Ilari cagioni così modificale da non potere produrre 
Tassi mi lazione e lo sviluppamento degli alui contagi 
al corpo applicati. 

Ma se pel concorse di altre circostanze nasca la 
necessaria dispo»izione , il contagio si manifesterà 
più o meno prontamente » e precedata una ' locale 
affezione risvegliasi dappoi lo stadio di azione spe- 
cifica. 

Il rofessore BarbantitU adduce molti esemp) com« 
provanti r incapacità del sistema di provare due 
azioni <n no solo ed istesso lempOj per la qual cosa^ 
abitualo |». e. il sistema alT azione del vaìurlo , e 
inienti i iialatici a4 assimilare e disporre la prepa* 
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ÉAtmoe di nuova naieria vafoolosa « non possono 
essere meisi ia aliene dà altro conUgio, ex* gr. dalla 
rosolia. 

L* assorbimento non si fa semprt^ perciò non nascé^ 
sempre h lue. 

L'autore non trova improbabile , che una por» 
2ione (li m«ieria contigiosa possa, per uno spa* 
zio di tempo ora ^piìi ora nienò lungo , rimanere 
cler>o<.iiai<i in un piccolo spazio di cellulare ove 
non giu'igono vasi Itbfatici , o se vi sono mo- 
straripi in<i'tiWi; finché cangiate Je circostanze» e 
pcriurb:i(o o aumentalo 1* eccitamento , la materia 
conc.igiosa vif'iie assorbita, 6 sviluppasi l'infermità. 
£ siccome ci& si osserva accadere riguardo al vdjuo* 
lo, aJ vaccino ec, di tal modo l'autore non pone 
dittìcohk t credere che lo stesso avvenir poisa pef 
rispetto al contagio venereo. Non può per altro ac« 
cordare, che la materia del contagiò possa circolare 
innocua per mesi nel sistema, avuto riguardo alla oa«* 
tura irritante dei contagi e massime del venereo e 
dell' idrofobico, poi tati a contatto di innumerevoli 
f bre nervose sensibilissime e che rispondouo iacii* 
meuie airazióue degli stimoli* 
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Come si diffonda o si moltiplichi nel sistema il 
contagio venereo. 

Gli àntlclii chimici attribuivano la diffusione della 
materia contagiosa odi' animale economia ad una 
fttrmeolflùon«'; che- ne aumentava sensibilmente la 
quantica.-! patologi ^i4Ì9ti,a8cr.iyendo ì yizj dei 
fluidi ad una morboM i^aniera d'aziqqe dei 3o!idi, 
spiegano questa oioitiplicazipne, ten^pdo.il contagio 
venereo atto a^ modificare cosV invasi linfatici, che 
aiUontPuandosi essi dallo staio di salute . e facendosi 
morbosa l'^s imitazione dagli ^a^ori, acquistano questi 
una specifica natura .per cui indfjcpno infermità^ 
per quanto varie, moitiplici,,. ed fiqoipa|e« portanti 
porr sempre uno. s(iecifico carattere senz£^ aver;e pero 
tvtlfe le proprietà. deJA'as^prbita matf ria «^o^t^iosa» 

■ t. 

Ba materia del contagio primitivo ò diversa da 
^fuèllor che forma la lue. 

-'p4?r le osservaiiioiii di praticai 4i^tintÌ3 ^ n^assime 
pét ^olledeU' immortala .Mascagni ^ dirpos^r^to , 
che la materia contagiosa delle ulceij,. assorbita dai 
vasi linfatici trasportala fino alle ghiandole, esercita 
sopra queste un' azione irritante, per cui alcuna volta 
le fa tumefare ed infiammare, ma sempre le muove 
a scòmi)Ofla, ad elaborarla entrando in nuove com- 
l>inazi)>ni ed assumendo nuovi caratteri, si che ne na<- 
gce f avvertita dilTerenaa tra la .materia, del contagio 
. primitivo j e quella nei Unfi^iciV elaborati^ GMista 
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Taatore» racceiit|«t4 dffili^aiUI Vapltalesa anche nel 
molo con che si vince e il conciaio, il quale pro« 
duce blenorragia , e la liiatèrìa morboM cke à ca« 
fioue della Ine, 

n profe<i<Qrf B/trbantini poi si mostra d'avviso 
che r infiàinmarsi e sappurare della (glandola , uno 
ila dovuto ie pih voile aM' aciediiie dell* inlrodotlA 
m.acri:! nior')0>ct, rome tnippo generalipenie ha dett0 
il ^celebri Danvin, «<nzi alla pariicol'arp disposizione 
che il cornitelo incontra 'nel sistema » ed al pecu* 
li.ire stalo in < ui trovan«<i i liufalici e le glaplule 
mei Leitìpo tl«>ir assorbì oienio. Noi troviamo giusti^ 
l ossoiViziono dell' nuiore in ciò che risyuavda $1» 

,r infi.mm.ir^i in alcuni e non in altri casi un lin* 

■ • « 1. 

fatico dal prepuzio tino agi' iiignini^ ascriviamo .per& 
la uon sopravvenienza de** sintomi flogistici all'inec* 
citnhilitj del sistema , anziché all' indole della mia» 
tèriaf' morbosa la quale ienianao sempre - irriunie 
ed acre. 

« 

Pensieri di Hunter, di Darwìq e di. Ambri. 

» 
'Persuaso Hunter che la spiegasione dei fenomeni 

patologici indicati non- si potesse ascriver^ all'avve* 

Du(o assorbimento o a IP assimilazione delia materia 

contagiosa, ha creduto poterne rendere ragione chia* 

mando in soccorso la simpatia tra parti lontane > e 

i\ questo principio si sono eiìandio valuti gì' illustri 

Darivin e Ainbri\ e quest'ultimo pratieo ' arvvisaado 

locale la malattia pfo<l«tta dal cealagio veaefeo^ «t* 

iribuire volle i siiitomi di difìfiiiiione 4elK ipfermità 

in varie parti del corpo, uUa^eupreca timiMitia delle 
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parti lontane o sia ali* associazione di morimenti 
della parte in prima ofTesacoi movimenti della parte 
nella quale risiede 1' azione secondaria « ed ha chia- 
mato mediata la diatesi insorta , o per diffusione 
di parziale eccitamento (i). Uaotore crede vera que- 
sta df»ttrina in alcuni incontri , e dimostrata parti- 
colarmente ne* casi di trasporto di un effetto primi* 
tivoj p. e.« dai genitali alla gola» operato in brevis* 
simò spazio di tempo senza c|ie insorga segno alcu- 
no , che dimostri essere stati contaminati i luoghi 
pe' quali il passaggio si sarebbe dovuto efTcttuare ; 
nota per altro saviamente » che non lutti gli effetti 
della sifìlide sono simpatici ^ ma che non raramente 
dipendono da assorbimento ed assimilazione della 
materia istessa contagiosa , e di |cic> fi principal- 
mente prova la non identità de' fenomeni morbosi 
primitivi e secondar] superiormente avvertita. 

ARTICOLO V. 

Se tuw gli umori siano contaminati in uno attac- 
cato dal contagio venereo. 

E r induzione e V osservazione escludono V idea 
che dal contagio venereo tutta la massa degli umori 
venga contaminata :—^le lagrime, la bile, la scialiva» 
la materia seminale ec Se il sangue de' venerei , 
degli appestati soffre depravazione, questa non può 



(x) Giornale della Società medico chirurgica di 
Parma , ittm. 2 « pag. 18» > 
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eomupicare mali contagiosi^ Col sangue de* vajuolosi 
Darw^in ha iaocujiato alcune persone senza comuni- 
care il vajuolo; infine si possono impunemente man* 
giare le cargi, fl latte degli animali rabbiosi ( Plenck^ 
l ìVeìkardy^^e ec.)^ non vi è adunque un gene- 
rale coatapinamento de' fluidi animai i, Haller vide 
donne « lue pessima afiectas innocuum lac praebuiise 
parvulis. » 

ARTlCOJ-0 VI. 
Se gli effetti della lue sieno contagiósi» 

La malattia primitiva è coniasiosa^ e si .comunica 
ad altrui per mezzo anche del contatto , de baci » 
dell'alia ttji^mento^ e non pochi casi riferiti dal nostro 
autore. e da altri accreditati scrittori lo comprovano» 
e parecchie osservazioni assicurano pure che è con- 
tagiosa liT malattia che manifestasi in alcune parti 
per effetto di simpatia» e» p. e*5 dalle mammelle ai 
pudendi! Ripetonsi iu queste parti i movimenti {ma* 
ntfestatisi alle mammelle» e l'ulcera da lontano per- 
venutavi conserva il carattere contagioso. Potrh per- 
tanto la nutrice» la quale contragga ulceri veneree 
ai capezzoli per allattamento» comunicarle all'uomo» 
che seco lei giaccia. ^ 

A corroborare 1' opinione » che !gU effetti sifilitici 
non sono contagiosi» si Vale d<^li sperimenti del ce- 
lebre Hunter » il quale inoculando marcia prèsa da 
un ulcera primitiva^ diede ulcera venerea; e questa 
non ebbe luogo inoculando marcia tolta da persone 
affette da lue ; e dall' osservazione di tìarrison che 



tit)vi^ succedere l'aìeei^a venerea alln ferita fatta per 
iaocolare questo contagio : e dubita forte del T eiàX* 
tetza degl* esperimenti intrapresi dal dottnri? Bertin 
e da altri medici francesi pei quali si contraddirebbe 
a quelli di Bunter. 

Il sii^nor dottore Nisbet 9 medico a Edimburgo , 
divide in tre stad| la malattia stBtitica : ^ i mali 
locali primitivi costituiscono il. primo stadio. Assor» 
]>ito da questi il contagio non si mescola cogli uinòri^ 
ima si deposita o alla cute o alla' gola producendo 
ulceri . le quali conservano la qualità contagiosa ; e 
questo è il secondo periodo della malattia sifilitica 
o primo della lue. Assorbito nuovamente, viene por- 
tato alle parti piti interne ove produce dolori osteo- 
.copi ed altri mali , che non sono contagiosi e co- 

«tiluiftcono il ò.^ stadio della malattia' sifilitica « 

• '•♦•'•' .. ....I 

^^•^ della lue. Il professor Barbantìni loda la divi* 
•ione del dottor Nisbeu notando però non esser sem* 
^pre vero che le ulceri della gola e le macchie della 
.peli? siano contagiose. Sono esse contagiose quando 
, ^ompajono per ripetizione di movimenti e nascono 
.p^r simpatia con parti primitivamente affette ; non 
•Io sono se derivanti da tardi efTetti della lue. 

ARTICOLO VII. 

JDelfa natura ea indole del contagio venereo e di 
. afcune sue proprietà. 

pi natura acida tennero il contacio venereo j4s* 
truc^ Cockburné^ Ciril'o% Girtanner ec. : altri alcalino. 
altri composto lo dissero di fòsforo^ di azoto e dì 
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ònicedo. Là natura « - la ctfmnosfoioqe .elcmuittaK 
di lai òt è sconoAciota. £ noto però eh* «igli agisce 
parliéplarmenle mA sifttema Hofatico^ che ha uo modo 
d* aziotié sao proprio, che pu& comanicarsi al òorp6 
tante volte, quante, essendovi le .necessarie condii 
sioni indiv^dual^ vi è messo a contatto, e che titfene 
lungamente , anche fuori del corpo^ la sua qualitii 
ccmtagiosa ec 

Il freddo esaspera la lue , e per questa sóla ca- 
gione quest* infermità vincesi più agevolmente iu 
Franeia che in Inghilterra ; e già Fergugsoh notò 
essere assai mite questo contagio in Portogallo. 

I 

Se la lue sia malattia diatesica» - * ' 

r 

Oltrc^ la dilTeretaza superiormente avvertita fra gli 
effetti primitivi del contagio che si dissero conta-* 
giosi , e quelli della lue che non lo' sodo , altra se 
ne desùme fondata sulP indole de* fenomeni primi* 
tivi ( blenorragia, ulceri, bubboni ) e sulla mancània 
di questo processo flogistico nella lue.' Che nella IiIq 
manchi la flogosi se ne persuade ' fautore per finii- 
tilitk de' rimed) controstimolanti nelle ' ulceri delle 
fauci che da essa muovono; per- F insoHicienea dei 
bagni e de' rimedj dolcificanti nel togliere le macchi? 
alla pelle e V incomodo ardore delle palme delle 
mani , tenuto fin da' più antichi per no sin toma di 
sifilide ; pel vantaggio che recano, le preparaaioai 
oppiate largamente amministrate percaTmare i dolori 
osleocopi , i quali si esacerberebbero ove fossero il 
risultato di processo flogistico; e per la considera* 
zionc finalmente , che ipanca la ptre^^ìa e non àW 
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tengono quegli etiti t qaall alle flogosi pongono 
•fiopre fine. Riguardando perlaato il nostro autore 
«dialetira la lue venerea , perigliose nella cura di 
lei avvisa le medicine, le quali non agiscono che 
ini r eccitamento , e noQ<8Ì mostra lontano dal ere* 
dere, che assumendo la materia' primitiva del conia* 
gio venereo 5 per la su:i assimilazione nel sistema 
linfatico, nuovo carattere per formare la lue, «possano 
le morbose afkerazioni, dalle lue eccitate, e<tsere dis* 
aimili da quelle prodotte dalla materia prima del 
contagio . e quindi non atte a portare affezioni fio» 
gisiiche* 

A chi stima essere un prodotto della flogosi i do* 
lori osteocopi perchè si vincono dal mercurio . il 
quale agisce controstimolando, domanda il profeisore 
Sfitbantwi, come non si possa vincere la lue anche 
coi patemi d'animo deprimenti e colla fame. Osser* 
vando per2> che inefficaci riescirono cosi i rimedj 
controstimolanti come quelli dotati di opposta azione, 
•gli trova di tal modo argomenti per , tenere ma« 
lattia locale la lue venerea, e cagionata da materia 
irritante, che, ove non induca processo flogisticp , 
gli effetti d'I essa prodotti tolgonsi coi soli mezai 
che poisedono la facoltà di espellere il veleno o di- 
Strugeme Fazione arcana; Le idee manifestate daU 
Fautore, sol modo, d'azione irritante del contagio 
venereo , sono esposte con beli' ordine e assai chia* 
ramente , e si appoggiano all'autorità del celebre 
professore Tommasint, di cui cita con lode l'applau* 
ditissiina opera sulla febbre gialla. Ma Egli non 
tiene in gran cpnto le altre scritture del clinico di 
Bologna , le quali . soiiioiameut« illuf trano la teoria 
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àeW irritai^oue , uè mostra stimare le riflessioni di 
alcuoi pratici « per le quali risulterebbe che le ma« 
luttie veneree inveterate e Rivenute costi luzionnli,^ 
Mfi guariscono , se non cpHa fame (i) ^ almeno cól 
riposo in letta y colla d'età parca , co( salasso ( in 
|H9chissimi cast ) co' purganti e cogli antimoniali (2), 
e cbe i dolori Onteocopi procedono Ja flogosi delie 
<Msa; flogo$> la qu^le per Tindole delle parti in che 
•i accende non ha le terminazioni delle infìammazioqi 
le quali si accendono in altre pani , ma che alcuna 
volta si toglie dalle locali sottrazioni sanguigne. 

ARTIjGQIra VIU. 

Se il contagia *vaèereQ.€ùmpUchi le ferite* 

Su quest'argomento il chiarissimo -autore distingue 
saviamente gli effetti primitivi dell' infermità , dai 
Aecondarj. Le primitive affezioni veneree non com- 
plicano le esterne lesioni , ma queste sono rendule 
più gravi e difficilmente curabili dalla lue venerea, 
e fi professore Barbantini lo comprova col riferire 
opportunamente la scoria di un militare francese fe« 
rito, il quale guarì solo allorquando alla ^locale si 
«ssocio la cura mercuriale» 



(i) y. questi Annali^ voi. IX 5 pag* 93. 
(2) Ib. voi. X^ p. 4^4 i ^* ^^I > P^ ^46- 
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ARTICOLO IX. 



Pensieri sopra il progettò di estinguere là sorgente 
della malattia sifilitica^ e sópra il mòdo di pré* 
. venirla» 

Il Torella con ìatendimeDto 'di esiingaere la %ì^ 
filide^ propose di far visitare da persone intelligenti 
le pubbliche meretrici 5 ed ove ne sieno trovate di 
contaminate rinchiuderle e farle curare. Non essendo 
le sole meretrici infette di malattia venerea , dae 
mezzi si limita proporre Taatore onde renderla meno 
frequente: il primo, suggerito anche dal celebre pro- 
fessor Frank y tendeva promuovere i matrimonj; il 
secondo a procurare alle persone contaminate pronto 
ricovero « e mezzi efficaci di guarigione. 

È possibile inoltre con alcune avvertenze preve- 
nire o allontanare il peri.colo d'infezione. Del modo 
onde guarentirsi dal contagio venereo scrissero molti 
autori e particolarmente il Falloppìo. Massa propose 
lavacri con acqua ed aceto avanti e dòpo il coito 3 
e prima di Massa furono essi commendati dal con- 
sigliere Godisden nel iS/fO. F, Hofmann e Astrae 
confidavano nella nettezza. Cokhurne si valeva d'un 
infezione per prevenire la blenorragia , e il segreto 
di Guilberto de Preval consisteva in una soluzione 
di sublimato nell' acqua di calce , con cui ìavavasi 
prima e dopo il coito. 

I medici Meder e TVartér lodarono come profila- 
tici le inj<'zioni con soluzione allungata di pietra 
caustica, metodo preconizzato eziandio da Weikard. 
pi essa componesi la lotion antivenerienne proposta 
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da Fordyce e mpho osata in Francia t può essa però 
prorlurre escoriazioni ed anche ulceri perverse, oltre 
di togliere quasi^ ÌDCieramente la seusibililk alle parti 
aopra le quali riadopera, ffunter e Be/l ec. j lodano 
V acqua di calce , V estratto di saturno e 1* alcali 
caustico, ma sopra tulli il sublimato corrosivo sciolto, 
g^iusta ffunter y alla dose di uno o due grani in otto 
ifnce d* acqua » e secondo Bell da un grano fino 
a tre in una sol oncia di fluido. L'autore da la pre«» 
ferenza al metodo di ffunter , e accenna che anche 
l'acido citrijco diluito . la soluzione di sapone, i li* 
ficivi allungati ec. , hanno avuto i loto lodatori. 

Utile stima Fautore f immediata lavanda dopo il 
coito. Io qufauto agli unguenti applicati al pene 
prima del coito , avverte che quegli composti di 
molta trementina, oltre a nou essere molto sicuri ^ 
lasciano eftetli ingrati, quelli ne' quali entra il mer- 
curio possono riuscire più utili > e sono lodali anche 
da HarrUoru 
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Commentario clinico per la cura delVidro- 
fobia; del cai^aliere Valeriano Luigi 
Brera. 

( Memorie della Società Italiana delle scienze resi' 
dente in Modena^ tom. XYIII, Parte fisica. ) 



Il dì i.^ di novembre del i8o4> un lupo di smisa* 
rata grossezza sceso probabilmente dalle Alpi Berga- 
masche lungo la vallata del Serio , assalì e success !•« 
vamente morsicò, nelle vicinanze della città di Crema, 
tredici persone di diversa età e sesso, in varie parti 
del corpo , e sotto diverse circostanze. Nove furono 
sorprese da idrofobia fatale, e quattro ebbero la sorte 
di rimanerne preservate. Tutte queste persone furoao 
curate nello spedale cinico di Crema , del quale , 
in quel tempo, il signor cavaliere professor Brera ^ 
era direttore ed altro dei medici primarj. Siccome la 
stagione era temperata, e le nevi ancor non copri- 
vano il terreno , si può credere che la fiera noo 
fosse stata travagliata dalla fame. Prima di avven- 
tarsi agli individui , di cui si tratta nel presente 
Commentario, essa a vea attraversalo a nuoto il fiume 
Serio ^ il che ci lascia conchiudere, che la rabbia 
negli animali non è sempre accompagnata da orrore 
all'acqua. 

Il chiarissimo autore nota giustamente , che non 
4utti gli individui lesi dagli animali arabbiati con« 
traggono in se stessi il veleno che trascina all'idro- 
fobia. Si è presuntivamente calcolato che la quarta 
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pàVte de' morsicati rimaner ne possa illesa , nella 
stélla gaisa che un decimo del genere umano si pre- 
tese insensibile agli attacchi del contagio vajuoloso; 
e cosiffatta proporzione quasi si rimarcherebbe nel 
presente avvenimento^ in quanto tra i tredici mor- 
sicati f quattro ^ da quindici anni e più , resi- 
stono ancora all' idrofobia, m Ma siccome^ soggiunge 
r illustre autore, circostanze meritevoli di riflesso 
accompagnarono il momento delle subite morsica- 
ture 4 e singolarmente poi distinsero F andamento 
della malattia con differenti metodi di cura diretto; 
cosi il complesso delle relative loro storie già ci 
conduce ad osservare j che^ non tutti i preservati 
in vita sono rimasti immuni da accessi idrofobici 
sebbene miti , e quindi a concludere con ragione > 
che la conservazione in vita di questi quattro indi- 
vidui non debbasi ascrivere a quell*ordine di natùra3 
che suole guarantire dall' idrofobia la quarta parte 
degli offesi da gtt arrabbiati. £ se noi vogliamo por 
mente ancora ali essenziale circostanza, che' i quat- 
tro individui scampati alla luttuosa catastrofe furono 
i soli « che ho curati con metodo uniforme^ pare , 
che permesso ci sia eziandio di concludere, se non 
positivamente , almeno di congetturare con qualche 
fondamento, che al piano curativo appartener possa 
altresì il merito della loro conservazione. 99 

Legge di brevità non ci permette ;^di riportare 
le storie di ciascuno de' morsicati, tuttoché utilissime, 
in qnanto tendono a dimostrare ciò che noi^ ha 
giovata Ma riferiremo testualmente le quattro con- 
cruenti gli individui che furono preservati dall'idro- 
fobia, colle conclusioni, che l'autore ha tratto da tut- 
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te . e il prospetto che terrà loogo della storia di 
o^uaQO. 

Storia IV. 

« Messo il lapo in fuga dalle f^eoti accorse In afut<» 
dei ire morsicati » de*qu»li si sono ùa qui tessute 
le stotie, a^jvviò TaDimale inluii.itu «ileo .sulla ^ir.ida 
maestra , che d<illa vilU di Olidntn^o conduce al 
TicÌD borgo di Riiinanengo, e caniriun f'uceii io ia>-^ 
Conirato»! ver>o le ore sei eJ un ijuuto con Oìro* 
lamo P -veran di Cafni^n.ino , m-jrii.ito, d*aoai «H , 
che si f ec;iva ad Oli menalo , to assali e f'TÌ nella 
parte siiiutra del t:otlo. Il Pcvorari respinse con ud 
colpo V autore di »l impensata aggres^one , e spic- 
cando qualche salto balzo io un Vfcino fosso pieno 
d*Hc:qua , onde garantirsi da ulteriori attacchi. L« 
fiera lo inseguì di fatto , ma giunta alla sponda del 
fus^o , vi si arrestò e tranquillamente ritórob indie* 
tro, avviandoci verso Romanengo., 

Il Peverarij Veduto allontanarsi il lupo, uscì dal- 
fosso e per l'opposta via si diresse ad Onanèógò^ 
ove,uuit06Ì agli altri morsicati si recò al civico' ospe- 
dale di Crema. 

Consistevano le sae ferite in due fori fatti nel 
collo dai denti deirauimale alqaanto profondi, senza 
essere però pericolosi. Li io novembre erano queste 
di già cicatrizzate, ed il Peverari fa ritenuto fra i 
convalescenti. Accertiti in seguito dello stato rab- 
bioso deli* animale j che lo aveva fer Ko , fu il 19 
novembre sottoposto alla conveniente medicatura^ 
ona<i garaatiiio dall'idrofobia lauto pifli che dolen^,' 



«^goojie e rossse erano divenute le j^i lui c{catncu 
Gli prescrissi qaiudi un bagno caldo , la giornaliera 
fregagione d' una draaima di linimento mercuriale^i 
e r uso interno ogni tre ore d' una delle seguenti 
pillole: R, mercurio sublsmatò corrosivo mezzo grnno^ 

^ radice di beUadoqna in polvere, dieci grani, mi^le^ 
grani sei , per , formare quattro pillole. Gli si accordò I 
pyQT cibo la ^ieta ter^ col.vinq. 

j, 99 Fino al giorno 2^ di novembre si attenne il Pe« ^ 
verari a queste prescrizioni^ essendosi però in questo^ 
intervallo di tempo decresciuta, la dpse del mercurio 
sublimato corrosivo, a {dufe. granii e quella della, 
belladonna ^ trenta. grani per ciascuna massa pillo- 
lare, restò però la stessa dose 4el linimento mercu* , 
riale per ogni fregagione £ss.ep()osi quindi manife- 

. stata la salivazione. con ^o^osi alle fauci si, sospesero 
in detto giorna i mercuriali si internamente che 
esternamente e la dieta animale qol vino^ e si prò*. 
segni solo nel r uso del bagno caldo,: e della bella-, 
donna, che il primo di dicembre prendev£|. giii alla 
dose dì quattro scrupoli . per giorno , ed a]la piii 
alta di tre dramme in otto volte, li .19 dell' is tesso 
mese. Le solite fregagioni mercuriali {vennero ripi- 
gliate il di primo di dicembre , cessata essendo in 
allora- affatto la salivazione, e furono co* bagni caldi 
alternativamente proseguite fino al giorn(» 4 di gen-. 
najo i8o5, epoca in cui affatto si sospesero le far-, 
maceuticbe prescrizioni. Rimase tuttavia il Peverari 
neUo spedale, it^ i convalescenti fino al giorno 29. 
deir istesso mese^ t restituitosi in allora nel seno, 
della propria famiglia vi vive ancora ia ogg.i s^po e 
salvo. Fuori dei tempo della .salivazione g i fi| con* 



cc&so sempre un vitto Qutrìent^» traitandosi di aa 
^ individuo d'abito di Lor^o abitualmente cacbellta». 
99 Prese il Pt*vcian uelto spazio di ^7 giorni sette 
onde e mrzza ili belLidonua in polvt r^* , e cinque 
giani e mezzo di mi rcurio sublimjio comomvo. F<-':e 
qu^itioiiJici bagni caldi e consumò per irfg.igiono 
quattro oucie di linimento mercuri de* 

Mei secondo giorno di questo curativo regime in* 
cominciò già il P^verari a su lare molto e ad ori* 
Dare in abbondanza la uoiii% I *«uoi pohi si man* 
, tennero naturali fino ali' epoca dalla prima saliva* 
zione; in allora (Jivcnnero irritati ed anco febbrili^ 
allorctiè la flogo>i gii si sviluppò in gola e nelle 
genf^ive. Durante la cura oltre questa prima saliva*' 
zione fu più volte assalito da ardore di gengive ù 
da afSiusso copioso di saliva • fenomeni tosto domati 
co' col Intuì j di latte, e colTastinenza per due o tre 
giorni dalia solita fregagione mercuriale.. Dessi però 
ci servirono ad assicurarci 9 che i* azione del mer* 
curio erasi estesa e difusa nell* intiera sua .costiti^' 
-KÌone. Altrtsi la belladonna bì fece sentire sull'uni* 
versale del di lui organismo, perchè oltre l'aridezze 
d<d!e fauci fu piìi e più volte incomodato da ver* 
tigiue, da vomiiurizione, da tremori nelle estrqniià^ 
da obnubilazione della vista e de dolore nelle orbite 
degli occhi , per cui si dovette talv4^Ìta aospeoderla 
o diminuirne la dose. 

»» Me pare pure, che il Peverari rimasto fosse du* 

fante questa preserva ti va"* medicature affatto esente 

, dalle disposizioni all' idrofobia, mentre^ óltre il sur* 

riferito dolo* e (Ielle .cicatrici più e. più. volte eotrù 

di mala voglia 60»piraado ael bagno, atteso che la 
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tTsta deir acqua » ripelatamcnte andava riferendo ^ 
gli cagionava ansietà e ttringioienl» di lattei. 

Storia y. 

I 

« Lasciato tranquillo nel fosso il Pererari, ove erari 
rìcoveraio, s'arviò il lupo a tnlta corsa rer^» il bor« 
go di Romannigo e nell^ntranrij aalle ore sei e meiBo 
circa» s' incontra con Giroletti Agostino» giorane di 
24 anni 9 maritato e di professione famiglio, e od 
esso si avventa addentandolo con doe colpi superfi* 
cialmente nella parte sinistra del colio, e pi& prò* 
fondamente nel braccio sinistro. Il FraHini che dietro 
di lui veniva, accorre in soccorso del Giroletti, ma 
leìita asid pure nel braccio destro offeso , e tosto la 
fiera alle loro grida si dilegna declinando dalla strada 
maestra, e retrocedendo attraverso de* campi in linea 
diagonale verso il punto d* onde era venuta , cosi 
cbe i^i^amente guadagnò la direaione della noo 
flirto discosta villa di Vergonaana, ove lasciò puro 
fbneste traccia del suo furore* 

9» il Giroletti ed il Frassini insieme si rec^i;ono dopo 
due ore allo spedala di Crema, ove il primo fu me** 
dicalo subito per prima iotenaione, 

Vf Li 4 di novembre erano di gik cicatriazate le di 
Ivt ferita sèi eolio, e li 9 quelle del braccio. Queste 
dovettero esser state alquanto profonde, attesoché il 
Giroletti, aocbe dopo chiuse vi provava un continuo 
dolore ottuso^ imo alato f meraia' accasava neiravam* 
braccioy e per molto tempo si Itowh oelPimpoosibi* 
lith di articolare la ira priioe dita della mano si- 
oistra. 



99 Aceirrtati in tcigtiito dell'indole vMÀmt^ és^^ iHfi^ 
^e lo aveva feri4io ) fu 4IGitoWtii pu^e èotu>}MM«0 
alla cura profìlatica consistente nella « prv^haione li» 
^tnia giornalmente di' «»- àagno caldo ^ <dt anm 
^dramma di linimento mercuriale per fregagione t di 
due delle aefi^iienCl ^iilole i»gai due o tre orew il. fo- 
glie' di beUadoaoA in pokrere gi^ni tedici, «nercurv» 
dolce «gratti .€[iMitfe#>, amie ^^t ^k «f^er fomare s»* 
ctndo le f. dr a.'tedicir' pilMe.- La «diec»' fu «iu«' 
flieiUe. -....' .. . j - .. ,. : .- ■ '.I 

V Già nel susseguente gidmo a# di uovem^Mre si-di» 
minuirono il dolore' delle* parti ferite ' Étel • braccio, e 
r inerzia 'delPavambraccio» La dose- d^lla belladenfM 
fu portala a ^eotiquaUro -grani » ed a ftrentasei^ net 
terzo giorno di cura. Il Giroletti , tuttoché giovai 
robusto e ìmu nutrito, si sentì dai i*uso- d*ll«l>ell*^ 
donna irritato ,* arso nelle fauci j febbrici(a«itoe- tal* 
mente nelf tuiivejrs^le infievolito; c))e ad ogni isianin 
Tacillaru, e teaaeVs^ di v^nir 4n^oo. 'Doveiti*' perciò 
nel gietno* aa di novembre fospendefe ■la>-^readCi^, 
«ione della belladontia e sostituirvi inveee T osa^ 
epicratico d' una mistura cordiale conaposta «d^sc^na 
spiritosa di menta^^di liqttor -anodino, miaeraie del» 
r Hoflmann e di tintura lebaic»^ dw' ben^UMo 4o 
YÌ tornò alio stato di Tìgore. Furono- ^potute 4e fre^ 
gagioni mercuriali ed i foagi|i tiepidi «fina al a5 di 
novembre, giorno in cui- esatndoi# «laniCistau .in 
salivazione con flogosi alle .gengive , fi -dovette: ab» 
bandonare l'uso delle fregagioni. Si ritorni io li^ 
epoca, alla belladonna ,. e percbè non loss^n dalla 
medesima rid^u ti quegli effetti» cbe ne Cecero so* 
spendere Fuso, la si unì per qualche giorno aU'op» 



j^ 9Kr09»*4«i««U:fMP«iÌS«Ut^4te^^ fìranréi bel- 
Mmiok e <|M4iitrcìi grimi; cfD|ipio da i4diit«i ool-mioM^ 
Mt veAliqiMaifa^fi^hUf V e^iì,-«tiÌHiò'j '«he nr ^eiiiiii 
9mo iirese jtf iie. ogni fiiue.}«rei Ol 49tt^ .^«tcciao^'^ 
moderò la aaliiiiJk^«»e ii^|miUiMU» i'-drdot%4Ì«lie.l«acii 

^i'HavwMbMyW^ iqjueeMta s«auiiiiiiilff«l#.takawaUa do¥B 
^*ilMQit ifaMp»loB,i|a}»i<yQ,t»voU<ì > «A • giglio. l«e orine 
ìncoiDÌDciaraiio ,a fluicc eoa «bb^adiMiBii» e gramb mi» 

dtiU JTHU «.^•Ipre. di' occhi ^^awdtiwii di- 4jhicì t 
t^ peraÀ ridesta, 4* htlUdonoa «d «oa tola draiariui 
4iYié«i«»;<^iM/ltr» pativ per ^iorM ; <t aicc^jMe iem^ 
ummi^m>iaaoitmtf9 Micora isi«»liv««ìaalip/cosl Ani^ 
•L g|UMHii% J^ .del Mtssa^aaiie idicembve «oa ti ritomi^ 
^' jlfto jdeUe;£r^agHiivi oMlrcttrialii che fki^no «coìh 
tiiiiwtc «. Upilo il,fàtrii# 7v^ epoe«^d?«M QOQTa »•• 
ltvaufW0i.ake :f»lf.«[iaBii«ciif« 'per llMtont -riniroeiilf 
della mm^ie oha. iapadV-d'^aiicve^irii^rìorliieBCe^ri» 
^mm k\\9,iSrt^^^ffMiiU'' 
Kì ntlÀ jriLdìCQnbàc» anosgeadoiè UGìmImì tomretktf^ 
voIflMftle abiUMio dUa «olU» ^m^ «MU jMladoclDa* 
ti credallt #bMie^dt ' «addoppiarla i e* di «^^tarla'^ 
%<0SL tre idranfBft per.gtotdl). . C«ii^i(tie»t» sot# ffi^ 
«MdiaiiitiprotflftdKfittoaiigiernè %jdi*f^nQoj^^'|4#5k 
in cui fu. sospesa ogoi prescrisioM» fUttase >ti4 atn 
pertaoiò il Giroletti nello ìj|pédale prr lutto riotiero 
mese » e De sord lieto » rinvigorito e' prosperoso. 
Sano e salvo vive ancora' in seno della propria b» 
fitmiglia. 



9» CoDsamì il Girekllt nello spàsio di 44 ty>^^^ $. 
dieci sole dramme di lioimeDio mercnriale per fre- 
gagione, e per uso ìaierno dieci grani d^migrcorio 

dolce, e sette oocie e meua di helladonoa UA so» 

» 

stanza. Fece inoltre nove bagni tiepidi. 

9» In questa cura profilatica U blelladoniia.plwTalse 
ed ogni altro rimedio. Oltre i toliti eletti di verti« 
(ine, di offuscamento della i^sjf^. di dolore d*occhi» 
di aridezza delle fauci , a di f nalc^he tremore- nelle 
estremità , indusse in questo soggetto tale sostania 
medicamentosa altresi/én generale inficMoliaiento ^ 
che rimase superato tosto che fa coli' oppio ammi* 
Bistrata. Ma siccome questa droga gli provocò d^l* 
r altra parte T arrèsto delle orine, cos) convenne 
]ar»ciaila p e non si potè usare . che pochissimo. S 
sebbene il Giroletti si fosse in qualche guisa ecco* 
stornato air azione della belladonna ^ €i<b non per« 
Unto rimase dal pih al meno veftiginoso per luUo 
il tempo che ne fece uso. Il bagno tiepido non si 
potè a lungo impiegare, atteso che il OirpleUi ' poa 
TI entrava che obbligato a forza, accusaadio oppret* 
siooe ai precord) alla vista, dell* acqua « che si con- 
vertiva in ambascia e minaccia di soffocazione tosto 
di* era eaCrtto.nel bagno, per cui non vi rimaneva 
pih di otto o. dieci minuti. Una certa quale ripa* 
gnanza provò eziandio per diversi giorni nel bevere 
r acqua. U Vino però fu sempre da esso Ini bevuta 
con lacUitk e piecese. 



Storia VL 

« St diMe K& IFFnissioi ^alfa fièra in&ltraUalo Kx» 
ttediatameitté dèjpo del Giròlettf. Égli rimase leg^ 
giermente nfòrsic^to'tiél bracalo sioUtro , ed aveva» 
neltid Jjpedàle^ feicatriziiiié Ì\ 7 novembre le iniega* 

» li 1^' TOvèmblè fu esfo pore sòl! omesso alla cura 
profilatica, è tratUDdosi di un giof aòe nubile , ro- 
busto di '!k5 anni , gli si prescrisse la sòia bella* 
donna collo zuccàrò alla dose di set grani , quattro 
volte al giorno; piti utià drainma dì linimento me*** 
curiale per fregagione ed n» l>agno tiepida 

^ TTel susseguente giórno 20 ^U fu somministrata 
la teìfàdònila alla dose di due scrupoli in quattro 
|Mf fi dlVÌ!^ , di utifà drainma * dòpo due giorni e a 
|iéco à péto iloÀ di due' dramme per giórno, l su- 
éoi!^ e 'T a)>btadànéa delle orine comparvero gik uel 
•ecoifd^ giorno df questo regime; nel qui ntd giorno 
gH st" iiiiaàifestò lai veriìgiue ; \)e> duodecimo rofTu- 
icaiì^bto della vista j e nel deciiiiosesto ' giorno la 
ecciti^ fenoifteno, che si inantpnue ogni mattina per 
iìn* ora alF incirca appena svegliato finchi continuò 
di far uso della belladonna. Nel settimo giorno della 
cura insorse là salivazione » e siccome un ardore A\^ 
fauci si mantenne fino quaki alP ultimo del tratia* 
mento » che ebbe fine' còl' giorno 3'i di dicembre, 
così fu affatto abbandonata la prescrizione' di ulte* 
fiori fregagioni mercurialL La bagnatura tiepida 
venne di tanto ip tanto rioiiovata, giacché nessuna 
pena provava \\ Frassini nelf usarla» 
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99 N^llb spazio di ^ giorni» questo giovane con' 
auiui sei dramme sole di liuimPDio mercuriale» che 
valsero a produrgti ed a naoteoérgli uD^hài^ga sali- 
vaaioae ; fece dieci bagni tiepidi , « prese inrié^iuc*.» 
airnle otto Oticie e pi& di belUdoiifna In sostautà^ 
che fu il rimedio» col qiiale «MeOzikImeiilib ti Fhuv 
aini venne trattato. Ritornato nella propria caaat agH 
iiliimi di gennajo del i8oS «" étiòlie St prtsènlevi 
ai {cova «ssai ben%. • v 



t» . 



Storia XIIU ' . . ' 



, tf Zucchelii CarK> Giuseppe» vista la propria^^lia 
fOtto le lanoe del Inpo^ la moglie e' là aore4ia groa^ 
daOtI di sangue per I» riportate morsicature » nei 
untare d'allontanarlo dall* infelice fantiutta» liirioso 
il scàglia ciHitro del feroce aOimaU ; e sopra di ti 
tutta ne attira la lotta. Quest* uomo d'anni d6, di 
grande statura ^ atleticamente conformaci e >di vi- 
Horosa salute a ptigni si misura oolla fiera- «•<• ne 
limatié ìuddeoiato nel braccia destro i- nella mano o 
òella cosclil sinistra; Il suo coraggio punto noli 
r abbandona, e raddoppiando i colpi»* gli riesco ^i&• 
fine dt penetrare col braccio destro nella gola dei 
Inpo e di tenerlo fitto al suolo» finché altri conta- 
dini accorsi r ebbMi sterminato.' 

9» Entrato quindi il Zucchetti nello spedale di Cre« 
ma in un colla tnoglie e colla sorolla n« IT is tesso 
giorno délf-avvcHutogli malore , |u medìcea eoa 
semplici filaccia. Tranquillo ed allegro -vi-pass^ù 
giorni fino all' annunzio delta morto della figlia. 



\ 



* 

Le di lui ferite rimasero perfettamente oicttrisuii»^ 
il i8 <)el mese, 

» Nella gipraata del 19 dì novembre si die Je prin2 
éipio anche per esso lui alla curii profUatiea -, ÌA 
quale venoe if trapresa colia prescriziorie di' diié 
grani di belladonna in polvere da prendersi ògdl 
quattr' ore | e d' una dramma di linimento mer« 
cariale per giornaliera fregagione. Gii si còneessPè 
nn vitto tffnue. 

99 Questa prescrizione fu ripetuta ne' giorni' scisse* 
guenti , ne* quali però si accrebbe gradatamente la 
belladonna fìoo al1d'«do4e 4i tre dramme in s4 ore« 
Subito dopo le prime prese di questo rimedio^ prore 
gik il Zuecfaetli aridezaui di fouei , ^equenti insulti 
\ vertìgidosi , offuscamento di vista» ^accresci mento, di 
•rine -e coipparsa di sudori notturni. Una mito sélp^ 
vaaione gli si manifesti^ nel giorno 26 di novembre, 
per ci^ alle soline prescrizioni fu unito f uso quoti^* 
diano del bagno caldo^ 

99- La perdita della di lui jmoglie, avvenuta come 
videsi di sopra (vStor. XI ) il primo di idicembre^ fu 
.per esso lUi la piit terribile delle disgrade ^ e I0 
gettò, nell'avvilimento il piii commovente^ coi tenne 
dietro un insuperabile tristezza» che lo re^ 'insensi- , 
. bile a tutto > non ^eccettuato lo stato della sorella^ 
di cui non chiese pia contò, 

99 La cura prosegui ciò non pertanto coiraanunziato , 
metodo, e* durò fino al di 5 di gennajo iSoS, alla 
i^al efioca il nostro Zucchetti aveva nello spazio 
di /^^j' giorni fatto quattordici bagni tiepidi, consu- 
mate doe oncie di lininlento mercuriale per frega- 
gione, tf prese internamente otto oncie circa di bel- 






tqdoDoa.. li^offistco 41 wù^ tal regìxmè^ tà, che ri mata* 
tenopro ooa blanda talivasioiie^ copiate -4e orioe, f 
regolari i sudori mollumi. per lotto U tempo della 
cura. Le urertigini por» . pest isteraoo , e T oflu^ca* 
mento della tìsu dcgeiieiài lalToUa in cecitii -tem* 
poraria. Quasi ogni notlet durante il aonno^ rimaneva 
a$ialiio da treodod e da convdtioni - opa violente 
palpitazioni di fcaore« ohe lo rirregliavano lasciao» 
dolo nel sommo dell* agitazione. Non di .rado nel 
corso, della giornata » sebbene vivesse in ona stanza 
ben riparata e calda^ veniva aèrpreso da gagliarda* 
aimi brividi di freddo can >eoncraaione e piccioiezca 
de! polsi» fenomeno che ai dtlegoava dopa ona o daa 
ore colla cooseguenaa d' una tinta itterica massime 
negli occhi» la quale poi si dissipava sella giornata 
imediaDUh la. compaiaa di copiate orine tinte esae 
pure in giaUa^ e. tingenti leggiarmcnto dell', lateaM» 
colora, i corpi biapcbi « che vi erana immersi. . 

99 La mattina del giorno 21 dicembre si ebbero nel 
Zucchetti alconi ÌQdù| di incipiente idrofobia. Egli si 
lamentava di dolore ipsolito nel luogo delle cicatrici 
della cascia sinistra » e seUiene fosse sparuto ed ab^ 
battuto in viso, divennero i di Jus occhi assai vi<t» 
vaci a troci» Ricusava eziandio rìsalutamente il ba«> 
gno, ed obbligato d'entrarvi» appena immerso nel* 
r acqua , fu assalito da ansietà e convulsioni tali » 
che convenne fÌBirnelo tosto uscire* Quest' is tesso £s« 
nomano ebbe luogo negli altri due giorni conseeur 
tivi. Gli feci quindi applicare un settone al luogo 
dolente, e si fu in tal epoca della cura^ che mi sono 
crirJutq nella necassitli di dovere portare fino a ire 
dramme per giorno la duie della helladaana. 



jkSoI finire di dic«|riire«tpai àffal|ii«di<égQati iuCH 
qpeàù fenome^iy'ft.cQii' «trii il liniore^di €o|iier«i«|% 
idr<^bia« La Cura> firescrvalìara ymoe -perciò iter oùr 
B«ta li 5 del siiise({aeiiile :.iiieie; di '^fg/Mù9i)j9' ,i9o$; 
U 2occiieui riviafflx«ib non pertMit» . oeild^ «p^lc 
fino ai primi di lebbrajo^^Ei^li «i.tcstiiui fila pror 
pria ^caM naanalo; diiJle fdtììe e dagli altri «tpCMli 
iponfi^i ; mariUi conlinua irutaaia gli. toUe il bel 
colorito •49)' so» viso non che la Tiri>4iaicpxa delle ave 
forme» lant' ^maB^che la-fidcct dai/teiQip» ft ii|Ì|na 
meno omioida df^.ì^mi paofidi ddf afflizione* : 

91 /Col volgerà de'. mesi e degli anni» e colla dAitniM 
ztone delle occapazioni campeMrì «■ è él Zucchc^ii 
rime»«o eziandio n^lla morale sva eondiaione , lai» 
niente che ^i^^dcf t' aoipo vive ora assai bene, ifnindiei 
e piii anni dopo'la sofieria burrasoa, come mi.cona 
.dalle nUime notiate , cbe sul di lui conto e degli 
altri suoi compagni mi sono espressamente procnrate.» 

CONCf^UStONE. 

« Dalle esposte storie emergono i Tentiqoailro se- 
guenti corolbrj» che meditati dai clinici potrebbero 
qnalche poco il luminarci sul conto del regime ciira- 
livo da impiegarsi nell' idrofobia* Io li sottopongo 
quindi alle loro ccrnsiderazioni quali furono dal fatto 
semplicemente dedotti » e spogli dal benché mininm 
prestigio di sistematica dottrina, non che di auto» 
revole erudizione « e vi unisco un prospetto onde 
renderne facile T intelligenza. 

I. Fra tutti i morsicati , il decimo fu il primo 
a perire di idrofobia; indi il secondo » poscia il ler- 



so V 1^ wnèmAmB ^ il 4iiod«cim<»9i I'oHìv^ , il^ prittio » 
4op» dieni mm ^v pib ófc wit«dM> ; e infine dopa-eigk 
ffa» anoi e iimnìo^ il «lona • « 

IL lanMÉtetaiBeiHe all'-atto delle rtfiorute mev» 
dcaMONs hwnlo perdmo ffra'n> copia dt sangue v^oo 
qtlàsi' al' totatar t^ftaarìmeiilor. delle loro fofze« ^i -io«> 
dividiai i; 3, 7^ e 6» i« q«alì< HlUrperiroDaidlofob^ 
' III. Appena Iesi 'nét« tegnmenli fìmMero^gli^'ind^ 
Vldni ^« 9, 1I9Ì quaR'ciè'lKnl'osianiefnreno da^ 
P ìdrofeWa' pHvall di vita. ÀM *<wh 9 i denti ' del 
lupo dorettero- feràre nir MniHelk»-; ed nn abito di 
giMVs panno, dna cemìtitioU <U*^pamio pia sóitile-, 
lkiÀ't:atoii$cia di' tela grossa prima di peneivare nelltt 
di Ini pelle. -^ 

* I¥. Di Vemperafnenib assai' robusto erano gli indi- 
Mdid'2 e 8, die ben ptnesto perifori^ idrofobi A 
pari di quelli, che rimasero indeboliti per'la^'vo^ 
ferta emottàgia fegnatt «òtto dei bainerì i ,' Si 7, 
8. Fra i sopravvissuti avevano ferite superficiali i 
numeri 4> ^» ^ ^s alquanto' pi^fonde il n.^ lì-^ che 
per altro non perdette molto sangue. 
^'"V'.'Sdppurarono le ferite a lungo ruim^^ftit/^ii fé 
flegli indlvidiii x, 3, 7, e liVe per qu^lòhe'tràf{i^ 
mediante là cauterìazazione ^(i<Alo de' dumert 2,"^^ 
ti, è j^, che tutti furono vittima dell' idrbfobi^- 
Ancot^ sopravvivono invèèe gli individui 4> ^» "^ 
6, le ferite de' quali non furono canterit^fè, e* in 
p6<ihi giorni si trovarono cica tritiate.' Né p&rimenti 
ai appltc2^ il caustico'^ arlie m'o'rsicatare dd u.^ |5 tct& 
t*ora vivente » le quali nelle spatio' di t6 giortti 1^ 
ttièal?^ thinsel' 



* ^ « 
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del!«'tMÌi>ej'e« U *§àhwmoùe {MrDvocaia dai-.men^u^ 
rìali fsron« feoonciii i]N>a «Hiteì, pecobè «ioMorifa!- 

VII. I^*«irv«nìiMie/.«tt'iacqiia^ fan^mimo fspiaiiQ^ 
agli ««irr^WMali^'ioftiipciabik da^ii-^bdéfi pik CMfgt* 
ci deiU pfO|>ria ìiai«ui{||ìiiittk|Be, c»me avv^^'^q^ PitU'in* 
4mdao. I f« «mi tu ^9ietM^^9 Beiriiidlvidiii»^ morto» e 
feté-atotCesti-ftegl'iodividiii 4«;&»^ i4 »0()r%|rvttsMH* 
Provarono avversione alla luce dello speocUio; ::ìi 
n.^ 10.^ della» capdelj^:« led ^«tlV^uii^ioaf^. diell'iirM il 
m* li anbedue «itMitt. ^<iuta'u^ia(ioi,Bdiv>id^^ 
«usava ^ancor^k di jV^fc». • ui^ fiagami^ #Vi»i)ii. dej^l^ 
occhi* : ì i . / ^ 

YIIL Di(H«ihiijHtte. i|ighfio|i^ya#i «raeqiia -i^ fyci]>^ 
aieiH^iU.lfioo.d^l n.^ 5 i^iorto^t; e àaì n.^ .5 «anoora 
vivente.- . . / 

. Ji\^ Il dolore delle ferite e dellf cicatricijpche ^ 
annovera </ra i isegnj prodromi .4^11' idrofobia., si os« 
éervV , altresì ne'.. viveuti 4* <^ l3. ;.. ^ 

X. L'aridezza delU? fauci, la. s^liyi^ziopfsabj^n^a^d^ 
« «p4iawa^ la veglia, l'occhio più del ^Qlitq spten* 
deoU e truce, e. la tristezza furono altrelUoU &no» 
fileni, ch^ dal {^^ib 9^ mec^o ,si. sono ^ss^rvaii tanit> 
ne' morii che ne. viventi. L'ifj dividilo del ^.^ Jia^vC- 
fri il rarissimo f<;noaieno di id,ro(abia l^Uile senza jjifQ» 
fluvio alcuno di saliva, 

XI» $e la tri^te^za, ed il colino d<trl la malinconìa 

'per la reminiscenza de^fi strage deli' idrofodia ^ .ctf 

gionata. nef piit.cari congiunti ,^,^ che ip.bò medesimo 

potrebbe produrre, avessero il potere d^ . determinar^; 

la comparsa di si terribile affezione, giusta la seu 



tenza fra gli altri mtennla da BosquìtUm^ rindi* 
TÌdao del n.^ i5« tatt*ora ▼ivente, oon sarebbe aòb 
dato esente da questi fatali effetti» tanto pi& che 
durante la cura diede replicati segni d* averte prò* 
Tato qnakhe idrofobico insnlto. 

XII. La disposizione a morsicare gli astanti ( ^mo^ 
Uscon} si osservi nel solo individuo n.^ 5. 

XIII. Evidentemente intemiiitt<>nti furono gli ao» 
cessi f idrofobici « che tolsero di vita l'individuo 
del n.* & 

XIV. Perirono convnUi i ii.i )» 7. 8, 9, io; 
tranquilli, come fiaccole che insensibilmente si Ckiio* 
guono» i II.Ì I9 la; e finalmanie soporosi i ni a» ii* 

XV. La lividessa della faccia e del corpo si manr- 
festò solo ne' cadavieri de* n.f 8. 9. 

XVI. fra gli fenomeni osservati nell'autopsia cada» 
verica è degna di rimarco Tinfiammazione d'un tratto 
di midolla spinale rinvenuta nell'individuo del n«* io» 
Lo soelotirbe, da cui fu travagliato il n.^ 9» et 
ksda con ragione congetturare, clie una degenera- 
sione organica della midolla spinale per effetto di 
infiammazione si sarebbe scoperta in questo cadavere, 
quando ne fosse stato istituito l'esame anatomico. 

XVIK Inutili sono riusciti gli effetti dell'oppio 
iolo ed unito al muschio, alle cantaridi, aU'alcalji 
caustico, al mercurio, alla canfora, ed all' ammoniaca 
•ttccinata, ne' casi i, 2, 3, 7^ 11. 

XVIII. Inefficace fu pure l'alcali caustico in buona 
dose amministrato nel n.^ 8. 

XIX. Di nessun effetto fu altresì T addo solforico 
generosamente prescritto agli individui 8, e 9. 
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Lil Vivente anco» come da atfe- 
lentf I stato aatentico in data aa no* 
accrcl irembr<;^8i8, spedito dairantore 
mità 1 alla segretaria della Società Ita- 
strig I Hana rfisidente in Modena4 
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yirenle ancora come dallo 
itesso attestato: aatentico ec. ^ 
come sopm. 



L,ì^' \ Viven te ancora come dallastes* 
boBcl I so attestato ec , come sopra* 
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Morto conydlso .il 16 di mag- 
gio i8o5. 



» nello spe- 
na e nfxxa. 
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Vivente ancora come da atl^ 
staio autentico in data ai no- 
vembre 181S spedito ec. ^ come 
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!. A tatti i curati si sonò ammifiistrati i mt^ 
curiaii^ e la salivazicoe, che in tutti venne eccitata 
ftxv. cbiaiameiue comprendere., chela di loro azione 
aveva» come si suole dire; penetrata la cofttitntione 
individuale. Nel u.^ 7 il sollecito uso di questi ri* 
aiedj fece scomparire jgli indizj di imminente idro* 
fobia, la quale assali poi letalmente quest* individuo 
alcuni mesi dopa Ai tuti'ora viventi 5« 6» e i5 
fu prescritta una minor dose di mercuriali in pro^ 
ponionè di quella che si ordinò ad altri individui^ 
cb« sono periti* 

.ZXl. Fecero uso de' bagni tiepidi tanto i periti 
^|nanto i sopravvissuti» 

. XXII. Il tutt*ora vivente n.^ 4 appena ferito bals^ 
ìa un fosso pieno d'acqua fredda 

XXIII. 11 settone fii. applicato al solo n ^ iS, goa- 
litil. Quest' operazioni^ per altro gli destò là suppura* 
■ione nelle cicatrici della coscia sinistra , intanto cho* 
limaaero intatte quelle del braccio deatro e della mail» 
•ioistra. 

' XXIV. Fra dodici curati topravirivono^ iolò gli in^ 
éividui de' n.i 4» &» 6, e i3« ai quali fu sommini* 
^rata V atropa belladonna in grandissima dose ; il 
quale rimedio affettò notabilmente la di loro costi^ 
lozione dinamica a segno di produrre ne' medesimi 
indebolimento generale^ vertigine^ of[uscamento della 
f^ista 9 e perfino la cecità temporaria. 9» 
Pei casi individui veggasi il Prospetto» 
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Sanzio iP ah* (Moìffii dèi fondmèentìM^ 
P odiernn lìottnna medica italiana^ aff^ 
gìnnthf alcuni praleffomeni di patologioL 
emprricO''ànalf'ì'ca per un n uni f a corso di 
terapìa speciale (ij). Del dottore F. Gf 

GfiRuftiua. 



\^ael corpo d* idee fisiologiche ,* paH^^gtcht 
terapeuii'jhe «ht oggi giorno forma" la do(lcioo> 
«'Ica delle priocipMli fcuole d^iialia-, tu(id -«^^gflMR^ 
« TienO' «ftpretso pelle tarnose voci eceiiabiiiià^'Sii* 



«« «>t 



(i) féB idee eke cpmiHmgono questo j Uff mi iTnjpftl. 
mf^ite é99taflm di ptefa^bome ai Hwov^ cono di .X** 
aifia{6De«At«-.4(it noi iMMjfnsfiJio in .occai«M*'«Ail^ 
particolari circostame e* indulsero a puiMàottnÈm 
prevéniwatnmum> am frammeMo. intermedio ( V. il 
nostro Saggio soir: idropn . CreoioiiA : 1816 "^..Sfé^^ 
nostro diwamenu% di otforre .in tssa.wki .s^stoi^ 
cinta anaiisi uoricss^erUiem d» ,/omdamsm/à dMm 
teoria paioii9gi»k^pratic4 che- jiocMra dfiKUiiia owidMA 
luliao4 or stèoUi appdiésre § ^ ,€ÌÒ peJTQkf nooi^^tot^ 
^ando sulla medesima mad$ilaio ifufi noainhti^ioopt^ 
teorico' pratifiOy nofitt jr ^rcdesi^ fissero noi .0, iffwfi 
o spreggiatori de' pensamenti di que* sublimi ingeigt^ 
patrii^ a* guati anzi non cesseremo giammai di pro^ 
fe^sarcn e per sentimento e per doi^^-re^ la pia €dus 
estimazione e riconoscenza. Ma vedendoci ora estesi 



mùh e ià0i^ftìmólb , éM Hfmm U o » diatesi ipérste-^ 
nkìa <? ippitentca , irrit€UÌone e potenze irriiative. 
Ora e^scDiioci ooi .pfffiwiA^ aDatizsare W idee che 
di queftii elementi furono prodotte da qiiando si 
ioiroti ussero fijelie ffcaole (ino a qu(.«»ti giorni, gioverà 
a maf^giore chiaressa dividere le nostre consideratiodi 
iti altrettanti articoli separati* 



ài questo argomento oltre i limiti ad una prrfa» 
z$otèe 'dit0tdHti^ Mktmé wnuti in deien^nitnÒMlone de 
paiélieaHo d parie 5 viggibng^nih^i ètiàndio i Péo^ 
kto«<^i » f*^ (ftémU- abbiami* étedmo éi 'dare Ir 
e9fpreMiioMyii^>fefiéMÌi ^lÉn ^Y'^tt che ' intefttlo 'Ma 
fotogenia e cura delle umane infermità ci presalo 
uno studio attento delle osservazioni di tutti i tempi. 
B 'siecorm a queste ^ress4òifl,voL 4^rf n* cogliona 
pfkktìf^ generali, sono appoggiati 4 JmtàamtMi ddkl^ 
nMMioKfvfie che teompongem^ '^^ammuitìeiata' opèrèt 
auMm pratica 9 eoftè ahra-ragiotm^^lsf^ c**iràiae^'a. 
far precedere* il presente opuscolo^ si-- è è fme U é^éè 
Boisoporre imanto al giudizio déy hrari medici di 
ifuèsta bella penisola 1 teniatin che noi Jacciamp 
onde' riéÈurre-^ia^'tearita de^ ràali^détte poienÈé tHór* 
bèficheie mmliéammtosc ai pur^ù^^ei/^^-fiH èra cù^ 
aosctases {nsiaf-a mere mpnsiàùÈiijiHsefkìi dei-faté^ 
so^ibià pie o meno^ prùàlÈhi i VM^^sagr^tio uUìé*» 
Htnò bensì ^'ingegnu^^^yilueln^eri pHnéipj^pò^ 
mòci o propri . <^mutmM dotte tt&r% ^dteiiSe^, ^# 
quanto increscevole, aliretsantòprò^etiko^ di futànif 
utiUt^k* ^ 



t- 
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ARTICOLO L 

Dell ecciuihauà. 

Primo elemetito dklla teorica medica delle mo^» 
derne scuole ilaliaae è quello espresso colla voce 
eccitabilità. Intorno a qucsla il chiarissi mo^profesaor 
Tonanasini pare si riporti .'■) a quanto emise odia 
pi -^^i ite di lui Lezioni critiche di fisiologia e pato« 
logM , ove trovasi il migliore commeato che Éro^mm 
abbia mai avuto all' idee che suK^ vita produsse e 
sulle di lui esseiisiali condizioni. Ammette Egli dlm» 
que e riconferma la definizione dello scoaese coona* 
milita dicendo : ^ queliii proprietà per cui le fibvi 
tutte di un animalo si rifealoao dairapplicaziooe dd' 
varj agenti o sia degli siimoli; quella proprietà per 
cui gli stimoli producono nelle diverse parti del 
corpo senso , moto » coatrasiooc o altra mutasioac 
qualunque; quella infine che distingue il corpo vi« 
venie dall' immobil cadavere p sarà da noi cbiaauita 
eccitabilità (a). » 



(i) M tifnor dottor Giovanni Batttsu Spallan- 
«mi veékuno di fatto ripouo^ che le idee deltiU 
lustre autore della Prolusione sulla nuova ' dottrina 
medica italiana intorno la fibra eccitabile , la vita 
dovea desumerle dalla di lui opera rinonfotiisima 
di fisiologia e patologia ( 1^. Aunoiaaioni alle Lettera 
medico critiche, fase. II). 

(2) Lezione quarta. 
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*' Còn«i()érata' in tal iSàoS(i*coa Brown Yéecitahìììùit 

f 

qtiantun({ue la scietiza della Vitar'non rinvenisse i« 
essa alcun ndovò fumé « giacV.hè,'' còme if' professore* 
Tommasini 'cù\ gìù'dìzió 'de sembre io distinse qoo 
mimcò^^ di' riflèttere /tier essa 'in nlttitaa' àmitisi nuU 
t al tro sì^ esprime *sé «erti che la ' disposkione, 1* at* 
tu'iidmè''a1 niòvirniTtitb'-VuaìeV'nóK potè' dio don di 
mifao bòri' {fpp&g^iVe'^ toonomfsti ' anc&e pia ' iti gè- 
gndsf per lì p'fegio che' 'ha' di abbracciare tutCe lè 
AVpòs^zmni di 'qualunque pàtrie 'del' cor po' e ^ualsU 
fb%1fi"frt%itiiera di aziònie o'di' cambhmèmo rttàlè ^ 
tàftio piti dacché eraù'ò ormài ' infastiditi delle dispute 
«ifiv irritiàbilhSii seusibiirtlif contrlittinik delle diirerse 

pà/u."-*' ■ ■'■ •'■••■■»»-*' -'■■ -■»• ■•• ■ ■" 

■C<Jniémpóraiiéàniehle''a"Bh>#ii' Titluslrè • GaÙinl 
most'ro'*d*:avene sulf à^gdmètito 'un analoga'^amer« 
Al VèVfèrcreòll^asstfg^tare *(urte le t>ròprietl df cól 
gSéUfio'{'^frereniilèl?^h'Brg^'k^ aa un iHMd 

terhiiifls' genie AW,' 'quello aoé « dì capacità^ delle -fibre 
A"^bire fiottò Tàzfonè'ISé^lf'siiiHori certe determinate 
à(l(az!t>n1' b pe^rturbarnciiU di positura^* e di produrre 
rfóiibifilènr'ò deirihcVespsrm'ento, o della èorilramòfie o 
della'foròpagaiionè di cèrte mntaz'óbi al cerv'eHo(i),'«» 
Nbb cbb tento perir Tacbiolnge^o di qheéto' fisiòlogo 
ar^'^^è ^«ttb lina *%ni|if i)!? generila 'esprés«o5e 'dràt^ 
^»ti là vitame / VoTlfe*' io;iegu1to 'anche ' Jéteittó. 
'dArè iehé' Spenda' W'%' ^kb^* particolare cò^pòstcioné 
di molecole ( della' m^iécÌA.. Aniippile ). pei: cpi sono 






■^ • », ► . ^ tt,\^ .«i..to . - •. ■• . 

(i) Gal lini e Saggio di osservazioni concernènti i 
progressi della fisica del corpo umano, 

Annau. F'oL XIX* 6 



4iBse mobilissime nella loro mutila "poiitnvf «i qM* 
lunqoe arto o piutcosto a qualiiDC|ue impretsione ehm 
immedialameote o mediaumente ricevano in moda 
da cambiare allora quella loro mutua positura seas« 
perdere la tendensa a. riacquistare subito la poftiturui, 
di prima (tf)«« Bla collo spingersi taut' oltre è Egli 
ricucito a .più specialmente caratterizaare la ritalitkP 
o piuttosto con queir idea d' urto ( attaccata agli 
agenti « o da cui tanto siamo obbligati ad alloola* 
narci per poro che si consideri 1* intensità d' ttSoitmì 
del mero contatto di tante sostanze medicamentose o 
venefiche sulle differenti parti animali ) di uambia-h 
mento di positura molecolare, e di tendensa a re« 
pristinarla 9 non si fa ella divenire sorella dell'eia* 
sticitk , proprietà comune alla materia bruta , e da 
cui un esteso ordine de' di lei movimenti dipende ?^«^ 
Ida SjSfnpre impaziente il genio di questo celebre 
fisiolog di scoprire pure ad(i|entrp l' eleasenio afagt 
gevolissimo della vita, altra definizione ci diede nei 
più recenti suoi scritti altronde sempre pregievo^ 
Tolissimié « La vitalità ^ Egli dice, consbte in unìt 
Sbilancia attiva delle mutue affinità che (engpiio 
uniti i moltiplici principj indecomposti delle ,moie«. 
cole animali e le molecole stesse; bilancia per ci|fr 
questi e quelle restando molto mobili e. molto I9ii«h 
labili in conseguenza lauto nella mutua loro posiluse 
che nella proporzione, devono rimettersi prontamenle 



(i)' Gàllini: IfUrmiiuione atta Jhica del corpm 
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t\ìè potttttn ài prima (i). « Mk-aftcbe qut' tioa H 
può non avvertire cbé te per queste, mutue afBakà 
delle molecole anima li o decloro prìncipj.cUì vo* 
ghoosì atuccati i' moWmeDli o le azioni vitali Vin^ 
teudonò le alfiditk chioikhe» allora le sublimi* astoni 
e I movimenti^ della vita organicoftànimale diventano 
nulla pi il che le asioni e i movimemi che vede il 
chiniico effeccaani "nelle miscele de differenti sali • 
reagenti chimici ( teona dai piit Mni fisiologi e dal 
c!itarÌMÌmo Tommasini in ispecie vittoriosamente 
Gombattata .) ; ^ te vooUi intendere una speciale afr 
finità pròpria ; àdimale, allora -tena ti .risolve nelU 
gik nominata èccilàbilit& » vitalilà , mlatabilità « pih 
l' ipotesi della' iniif uà attrazione delle molecole ani» 
nsali fra di loro ed i diversi esterni agenti; alla cui 
e(rctiyitli''Vorrebbesl altimamente a uccato l'elemento 
della éèaaìone. Con questa giunta adunque « che pe|r 
altro nibiia?^i'ha ragione di amttiette o di toegaré, ha il 
sig. Gdlliài nella sna distinaiobe della vitalità in uii 
eonipreso; sto ttiat tfion tediatilo, la faeolol t Tatto^ Te^ 
ciubilleà e Pliecitamento di Broimi. Chi la definì* 
tiooe dello 'scdaie^e vedea falsa o manca perciò che 
la vitalità venisse considerata come passiva, mentro 
VI si era -sempre attaccata l'idea d'^in principio * al« 
Ilvo coi i pih* ovvi fatti dell^«coiH>mia anioiale aaa« 
é morbosa sembravano appoggiare $ troverà commen* 
dev«iliftsimi t tentativi del prelòdaio fisiologo. Noi 
porày e 'perchàCntìlmo sempre persuasi della gran mas* 
siala rlfiietaia pone da Brown , lubrica oauiorum iu* 



(i> iri. Eknm U dtUa fisica ^ukimaU^ 
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pot^.fyre ineomprebcnsibiliuin .fUicesUp t^^fnenatuf fUf 
philosophice anguis^ cum, cura fugienda.:, e pierchjè 
m^a ujiica delU . nostre, investigazioai quella è di 
Uovace i mem ond^ .tutelare la salute e rimediare 
all^ malallief ci limitìgnio (siccomei.ve^ra^fisi ) a co^t 
sidcr.aic^ De||ain^ci^Ì|ifkTÌyavU/Ka special^, proprietà 
per la quale da^rappl^cazioae delle ^iei:pe pose ,yì si 
ft^iUipp^oo qu^i <;y^inbÌ3i?ififtti o . ,11^ torsoli disordi* 
nati Ài,qualsL,è att^c^Uo Jo s^t^to ;d^ .sa],u^ o djl ix||aL- 
l^Uii^, ciò/,t>a^iaQdQ«,,;sicf;«iiie, sa vi amen te;., lo ftesao 
GalUni ebbe a dire 5 per .l' aggetto def la. ^pr^:0* ,, 

iili'illusitre, patologa di, Padova, \\jigf p^of^ fa(iz^09 
\^c\3L\ido di , buoQ gjrado .ai fisiologi . le piii,Sf^Hili ia- 
v^tigaiiopi st^^qaest'^cgomeato, si limiu a ricoao- 
scere. q^l solido vive un^.forzfi .i|iqlijydeQte. tujLte.Ie 
pri^prieta Mei,.di((erea^ M^suliqfgapifi^^'D.^OipifB^^il^ 
l^meni^ estesai/» .diffusa m tuua l'ecQnc(i;y%^j^inif^f^ 
|^ui.:de^aaM ,qu^i iQiaviiiieDti che ,^.;H SY,UHPp.4RO 
iiira^OQe. degli. stimoli per niuaa . m^ao^era attffbui'^ 
bili alle leggi ; dei mei^oica imp^l^ '(i)«,Qgaua 
%«dp^.t9bejq^«»ta forza .yitfkle.ia ti^li'Jimrti saviamente 
4€>igiiata corrisponde* all' ecGÌtabilitìt.K:i}i:^ jS^^f/i . e , di 
SEanèmasiaL^rx. ' . . • : 

. L'uigegnoso: prof. Raccheuiy Qoa.hq .^j^ari .tojto. 4t 
iounattira morte «i ..pia 'fimi patologici. inseguam^n^ti^ 
•IqoaU' la. stessa forza vitale enunciava 'pcomÌ6kfia#piea* 
te^colla yace- éccUabiliià, o colFespressione di- principia 
iiÀjiilii, infiltrandosi in. acute iuveslig'àaìòni ^ui ^iirA* 
bile^ circolo. deirazione ncrveo- vascoli^re vfinj v» fk cif^* 
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liderarìo come (falche coW 'àV f^ale ^ -nel^bfBe ìwìe^ 
termmabHei'e^usa ed effetto >di''quesi'«£Ì0De:iiiede8EÌniai^ 
conscg'ueci temente disperdibile. e- rìprodatiro « acca* 
standosi ìq cii^'iille idee di' Kaw Boérhaave d« 
£^!s6 V^^*'^^''^^^*^*^^» piuttosto cbe a quelle di 
Giannini y con cilici «rea comuni le coosideraiioni 
sul roafaVi]glvoM àrpparato irrigàtore de' nervi dettata- 
dafle finiiéiine itp^ioni anatomiche del Reil, vi si 
alien tsHrava^ però col ritenere nggiamenie l'enerfi» 
d^à2(oii6' de'' vervi tutt'afTatìo indivisa con queUba dei» 
vasr'e'Vitev^rta. " , • . • -» V 

Ma r iirfaticabilc prof, /i moretti di Oneglia ancoj^i 
piti 'avanti st' spinge nella decomposiaione della ge^ 
nesi della vita« e nel vòldme precisare i (attori prj^ 
mi. Per £9^ Peoevtabilità di Brown ben lungi dal 
costituire il pruioipio «vi tale j non ne è che un ef* ' 
ietto: affiti neppure il pr^mo: essa ha luti' al pih con* 
tranilità,\& quale riconosce per causa la vitaUtài-m 
^esta un* pATincipiò arcano^materialè^ inerente o core,*' 
binato' alla fibra organizzata (i). Ora se sia da invi- 
diarsi il coraiggio e la bella facilita con cui a questa 
maniera-osa egli inoltrarsi nella divisione e suddivl* 
sione id'ell' elemento vitkle , ne lasceremo ad altri il 
giudizio. . \ 

Tali sona le idee che nelle principali scuole me* 

diche italiaoc di questi giorni st^danno della >M^a/i<4l^ 

o principio di vita o- eccitabilità presa in astcattp. 

e come elemento della vita in generale. Ma venendo / ^^ 

a considerarla in particolare» ossia nei va^ feapmaui ~jBm 

^ li 

. . • . . r 
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delia viUf pare si faceia della medefiiu^, .^o, pre&so 
ijie tolte, le. scuole ed .esspre reale »;^iisceiiibi le di 
accomalamenlo e di dìminoiione sotio U varia ap<« 
_plicazione de' Tarj agenii esterni o iattmi alla.mac*- 
cbìoa animale. Nel fissarne peri le. le^i o i ^«^pp^rti 
v' ha tal discrepaoaa , che mentre presso alcuni si 
I aiabilisce crescere, esaltarsi rec€Ìtd>iUtk sottp Ja di^* 
minuzione degli stimoli. » e viceversa , presso altri 
▼iene una seatenaa precisamente opposta . sostenuta,^ 
Chi diCBnde la prima « che è pur qn^la emessa d^ 
Btown e sulla quale costrusse la di luì lepria d^il^ 
due specie di astenia, direna l'una, indireiia l'altraj^ 
•i appoggia principalmente a tulli que' fatti ow^ 
delf economia animale relativi alla varia tntensitk 
d*effetli, che sotto le varie condizioni della medesint^ 
ai manifesCa ali* applicazione degli agenti esterni , e. 
che riducesi a questo fatto, generale ^ cioè che 1* ef- 
fetto rispettivo deirapplicazione de* var) agc;nti sull^ 
macchina animale è tanto maggiore quanto pia « 
lungo ne fu priva, e viceversa. Questo e tulli i re- 
lativi fatti particolari che iu ogni età furotio cono« 
scinti 9 si dinotavano sotto !'« epressione generale di 
abitudine^ facendo cosi otiimameDie. della medesima 
una specie di legge organica , quando lo scozzese 
loonoroista credette d'inoltriirsi a riconoscerne 1' ul- 
tima vera cagione . coli* ammettere che T eccitabilità 
ii consumi , si esaurisca sotto la presenza e T aziono 
> 4^gli stimoli, e all'oposio si esalti , si accresca nella 
U loro privÀTJone o deficienza. Ma se questo principia 
browniano . che , come indicammo , trovasi ancora 
•ostcnulo in alcune moderne scuole mediche, sembra 
ad alcuni fatti appoggiato, ripugìia poro coli altri 



•on meno réri». ed è poi nella |mtiea medica pe^ 
rtcoloso e fatale. . ' , ^v 

I iatti per la dui apiegmoae pare sia.Mi^tQ a, belU 
piMia coniato i^oeslb pnadplQ leOfico , t990 priaci> 
palmente i segaenlL • /^ - ; 

Chi da an' Inofjfb . aediocrem^nie ìUnmiaalo^ e ia 
cai vedel^itaùtemenie) gU oggetti» ipataa. ia qn altr» 
oire tpleitda assai' piii: viva Ince , U di .Iqi' facoltà 
vbi¥a ?iene immantinente turbata al «egooche poco 
nulla scorge i circostanti oggetti. Ecco.j.'si dice:^ 
che rocciiabilitk della retina tolto FincreffieiUo della 
stimolo della luce si è consumau, esaurì ta«; Ala, Aoiyf^ 
sta » noi rispondiamo, che quel' medesimo individop 
col soffermarsi alla medesima luce , Bon :V^' gwm 
che torna a vsedere- P Se fosse Vero che lo stitnolp 
deir intensa luce avesse consumata « esauelta la eo^ 
citabilità della retina» come sotto hi Continua' di Ini 
anone , e al grado .. móiesimo , puè ella Hnascer^ 
per repristinare la funzione dell' organo' f' Come, du* 
raate ia medeiima causa ai potranno avere due op* 
posti effetti P 

In sejgfoito ad un lauto pranzo se beireii gualche 
liquore assai eccitante, cosi poco turbasi o adlaeiHasi 
reccitamento, che appena appena ci accorgiamo: delki 
di lui azione stimolante ; quando invece lo si*pi\eitdli 
a digiuno « tatfto vivamente ne risenite lo stom^ep 
die quasi vi riesce in^oppoMabile. Eccoy s^ididé^ 
una prova evidente che sótto il dig^iino^ ossia»' sotAt 
la. privazione degli stiinoli ,r eocitabiliik si è «cci^ 
uulata. Ma qual bisogno di ricorrere a tanta ipòtesi 
per ispiegare questo fatto! Non è egli naturale e4 
ovno il fttooerlo dipendente da ciii'che nel prim» 



easo il If^ttore jifVeAteiida' in iiiwsa tiHmciitare jehi^ 
si trova nello stomaco , le di lui papille nerVoM 
ìTòn possono rettiré da HU^ iiomodiatàtneote Jnlpres' 
èidiiatt cotae nel setòndof E 'chi colesse p»r sempre 
delle spiegazioni vitali, non poti^ebbe con iragione 
*petftai^ die' i cattivi 'effetti- del forte liquoi« tprtso 
dopò longo- digiunò i sianio dovati al troppo rapido 
cambiamento che deve- necessariamente accadere nei 
nervi alF azione* del liquore , • ostia al passare tuMo 
J^ an colpo da un« stato -d'inaiivìtk in cui* (àasì sa 
^trovano per difetto dello stimolò' alimentare a. qùeUo 
di energica asione per la sopravvenienza di oa ec^ 
cttamentò sì forte^ Egli è da troppi fatti dimostrato 
the questi rapidi passaggi dall' inattività alla vio- 
lènta azione in qualunque circostanza non vanno 
mai disgiunti da un disturba nell' economia orga* 
nica del sistema che vi soggiace, al segno, che pur 
Ipesso è anche avvertito coti»- corrispondente sensar 
sione di dolore. 

Anche' il sonno ed i suoi effetti si prodóce ad 
esempio e dimostrazione del sovrain^icato principio 
teoretieo browniano. Una persona, si dice, dopo avere 
travagliato colla mente e col corpo per tuttala 
'giomcta, o dopo avere corso lungo o dirupato cam- 
mino sentesi la sera stanca , stupida , incapace di 
Valersi delle facoltà il morali che fisiche» indifferente 
«He Impressioni anche vive degli oggetti circostanti: 
in tale stato si corica e dormer tranquillamente* Da» 
rante il jonno avvi sospensione d*un infinità di sti* 
«noli ; essano cioè , il ihovimentò del còrpo , e le 
fnnzioni'deirapirao ; il circolo del saogfi^ • èd^ i} 
rapirò sono piti deboli e lenti* Per qnoila sospf o<- 



in re4ii.t «4 «coflj^^lii fftfjfa ^\ talìf»; j(nej|ji„«„y;ss|. 
pcrwaa alsspiwi; ^ "IWitip^. è ^aUftre. vivace^ ipri^iita 
a q^ualunque^ tia]^jj)if> j^ ,e, jensjbilf , fklle,. impr^ioat 
beochi mioine/. , , , '_, ^_^ .» 

-M? ora Bqi^^ifletfiffeniajCbe .per quai)tO| questo, .tf 
«^pat'i fatti fefD^ra licevano facile ^ spìeg^ìpue dal^ 
JfiC84;''"^o*''''^"^-('^'^"'f"*^^ (;Datraid49tta .flif. ,taD^ 
,^)tri ) ^deir aaiuÌinei>M>, ,4^^'' i^<=*^>Ul>'|'.'^ ^<'"'> l'iPiiri^B- 
nes^.degU; Btipa«lit .e,\,vi.ceyej^sa.k pv^^^ ^|i. h .p.«fì' 
|)iiqlj* peGes&ar^.,^DBÌ^ bese anajjiu^re e^aa ,ci jej^; 
jbn iiabilire.,n9 ipot^ì 4'.pi^.> .P^/^^ |Ji>*!' j*^?C.U 
ipotetico è l'fiauafii^Tt i^a princij^y arc^qf) |ditpef- 
dibile e riproduilivo ; quando invece possianjp, ^^ ontt- 
«GMA an^e «eiui))tliftf^U,ir,intùi)a juodificaziane or- 
ganica da ^ui.*}f4tl,fipie^te' quf' fatti dipcndpno.'E 
VMamente, chi SR^ti ^^S"" (^^ '" necessità d' ìih 
te^porce quie^ e riposo ne)Ie azioni dei diversi of 
gaoi apimali non ^ia.futt' affatto duvula ad mi' aU 
terniooe p^c^liaie, uiccedeote più o .ipeno .pretto, 
nella ditposixioqe, oigi^ca delle $bpo ,<)jiri|nte ^ 
loro attivaxijotiti in ragio^ie. deIla,.fiii)!ufivÌB Jpco or* 
gVDÌuaiion^ e della qualità ed ii»tc)^»itii. ^^'gU.^BtU 
nulli operanti suqucUe. fil>ie , .usam»., &ecf}B^. j^ie^i 
ràpeltivi loro pioyimenlii ifur.ono piji o:inQ,ao. iatepsif 
QiiC;! temo: di, mal CMeie. ,di d)i)flre,.pef:,il ^««le.fli 
ieierminiaoio alla qufe(^al ,ripo>9,|aifìit^& t^ifpapi 
l'eattrciiio di quell'orgafio che teoM,^9t.,aflaij.^^9:, 
aoD dimoilrm indabbiamente U realtà, ,d' a|i.^<^t«n' 
. noBe. nelle £bre «Tvenutaf Ftior d'.o^ai dubbio poi 
rieoe posu te si consideri ài «he accade in chi , 



4^ 

^teiàiLbèoyfàèité'itìvìio di ttatttra'j ^r isfbrto di 
iròlòtf Cà^ téglia à lungo toverchiaaièttt^ occopando 
la facoltà vivifica in fini tavoH o la mentale in 
profondi stódj : quegli è preso da ottalìniet difiéa 
presbite-, ama uro tico; questr lo as^a I godo Cefalee , 
freoitidi , maniaco diventa. Cosi il viandante che 
Manco pel luogo cammino, né anco^ giunto alla 
desiata meta» supera còlla sua volontà il' dolore 
de* mufooli che a riposare 16 invita , cade alla ftdli 
anelante e pfoUi'ato con graVe danno della mu^cif» 
Satura che s^fa dolente e Vinfiamnia. Di qui il co« 
Staine 'dTTàr correre gli animati da macellarsi finché 
spossati cadano' a terra ; in essi si trovano molli i 
piuscdU e' lacerabili , di facile cottura e di sapore 
gnsdìtd. ' 

Posta dunque come vera , perché fin anco sensi* 
Mie , quest' alteratione fibrosa del Porgano o sistema 
die soggiacque ad intensa o prolungata attivazione^ 
come non sarà ovvio' péAs^re, che sotto la quiete » 
il riposo, nuir altro accada se non che il rìpristi* 
tianiento , mercé f assimilazione riproduttiva delle 
flbre, a quelle materiali condizioni necessarie per 
reseroitlo delle afioni organiche rispettive, e quindi 
skI esso unicamente debbasi T alacrità , la prontezza 
ai tttovimenti , alle sensazioni di chi sorge dopo un 
conveniente riposo e un dolce sonno tanto piii .ri« ' 
sioratore quanto pih inattivo durante il medesimo 
Ib ircérvellof In questi' giorni in cui tutte le altre 
sdenia bandiscono le spiegazioni dedotte da ipoteti» 
che fòrze o potenze arcane ,- la "sola^ medicina vi an- 
drà in cerca i)ssci«ndo quelle somministrate dai sensi f 
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I4(è di ero par malia oi ^UrrefÉmp tt» iqat* |HKÌi|cijp| 
tforeticì n limlkaHiero a sofe fistokigìcbe èpeculatioiii^ 
né avessero V isonne J»ini<) tri cflaiioiV là»<ptir grande 
ìofliienza sulla fiBtologiii '0 8i»ll^ firaiica modrcioiEi. M« 
io proposi! lo'WpfMiaiò ddc^d^amttuitoiprÌDapio teoridi 
browniano che la vitalità o ecciubilìtk ai còcisuibì^ 
hi emurkctk aotto 1' applicatione de^i 8tiiiio]i,'«.\vìr 
eeversa \ è tmportabté roatervané 4{iiaii«a sia staiio 
nella pratica medica perìTcoloio e fiititle* 'Egli 2 di 
fatti 'K^erli^sinio»^ che etfto •farm^.U base della teorica 
delle due ipecie di diatesi afileoica ^ dùfettA V uria ^ 
indiretta l'altra, le quali finirono,, «iccùtne vedi»^ 
ino, p^r dividerai Tìmpeno presaocbè .tutto delle 
ndalatiie,' div^tando ialposiibile . il reaitzaarii della 
diatesi stenica, ossia delle. maklAìe di iJoorbQsanioiiUi 
accresciuto eccitamento, pure ueorelicameoie ammeaseé 
E vaglia il «rero » te pei priÉcip) -di logka , dal* 
che un' effeUO' sia il. prodotto ,dii due caute, poste iti 
tali condizioni cbo. non Y nna possa sfarsi, maggìoi^ 
se non di quanto l'altra sì. Caiccia minoiro» èmostrato 
èssere iniposs&iJe che relTeito cresca giammai^ poichc 
crescendo una delle due cause si viene cpsian temente 
a perdere d^ un lato ciò che dall* aitilo si acquista $ 
cosi troppo evidente appare » che poslp il pri^lfii^ip 
dell* esaurimento dell' eccitabilìjta. sM>tjH^ V ii^r^meuif) 
degli stHnoliv 1* eccìiamento^icbe Mn ai^vpole^. il. pi^ 
dotto non potrìi^ giammai divenire iiiorbeéiatirónte>ai>t 
cresciuto onde costituire il caso delle steniche aiTe» 
sioni , comunque eccedente s* imagini l'applicazione 
degli stimoli 3 perchè nell' esattrimeeia^' <it^K<sfec|l«ìbt* 
litk avvi sempre ana^ondizione impQdieote< Fefii^to 
dello stimolo. Conseguenza tanto inevìS^abUechescap'' 
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p^rpure 'dirboocft: allo 'tiesse Browi^dlcendoi. u )!fc« 
éiUliifeaco si ya riti via diininueBdoj aia. a miinca che 
ya: crasGand^^* lo sthkiolo ( ronàegutmUmtnie - decre* 
sèendo r'eeeUahUità) come a tdisurpiCbe l\iBCcU^r 
hiìitk va aceuo^uiaiyioii {jckio .laitU^cieruAi^di- sii' 
nso/o (r). )l a».!'- ..;* .,: 

,. J^Dcbè «allo faìQiigenita.leorìca. del. dottor Giannini 
diede 'Occa8ÌODe:,>e fondamento il disamiflato principio 
deli' àccitmulamènto dell' eccitabilità sotto, io stato 
di debolena o di deficienaà di stimolo^ dal: quale «, 
collegato coile idee lu]DieriaDedei:reciprQC0.4ntago«^ 
iitsino nelPenergfa- d'azione de'- sistemi necroso .e 
Vascolare « non potè non emergere: ^e- il' atonia o 
la debolezza' sia poi il fondo universale di tutte 1« 
nalattie, -e ehe le condizioni apparentemente oppo&te 
ai speiso manifestantisi nei varj casi morbosi, fossero 
mere ^ompHcaziontj. ed anzi dovute a «quel medesimo 
stato primitivo coatitaeote Vesseóziale ed unica causa 
prossima de' mali ^i), siccome vedrassi a suo luogo. 
Né molto da questa diversa, 'per quanto per altro 
si protesti il contrario y ci iembra sia la teorica dei 
gik citato signor professor • Amoretti, ^Esso diffatti 
ammetto che «la^vitalitk ( causa dell'eccitabilità o con- 
triUtilitk ) si trovb scarseggiare Wto cagioni debi- 
litanti, coma, p^'o., il difettivo nutrimento,' t abuso 
deìt ac^ùa , ^Pmmjtdità delV- atmosfera, patemi d^ a-* 
fUmo deffrimènii^ emorragie, e akrt perdite umorali 



<i) Cèéi^>endéo delia dottrina di Brtxmk f: XIIL 
(a) Giatanini: Dèlia natura delle : /ebbri -^ voL 
primo è secmtda* ;; • 
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e iiniUi ; e nMa- stesso tempo aBernik * icbe v&àe 

dissifMia ed .esaurka doli* anione incùisante: ^Uo.. 

stimo fo, dàlV eserctzio delle- fttfKiiohi^ dairtuoddla 

vita (i). Ora cbi riapra formersi aii« rìsale edìstiotit? 

idea d«tlD .statò * di »TÌtalit^ s'carseggiarue. .sotto; U 

déficiiediBa di* stimolò, e dissipata sotto la loro atti4. 

viià f Per quali mezzi scatarisce ella mai quesita- 

YÌialitii se vien • meno tanto' pev Taso qaaojto . per • la 

sottrat1oó>e degli 41 timoli P' luohrtf anomiette egli che 

tati to 'Slitto «rqaeUa scarsézza 'qaa mo sojlto questo 

depauperaimentef oi^ esaurimento^ ^èì xP^AÌiùi^ la coa«*j 

ffìkitilirk slftunseoti'; "e? cUè oVutfqne» siavi questo' 

eftaltaniento' di' Cótfi l'atti li tb esitta "j^iÀ^ coftie causa 

n» dtfettt) di vifalilli ( qùal'uuova^reltzV'di rapporto 

fra la' cagióne e V effetto ? ). * Eécò : duiiqué che ^i»^ 

ohe pel pf«fesJdrè'i/m<y^t/iV'Àoii'ÀteDOchepel Gidfi'f* 

7ti^;''ia'def)ol«2zd; V atonia, mia il difetto di vi-^ 

isilità, *è 11 fondo- -tmiVersàle ' AèlW^^'malafflè » e ciò^ 

è iairfo '''\reroi chls 'còsi Tiene*' égli -a tbQehitldere^ 

<é: nòli '(fedendo* "]%' iiéuia x^er'^tfn- esultatone della 

proprietà vitale ( contrattilità ) dei lèé' fihra - per cui, 

aivien^j blu o meno' TnsofférenM<de!toèl1hi6fo, chi^o 

appèifSscé H:hè i"lilìa1^ssi> i pui<|;infl'$'lgli emetici, la 
sottfaaione ìtsi marni pnola dégH atimoli^Aoa- è, ^me 

dic»^ egriegitoiéntè^.il^ dotL- Giarmimi>i ^ che -un meazo 

di con stolto indiretto^ ^aippoiSehi.oalhiiaottraziPiiif 

dt^si- si favorisce. ifesaltazioae> /Càina.'ptoasima: ed 

immediata della stenica affeaioiie'^^a^'W/.tr. ^ 
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fa) Amoretti Opr. cit.^ tiol» .^jr.;; (l'alpi' .«• 
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zMu alctttti de^ pili tllnsiri tòouomistt di ^tieslt.jgtorov 
^lelàieado forsa a<(«ai bene qudO io la le^ge^ browniana, 
déir eMuritedalo' dall' eeciiabUi là soilo^ l' iacrementc»- 
de^ii siionQ^lt itpngiii eoa mblii falli $$m imporiaoli 
dtf.r ecoao3ua .«tiiaittle ia Uiàlo ihorèoso, .jttoa lar-* 
dkuroao a portarvi una ragionevole f ifornaa^ ^ aliClM 
a viuttfiàiurvi onoioaùneale. 

L' egregio proCe&ior Raechetii dififatto nelle W 
zioiii che ooa tanto applauso prooiinciava dalia cai* 
tedra di patologia neirnniverftiia Ticineae» « rillutlrt» 
professor Fofisago nello* pregiate sui) bittitaioai aper* 
tameoie MMUnoefo^ che il principio di viia, o forim 
vitale o eecJtakUUà sotto rmccemeoto degli stioioli 
coocepisca juo^ os«i lumen lo dr energia ^ md rasile aa« 
mento^ ed air opposto in istato di loro deficienaa si 
afB^'Volisca.a si perdii. .|Ma posta questa itg^e , conio 
potraonosi .poi conciliare tao ti fatti .djnioslraoii che 
sotto la. ipenirViiaiiBfne^fU deficieaza degli Kliqidlif sotto 
Ae perdile degli untori aoimali l' applicazione, di lte« 
y issimi stiiyiplt è sentita più vivamente che \a op« 
poste condisiooif « 

Anche il cbi^riffiino prof. Tommasini^.^mi^nnui 

dtf quo* caUbfi..pa|ok^gis cioè fiuo dal i8o5j coinin^ 
ciò a ricoootcero che \ fiinomeni. relalivi aUo.condi^ 
zioBi- predisponenti e acGJoinpagoànti..la.flogoBÌ escili* 
dono palaarmenie ii. rapporto stsibilito da Bro<vt^ 
tra gii tliiaolii e r«ccitàbihtlu Iibperciochè la flogo»^ 
oltre di nunifeaMire fisnomeoi dimosttanti tuli* altro 
cIm esanriinenio di eccitabilità, come dovrebbe acca* 
dere essendo quel processo morboso il risultalo déU 
V incremento degli stimoli , lascia le parti, che essa 
attaccò^ pih sensibili che non fucooo maij non . sólo 



si;. 

jkmii» «ti v*^ ir«^i fhQ Mir iftluQ. tempo. xitentiv^iMér 
tppen^i e :«|i|Hliilfirnp«irciJ^ tiesso baeia-y iiUreéV) nette 
ilif.i«sifne.U:pitè .Itmuclt 4ùÌ30ftiziioiie fAlm recidiva (ij^,. 
Hoo fu j^'él ^m'fQ: cf = apimpl W« perciò» :C)ue;4laH^ 
V 4^»l»ticmoQtf . idc'gU .t*t»#iÌA $vQlf>re fdlr«:qMJihHiqii#. 
^radQ »i auifl^i 9 H geoeri T^ceì talliti là. • L(0 stoal^ 
teooe J«i caoiiideratjkOiiie cU alcuni di que' iàuivpei.^^aU. 
Brown s^bi^ià iooriC9 della di Ini dieA9/4M4 «ndirelÀ, 
la^ e cgi qa4#:-tmtlM^ 1^ced# «gli itlafii «ikw fibt^di. 
Verfi»«.MniU4|i,f )^r^ ;tHiipai«caiu» .4^ ciò» llkr fa .fibrftv 
per re^ei-cisio deJieMaaMai mp^iUvt^abbliP^nio^. di^ 
ttii9oU tamo..di,pii^ ^mnto più ne. ta^ttmtro. {7)$. 
la fitta) .i4^ per. «Uim.'v sembra dallMiaiOt prdftnaavei 
saggiamente lialrejtta .ad indicare» uno slnt#* ior ee^tCK 
quai tf^à più SMq)ogico. cba, patologiiM»» meoirà.^ 
che qiiando iq «metio pii| precwamenie. lr«ifiviaAsii 
e sorge ciò che ^Jcesi diatfisè^ Aìàxm^ .tiberJii.&bri^ 
noif^ squi^e.più né stiniott forti * nètmedioeri (3)., 
da coiejbbe a stabilire la tesi : a sfimulorum 9soee§Bm^ 
datas imm HMtes^ imnÈmìfilur ^ ubra^ gm^oimr: ni 
ct0scii iueita^Uiiiiasn . . . .1. < , ,. . 

Ognun vede^pcffò>(clie. questo i.betw no méttrarn 
dì coooscene 1 |fittÀ*nnn già un darne ipieganione. 
Anni a noi fqmbi^» An siccome Tespretsione !jdke. »#« 
09 dò annuncia nn asnirdo» giacché io^. 4i9ilo.ìlt> 
altre tcienae non cotiosfiaio latti d i fa io st i ra ni t mhm. ln> 
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(1) Tommasini : Ricerche sulla J^kr& flnfb^ 
(a) Id : Prolusione ee, , nota d^ 



n • j > • ■ 



iiaiplit«o<K¥ivt(Ur A\ gtadac^tiftli^ Mgìcnil pròstinié ì^ 

ièsnediate apporti :uiia contrarièlk ^^VsfiGiUi'; e* sio*' 
cMiB' ciir tl^^re «Mete- ftticher 'In "medìcìDiP^ 'coA'par^> 
aM^suiiica wanUesttf, - cbe i4* falso' slìa tutto ael mòddr* 
dM ««ipdmtrt i fatti ^^ ì qtlali' in natura tMt^'pèJsontiA 
iBfli*<M9en^> ripugnanti.- '6e*éfiÉ<{tief è'HpojgviaiHé di«^ 
ima retUà fl9ài^:ditiiiodita- pc»* -ca^ni operanti V 
uA «dato^gf^idd ^•4S'ti eMihi af erésdnre «iolo del me** 
dmf»»v ^^^^ pè&'Boii^escfére^ dritioslnlto die nulle 
àv-fktoitnri uè In tqaeilà yupt^istà' diriiinusiotfe, nè^ 
ÌB-l(tielf eiAtasMntd, « *€lRu| iH!l^tiyt fatti Hcotio-^ 
tàin0<tu|^*«hrà* rargione/ è dcMirno-'mefè in tiiiifal-^'f 
tr^ modo «ipflibfi. ' £g1i è dtth^ue' pet^ qttMte eolnli«^' 
de««siani«» ai^raUrate dalla'' cootirè'rìètli ed assólatt' 
oppoaizìono' or on* riscontrata neHe idee che sulla * 
natura < adi lo i^ggi dell' eCcitabilitk si hanno for<*' 
^ato •aOonòintsti ^'gualment^ ing^gtidsi' e chiari cot«' 
IfappoggiO'di fatti rispettivamente prodotti'^fd'egual* 
méaievo^tv' die ci -sembra avere non settkii ràgidtlo' 
akrove- (r) ' diokiarato^ • che T ec<^tt abilità' considera t^ar^ 
i» tutti l-Hil^ «otto i quali' si i ptesa da Brói/lHi 
sino a questi giorni, cioè a dire cofàe «lebn che di' 
reale/ dis^dibilo^ riproduttivo; cdtftepibile' come uba 
cosa diirersa ^aUl'optfauìzaaaidtie-itt a'ttuàre eMrcizié 
Mlacifue inioolV(^<>óme una'^ifuia de* moviménti ort& 
gitoiiii^ scorno 'iiti^ali|mentb*!|{Miei«Vore^ dèlia \vita M' 
déliof^aUNa dioaaliite e iiiottalaitia , è 'b«b lontana^ 
dal costituire, sotto le due condizioni di aumento e 
di dinaioinione^ un espressione dei fatti tutti dei mo- 
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vimento organico sano e morboso -^ cui crederei ap* 

plìcare (^ * ^ 

E in questo laogo coni« non dovr^^mo dolerci per 
r inudtità 5 anzi pel danno di lante sottili investi- ' 
gazioni fatte onde bpiegare il maraviglioso circolo 
d'azioni che h vita costituisce? Poteano mai i me*- 
dici lusingarsi di decomporre questo fatto indecom* : 
ponibile» di trovarne e stabilirne gli elementi ? D'albe 
tra parte era ciò necessario per lo scopo della medica . 
scienza f no certamente» Imperciocché il medico .>non 
ìt né pub essere il Prometeo della favola^ a lui non 
incumbc di fabbricare la vita, ma solo di\ procurare 
iì ristabilimento delle azioni aberranti. Ora per que- 
sta scopo, altronde seblimissimo, sembra potesse ba* 
stare il procacciarsi la cognizione semplicemente sto** •. 
rica f i.^ delle azioni della macchina animale e della 
condizioni strumentali de' rispettivi suoi organi alle 



(i) Non è poca ta nostra compiacenza nel irò» 
vare ciò consono al giudizio d' un dottissimo cli^ 
meo, il chiarissimo professore consigliere Brera^ che 
a questo ^oposito coiì si esprime . • • . «« /e quali 
considerazioni appieno ci conyinicono dell'erroneità 
di quella dottrina che stabilisce dolersi nella disa* 
mina delle malattie attere di mira la semplicissima 
conduzione dell'eccitamento vitale: proposizione ^he* 
separando cosi V ejfeuo daUa cagione^ attribidreUe 
esistenza^ azione e permutazione ad una forma ohe 
nessuna materiale sostanza avrebbe per Jondamento* ^ 
Vedi i Prolegomeni alla nazione italiana « sulla 
grand* opera medicO'pratica di Borsieri J XV. 
Annali. Voi. XIX* 7 
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qnaU è attaecato lo flato di fidata ( ànatosiia fisiQ- 
logica )• 2.^ Quella, egualineute storica ma assai piìi 
eaèefa e difficile» delle aberraaioni nelle aaioai e loro 
riciab»lìiBemao che la macobiiui animale presenta nel 
vario cono, della di lei atticità » e sotto Faaione 
delle vario. poèeéxe; qfiWfC» oompreaie la iemiùioipap 
l^eMuUagki • ì» igraptuiiea^ in «da ^vela la fioso* 
grafia pratica. 3.^ Fioalflata4e ^ k ciygtiiaiooe dclfc» 
ifltariM o^gaaicbe alterazioni e loro patogenia ( aoa* 
tffm^ patologica ) procura taci dal confronto d«Uo 
•Ufo fif iologico dello parti e dall'aMialogiii. con qiteilo 
formaiesi eaCernamenie. 

• £ per yeiiik^jridotta cosi la medicina ai faili imi* 
camenie sopì ipffoprj l#lti da queste florie traociait 
sulla bene analiuate^ osservazioni di lotti i tempi « 
cosa ^altro rimarrebbe a farsi per portare questo gran 
corpo . di. cognisioni ^lla dignità di scienza f • • • • 
Classificare per olezzo della più rigorosa analogia i 
molliplici fatti, distìnguere i ' primitivi da quelli che 
ne sono mere varietà , contrassegnare bene t gene- 
ratori da' geoeca ti , e fissare in somma delle leg^ 
patologico- pratiche che siano vere generali espres** 
6M>ni di una data serie di fatti » gvardandofi b^o 
dal prenderne in prestito dalle altre fcienze^ aiKor* 
chi .h ciò. fare lusingasse qualche lonUno puntA et 
anakifigia. Procedendo in tal modo nello stabilire i 
•pfincipi teoretici delia medicina, non v'avrebbe cagio- 
ne di. sperare che fi^ potesse giungere a meritamente 
dire col (rtfiifrio.^c non* firmioribua gaudet quaevisna- 
twat scienlia firadameutis f n 
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Betlo itmoló è coHtrostinMo. 
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A: tutte fé' ìpbtìeftiitè lisnto' saititiiri , noecrbli V « 
medilcamìeàtòiseV che ' applicarle aik matrchinà tiVa ri 

indàbdfio afcM tàinbiartiento', fu Aa' Brown , skco* 
me è' tioilOy attribaitó Un tiioèó èoftgebei'e d'àtvenè 
^che éHié stirrtàlahu. Ànti est)i'^sdiìi^kiiie dtchÌBr& , 
chè'qdilun'qUe sia V eftelto che alP t^fimie/ilb «V^ 
rèUits^e )>èf la 'lorb applidazioiie^ sfa d^àùmento ; «ì« 
di diminuzione 9 cì^ non toglie che> la lòto aMkme Ha 
a'Yutte amfVrniejl liièùtfe deéiàie che h >e latita di^ 
Versitk d'effetto a nuli' altro debl/ast thié ad Una di- 
versitk di grado dell' atiòtie itiedeèitett di eoi le tra*- 
rie potènze sonò rispettivathénte ddtate. VeiiìiM 
quindi ad ésbliidere affatto' Y esisttenia di * potente 
capaci di diAitnuire o distruggere ^rittifitifétllefitMÌ 
r eccitatnientb , os(sià i ttiòvìitietitt lor^niòo «^ àUl^ 

faali (l), ^ ' - • i ;;: ' ,v 

11 prihiftiv'o iefBetto degli stimolf^ érècòtfdo'Ai^Ò^rt^ 
ir di consuniare « esaurire T eccitabilità (^ ; e -in 



(i) Brown^ Compendi, S V'I ^ Vili. Elem. , 
^ XIX. 

^ (i) Ecào le sue paréte ce sòftìó dttnìjùe ttàl pff 
9f ^ui detto .fatti eerti e stabiliti che T)èettìtètmehto 
99 è itt èàuià della vita ; eh' eiàa è ' ptodóAo da 
99 una operazióne degli stimoli sopra V ecciUtbHiéà; 
99 che r effetto d* una tale operazione si è di esau* 
y» rire quella proprietà friedesima alla quàié lo sii' 
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niun altro modo si ha da essi lo stato di salute o 
di malattia se noo per un mediocre o eccessivo o 
difettivo consumo • della medesima operato dal di- 
verso grado delle stimolanti potenze. Posta la qual 
le^^ge^ fu ovvio a Brown lo spiegare Y indebolimento 
manifesto e il torpoce^'che •■ ba dall' uso di varie 
sostanze senza che inducano evacuazione umorale 
di sorta , dette prima narcotici o sedativi i effetti 
pei quiili avrebbe sembrato^ che si dovesse ammet« 
teré un* eccezione alla da esso stabilita legge ge- 
nerale che tutte le sostanze capaci di agire siano 
stimolanti. Dichiarò quindi, che quelle sostanze fos- 
sero anzi dotate del più alto grado d' azione stimo* 
laute, per cai ne venisse un rapido esaurimento di 
eccitabilità indicato sotto la denominazione di ^e- 
bolezza indiretta* Di tale azione si credettero capaci 
l'oppio, il lauro ceraso, la belladonna e simili^ 
non ommettendo di attribuire la stessa facoltà ai pa* 
temi d€ir animo allorché inducano prontamente uà 
letale avvilimento e la morte stessa. 

Questa teorica piacque generalmente e fu ritenuta 
nelle éKtoìe eccitabilistiche ad onta delle obbiezioni 
non lievi che vi furon mosse da alcuni dotti me- 
dici, Faccà, StrambiOt Carminati, Pietro Frank, il 



9 molo deve la propria capacità di produrre /'ec* 
5» filamento w . . . . Compendi, § XVI. E ne^li ele^ 
menti cosi 4i esprime al 5 XX IV. u guo potestates 
imbecUlius egerint , seu stimulus minor Juerit , eo' 
magis incitabili tas abundet ; quo vaUdius stimulus 
incubuerils ^o Ma exaustior subsit. ^ 
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quale in ispecie riflettè saviamente intorno airop« 
pio, che^ perchè si potesse sapporre * dovuto ad una 
eccessiva di lui azione stimolanrte e athi per esso 
indotta debolezza indiretta il languore, la sonno- 
lenza che si mànifefstano in un sano taOlosto che 
abbia preso anche un solo grano di questa sostanza^ 
dovrebbe precèdere un morboso incremento di ecci« 
laménto , il che è contrario al fatto (i). 

Non tardò però uno^^de' più ingegnosi propugnatori 
dello scozzese ad abbandonare il canone bro#niani> 
che tutte le potenze agenti sui sistemi vìventi siano 
stimolanti. Ma in ciò volle mostrare di non tornare 
agli antichi coli' ammettere cioè T azione da essi 
detta sedativa ; invece sotto l'aspetto di und nuova 
idea annunciò , che il modo di agire delle diverse 
potenze sulla macchina animale sia in alcune op<* 
posto o contrario a quello delle altre ; per cui se 
per le une voleasi ritenere la denominazione di sU* 
molami i con quella di controstimolanti indicare si 
dovessero le altre. Con ciò si tolse la difficoltà, che, 
per veritli , sussisteva grandissima contro Browfi di 
spiegare, ritenendo l'uniformità d'azione di tutte 
le potenze, la guarigione delle malattie volute ste- 
uiche col mezzo delle comunemente usate sostanze 
medicamentose, le quali, per quanto debole e dcfi* 
ciente se ne sapponesse la rispettiva azione stimo- 
lante, dovendo però essere più che zero, avrebbero 



(i) F'edi la Prefazione alV anno clinico del fi* 
glio Giuseppe. ' 
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Jov%te estere tempre- eoaivoifi4ioi(te sella, cara dc^lf 
•tenithe afTetiDiù* 

E ^ ^nffo^rate il chien. profii^ssore K^sori,.xh(^ 
la di loi* a£Ì09p covtrcMtipMdaiiie. non e 4a sed^tit^^ 
dègVi antichi , fe^ prima 4^ li|^lo osiervare . cqii 
Bro^mà cbe il sedare, {alflpfftfi > doteri, è mn efletlp 
s|90ODdarto delfattoQe4eU(9f*.|MMni^»»«d.anzi ffemuoe 
a unte indisifmaniente qiianf)9 iifau in^nggno apr 
pr#priafaàien(e alla ffyaxe&i'^i^in ^^puido luogo cUe 
quella toetaoiia ^ 1' appio» oq\ m •e^f^ine^it .grada. fi 
atlriboiva V azipoe se^aiìv^ ^- .cootinuava! egli, a .ri:» 
tenere con Brown coroe il principe degli atin^oldi)- 
th Egualmente^' perchè i di Ini controsUmolino^ fti . 
^reib^se fossero nuU* altro che le potenze dehiii^M- 
ti -y pure 'anmesse da Brovm sotto Fidila di siimpU 
difettivi* dall' avere comune l' afferò di .rimediar^; 
alia diatesi steqlca, dichiarò, che. api suoi contfOSM^ 
moli quest' effetto ò pritnitivo e indif^ndpnta . d£| 
evacuazione ' umorale di $orta:| a diffaren^ui delle al? 
tre nelle "quali vi* è tutt' affatto attaccata; e ch^ 
fra i controstimoli per eccellenza rippneva egli molte 
sostanze da Brov^m stimolantissime ritenute , quali - 
sono ad esempio il lauro ceraso , F io8CÌanM>., la • 
belladonna f gli antimoniali» ea ■ 

Si guardò però il prof. Rasori dall* annunciare , 
siccome avrebbe dovuto , una definizione del sua 
puovo agente pQsitÌTo , il <;o;irn>x/ifiioio |. edanzi 
qualificò per guastamestieri que* suoi officiosi «scolari 
che colle stampe promulgarono sulF argomento le 
pib diffusamente i(i velate dottrine k 4Qp(t di ^vere 
per altro pubblicamente dichiarato che li rjiisiguafd^va 
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come poMessòri delia peife<iki« 44 lai Ceoiia (i)> >A|||; 
pure quando si voglia OMervare, che eg-H oVitttiftff >-vm, \ 
aripeteodo téun il cmkNmMìiiioIo ao'^kgeuft oppofluo 
Mo stimolo »capi|iui -ài xltjomggtrate gli effeUr; « 4f a|ira, 
parte noa ved^odaridirègaitrM vèr^Maadilpii^sfecitwa, , 
alta hrowiiiapa:.defiuiaioiHìb4i!M9 tììtaolo^ tHi:!» si 401^ 
strò caldo già aosteaiiorotiiM* f «ot •dooNnitlilii a^AròÙM^ - 
è troppo ovifio il pensare» eho io ou von^cotto op*- 
posip ^veaga - «gli a roalicsara 'la-aosiboe dei- 'OMff 
'tFoUftmélo* : Ora tutti ' sanno -ohe stimah o oakkie 
stimolaste (a detta quella «delle' : varie -potenze" a{»* 
plicale alla fibra dotata di eccitalMlita * per-^a 
quale consumandola prodocesi l^éccitatnerìto -oaiu ìC 
movimemcC o^ganioo vitale. Dcinque. 1' azione oppo* 
sta^ la conlrostimoUnie sarà quella che non 0£m;ii* 
pOndo non esaurendo reccitabifità» diminuirà o arti* 
nieoterìi V eocitameuto^ permettendo di eèsa i^acou'» , 
mulamenio t - 

Ma la scuola raioriana» si dice» prescinée affatto 
dair esaminare ' come si comporti T eccitabilità tanto 
sotto io stimolo quanto sotto it'eontrostimolo^ por^* 
tandosi^. immediatamente a cofi9Ìdei>afne gVi effetti 
iieir eccitamento della fibra. Ebbene; cdsa dunqua 
«iccade del movimenio fibroso sotto f actone con* 



(1) ficco come si esprime U si^, fiasori in unti 
delle note alla sua Storia detV epidemia di Ceno* 
va .* C6 spiegai questa teoria ( del controstimolo ) 
19 diffusamente dalla cattedra di patologia fino dal 
99 1797 9 ed i migliori tra gli allievi miei di ifuel 
■» tempo la possiedono perfettamente, » 






ì%Éé 
Il "/ '* 

jMlUmplttt^ f- Si cambia egli ia an modo opposti» 
;j|^«ello prodotto dallo stimolo,? Ciò affermosst , da 
falooo de' seguaci del- sistema , precisando aUretii 
/che sotto lo stimolo le ^bre eccitabili coacepiscaDo 
jDii incremento nella loci» f^ontrazione ^ e che all'op- 
^posto il loro rilastaa^lA sì«k la ooQdixione sensibile 
deir abbassata eccitamento por Taùone conirostimo* 
lante. Ma ammettendosi dal . signoir Basori come 
moyenieoti da, elione di cootrosti^io non pochi 
stati, morbosi»; nei qaati , tutt'altvo che rilassamento 
di fibre « rilevasi ansi un manifesto incremento delle 
loro contrasiòni» siccome è di molti casi di convul- 
sioni , di tetano , di colèra ; e d' altra parte avve^ 
dendosi forse egli bene , che V idea di rilassamento 
mal si concilia con quella di azione difTusibile che 
pure ammettesi in molte sostanze coutroitimolanti , 
dichiarò che. neppur questo è il di lui modo di 
considerare 1' azione controstimolante. 

Finalmente uno degli ultimi piti ingegnosi prò* 
pugnatori di questa scuola , fatto avveduto dalla 
mala sorte degli altri « limitossi a dichiarare che la 
realtà dell'azione stimolante e controstimolante non 
può ancora determinarsi da altri fenomeni tuli* a* 
nimale economia^ a risenta i* del vicendevole di" 
struggersi degli effetti j 2.^ del per essi prodotto 
stato di analoga diatesi, e delV accrescimento o di'* 
minuzione della preesistente in ragione diretta dél^ 
r applicazione di agenti congeneri od opposti (i). 



(i) Mantovani, Saggio sulla teoria medica del 
controstimolo* 
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Ofà iutorne a queiU daà dali (>ei!. quali lembra 
sia r egregio propugnatore meglio di ogol\altrp .^ti'- 
trato nel malo- spitìto àA profeiflore^ giacché, :noa 
ri ha ancora oHiieòlaméùto « noi ci periAeUereiDo . 
alcune riflessioot/ E ^prima di ttilto; Auppos^itao^e 
veri e coDosciati ì fatti particolari -sii 'coitappugr 
giasi il primo* dito j che come nii fatto generale ..si 
annunda , noi idhifessianìo di' non .saper vedere bl 
legittima, comie^si crede, la à>nsegoensà che se. ne 
deduce. E veramente^ se fatti ftioUiplici din&ostrano 
che da potenze ritenute dagli stessi conirostimolisii 
d' azione congenere vengano distratti ■ i rikpetUvi 
efletti, auEi che gli effetti prodotti vdli ..ce^ta.quaur 
lità di nna sostanza vengono pur' distrutti» dalla 
medesima amministrata in ■ quantità. difTerèate ^ .e 
che processi morbosi fra loro simili e di congeneie 
diatesi ritenuti si escludono reciprocamente , eoa 
qual sicurezza si potrà giudicare dal vicendevole 
distruggersi degli effetti della rispettivamente con- 
traria azione delle varie potenze;, e della rispetti- 
vamente opposta natura diatesica delle affezioni P Si 
sa, per, esempio che i cattivi effetti dell* oppio ven- 
gono eccellentemente impediti e tolti dal vino e 
viceversa. E troppo noto il fatto riportato dal fVei-' 
hard (i) -di quella signora, il di cui marito gia- 
cendo con essa ogni sera ubbriaco dal vino^ 1/àsciava 
campo ad un ardito amante di visitarla sovente; quau!» 
do gli amanti^ credendo assicurarsi meglio del di lui 



(i) Prospetto di un sistema pia semplice , ec* , 
voL i. 
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lepore coirinfondere del laudano liquido nella boccia 
che ini «liìoio Cracaoaava , ottennero un* elTelto op* 
posto : il buon consorte rimate detto , ai ignora U 
renata dell' ospite tuo. Omì è comune il vedere 
taluno in tegnito a tanto pranzo tpotsato e tonno» 
lento » rianimarsi e rinvigorirti con una spiritosa 
bevanda : chi in tegnito al vino diviene torpido e 
aonnacchloto è ritvegliato dal liquore di Hoffmannt 
r ammoniaca terre benissimo a ditttpare il topov^ 
d* nn abbrìaco. D^ altra parte la pratica dimottrm » 
che dalla contemporanea o snccetsiva amministra* 
Eione di sostarne ritenute d* azione rispettivamente 
contraria, non vengono per nalla Impediti i rispeu 
livi effetti sulla macchina animale : egli h certo 
per eagion d' esempio^ che le sostanxe aromatiche # 
le spiritose, prese in un coi drastici per. nulla no 
impediscono la facoltii purgativa che pur ti vorrebbe 
dovuta ad un'axione loro con trotti aaolan tei la i^irtà 
diuretica della squilla , della , digitale non vielie 
punto impedita dall' alcoole nella loro tintura spiri<« 
tosa: r effetto narcotico dell'oppio ben lungi dal 
venir tolto dall' iosciamo , dal lauro ceraso , è ansi 
aumentato , siccome risulta da esperienee anche sa 
noi stessi istituite. E relativamente ali* escludersi t^* 
ciprocamente dei processi morbosi ritenuti di ana** 
Ioga diatesi, ricorderemo noi i tanti fatti di flogosi 
guarite in una parte a! sopravvenirne \n altra ? B 
troppo comune l'aver osservato delle enteritidi scom* 
parse al manifestarsi sulla cute una flogosi erpetica, 
risipolatosa : il celebre Borsieri attesta che un' eru* 
zione ii»6ammatoria sul petto mitiga l'angina: Darwin 
osserva che la gotta rosacea previene 1' infìammazioae 
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jdi fegiQt^^, *i yuapdo guH)a .^ttpp^j^ ne è c^oesio 
inioacc^^ ; 9ji4 ^iorpp v^d^^i .-Ì|9^|Ì9 la J^o^si a^- 
lificjalwfHfr iqdpfl^ ^ ^pn ^ 9V^/v(||pfie. js(frUf^ di cjji- 

parvi, ^g a, 4im^WP ^ :9^^^^^k^^9HP^J^^>^^Ì^ ^} ?^ 
felli. i|iaApf(a|faia^al^ s^e^tf^ q «^pij^sjipji ^os^anza,, ^La 
es^a 4^1|^ vqIvI,^ ftfìmol^oti o .cq{i|j:9$Uiiip|aojbi^ .$otto 
UQ^ d»f%eDU: qi^nlitli , aop i ^yvÌQ 1' o$S9jrvaj.e , 
ch^ gli. alioH^Dti^ i Hqup^i alcoolip^ sfi ^,pi?a me* 
^focr^ qi^^lij^ Ìo4aa^Q9 i^^a ma^ifena^auiv^.ziwc 
dcjr ^ccitaoiep^to, ad. ^pa maggjpr^ pcQ^^cppo tiau^ 
se» « angf^i^ , lapg^ore , IfppUqpie ,. yerMgipi e^ 
ogni aiaiom^. 4^ ^j^^^ ft^tiiofe^ip. ? Per Ip coq; 
trario dali' ^<;qpa . dì Jai^ro cerasf^^ ^^1 ^tar^ayrf $u^- 
binilo 9 lipsli|pj(9 r^lepm^ g9QÌQ^ple|ii^ii(e €9n(r9&li^q- 

lapU j ap^iniaìsilr^t^ ci^ sia^p ^d lu^a. .cerjL^ 499S si 

. ■ , ■ . . 

haifìnp i sìpipóftv della, ga/i^rite, 4i cuitracpi? pur, 
«eosi(>ili si ^oyaQQ i^ella^ rifecer.e (({). 

Ne più incopqusfo^ pef ^impsirar^i^ la r^allli del«, 
razione stinAolatil^.o^coplfci^LiipQlapie nelle rispetr 
live .ftoslapzp»: potrà ce|p^me|])tq,^ii^fdrci l'^l^r^j» pr/e* 
ccM»ii»alo diario dell^ rispcuivap[|eDip pffìApi^ an^* . 
log^ dim^ij, « dell' accrej^ciinepto p ,diiiiii|U9ÌQQe 
della pr^sjifiieiiWe , dopa ^lie ^vren^p vcdui^ q^aot^ 
v#go.e prol^iforme si^ il .conc^up . paiolpgipp d<;|U 
due pppofiiie 4iAUfi , qain^i ben IpnjL^o da) po^^r 
emre ia qii^>^ caio AMbiUlp iqoii^^ pi^ir^ i)^ji ^^t 
ragone. <• 
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{i) Fedi i celebri tossic^hgisti 
Fradk ed ollrL . 
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Ma nemmeno ìt piii fecenti dottHne promalgatè 
dal pi!i grande sostenitore della 'teoria rasortana, 'il 
chiar. professor Tommasini^ ci sembra somjninis trino 
espressioni positive suU* argomento. £ intorno alVa* 
2Ìone icontrostimolante, circospetto egli più che ogni 
altro 9 si limita a ripetere come una verità l* agire 
di molte costanze sulla fibra vis^a in senso diame^ 
tralmente opposto aW azione stimolante (i). Ognan 
vede che da ci& 8Ì ha nulla più che la spiegazione 
etimologica della parola cor^tro stimolante , e che 
niuna nozione positiva può risvegliarci se non con- 
seguentemente a quella delT azione stimolante. Ma 
questa egualmente desideriamo ancora dalle moderne 
scuole eccitabilistiche. Si osservi di fatto , che pff 
quanto nelle opere dei moderni si parli di azione 
stimolante ^ di diatesi di stimolo e di altre nnalo« 
ghe espressioni , pure dopo Brown nessuno diede 
una definizione di ciò che intender si debba per 
stimolo o azione stimolante. Si dovrà dunque sap- 
porre che su ciò si riportino a quella dello scozze- 
se? Ma veramente questa noti pare debba essere a 
loro confaciente, giacché porta ^ siccome abbiamo 
veduto, al canone dell' esaurimento delt e^:itabilità 
e della debolezza indiretta òa essi rigettato. D'altra 
parte dichiarasi che F azione di stimolo non è la rin^ 
forzante, la corroborante degli antichi e del comune 
linguaggio, mentre il pi'"!! spesso quando essa gienge 
al grado d' indurre uno stato morboso si sviluppano 
piuttosto dei fenomeni indicanti uno stato coutra» 



(i) Tommasini, Prolusitene^ ec. 
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rio. Né pur vuoisi che all' azione di stimolo sia es* 
senzialmeate altaccata un' attivazione nelle a%iooi 

* » 

organiche della parte che vi soggiace , mentre anzi 
fi ammellc che vi sia egualmente propria una con*» 
dizione opposta. Quale sarà dunque l'immediato, pro- 
prio, essenziale effetto dello stimolo? Si ripete ad 
una voce : T incremento dell' eccitamento , e giam«< 
mai la diminuzione , qualunque sia il grado a cui 
si parti lo stimolo medesimo ^ a differenza di Brown 
che il dccremt^nto dell' eccitamento, ammise possibile 
anche sotto l'eccessivo grado dello stimolo* Ma cosa 
intendesL per questo eccitamento? Se nuli* altro che 
r espressione generale dei movimenti e delle azioni 
organico*animali , ossia delle funzioni costituenti la 
vita , allora 1' idea concreta dell' azione di stimolo 
è quella dell'agente capace di aumentare, il rno" 
mento delle azioni proprie delle parti sulle quali si 
esercita ; ma ciò pare non sia pur quello che. si 
vorrebbe , giacche s' insiste a ritenere che sotto lo 
stimolo e. conseguente perenne incremento dell'ecci- 
tamento, le azioni delle parti affette possono bene 
spesso essere affievolite. jChe se per afimentato ecci* 
lamento, effetto di stimolo, inlendesi un incremento 
disordinato dei movimenti organici qui possa essere 
indifferentemente attaccato sia V aumento , sia la 
diminuzione nell'azione delle parti affette, allora 
r eccitamento cosi considerato non è piii: l' espres» 
sione generale delle azioni della vita , -non è pia 
queir eccitamento che in grado moderato costituisce 
la salute; esso è un' espressione di tutt' altro modo 
di movimenti , e all' idea di stimolo che lo produce 
non pui( essere congiunta pur quella di un agente 
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cui eguafmènté dfebbasi Io statò di saftiié^'e^ di mà^ 
laitia, siccóme còXk 6roWa si Vuole CuiUVfà t|te- 
tìere, ma beosl quella di un agente essenzistim)sfiìe 
morboso, qtfiodi incapace per sé sieAa dì guarire 
nemmeno le a^réàicfae malattie^ nelle ^^ali 11 H^ 
torno della salate non può noiV èssere attàc\sato àì^ 
r aumeato delle rispettive azioni orgnhltodniihali. 
Alle quali co fisi der azioni se si aggfungìe la àtessa 
confessione» che tanto V attivazione còrnc 1* atìicvD- 
limeuto nelle azioni della macchina yivà o de* ri* 
spettivi suoi orgerni o sistemi, possono essere effetti 
sia dell'azioile stimolante che della contro stimotante^ 
qual ragione ci assisterà mai nel' supporre in queste 
una natura rispettivamente opposta ? Ma si risproa- 
dera, che questi fenomeni non ranno considerati co<* 
me r efietto veramente primitivo 2(llà lofo applica- 
zione sulla macchina animate. QUalé srark * duh^e 
questo primissiriio , immediato effetto ? Non si vtiole 
sia il browniano /Osaarinento dell'eccitabilità per 
le une , e K accumulamento per le altre poteòse f- 
non si vuole sia ira risalto , un turgore, un iilCri!^ 
mento di contrattili tk per gli siiroolt « e an rilasta-» 
meuto per i eonrtfostiitfóli. Si confessa di ignorarlo | - 
e si suppone iini4atneote che debba essere d' na 
modo rispettivamente <ypposto. Ma questa sopposi* 
zione , oltre d' essére gratuita , è sempre inconcilia- 
bile col principio gUf stabilito^ e per verità dai fatti 
dettato , che i seosirbili effetti manifestati dalla mac- 
china viva per la loro applicaaione possono essere 
comuni taotó alle une quanto alle altre potenze* 
DuOqne ognu» vede che lo stimolo è eOiOréitimóto^ 
di cai si torrebl^ fare dae enti di ragione ^ giusta 
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il modo sotto cui Yogliami presentate divenianf^ 
tipn solo ipotetici 9 ma nemmeno ipoteticamente am- 
missibili. 

Tali SODO le principali riflessioni per le quali ci 
vediamo increscevolreenle obbligati a ritenere noa 
essere abbastanza esatte e precise le idee che sull'a- 
2ione di stimolo t controstimolo si danno nelle m^ 
derne scuole. 



{sarà eofUAifitfio) 
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Caso singolare di mostruosità dei genitali 
virili e degli organi oriniferì, osservato 
nello spedale maggiore di Brescia ; Ref- 
lazione del dottore G. B. Morelli. 
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la natura, che nei saoi prodotti è tanto amati* 
rabile, presenta di tratto in tratto a chi la coniein* . 
pia dei fenomeni singolari nell* organizzazione deglf 
esseri animati , variaodo nelle forme animali cosi 
mostruosamente , che molte volte lascia dubitare 
della specie e del sesso deli* individuo , in cui essa 
ha voluto scherzare* Di tal sorta si è il fenomeno , 
che sono per descrivere, osìservato in un certo uomo 
nominato Pietro Pini, di Bassano, d'anni sessantotto^ 
il quale, per essere afifetto da cronica diarrea, fu il 
giorno i8 maggio dell'anno 1819, trasferito al 
nostro spedale, ove ad onta di un trattamento con* 
veniente curativo, il dì ^.j4 del seguente mese di 
giugno, passò di vita. 

Interessando egli la nostra curiosità; per avere Je 
pudenda stravagantemente conformate, si è fatto por*^ 
tare il cadavere nella camera mortuaria, ove presenti 
alcuni giovani praticanti di medicina, s' institui un 
diligente esame anatomico, in appresso riconfermato 
dal dotto, ed esperimentato pratico medico signor 
Alberti, e dall' egregio chirurgo signor Bonizzardi^ 
ì quali osservarono le parti notomizzate. 
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Quest'iofetice, che atea godalo tuiona salme, for* 
•ito di ieraperauienta eccitabiU stenico, era di me-* 
diocre sutara, di maschie^ forme neìle membra, e di 
pieno «Tilappo uelle forze muscolari. Avea coperto 
di folta barba. il meulo, e la parte sternale ingom- 
bra di denso pelo. Non^ si ^scorse in lui traccia de 
preesistenza di bellico. La pelvi* era ristretta , -e le 
coscie diiitte. Avea la- regione. del pube, e il perineo 
aemioati di deniio e ruvido pelo. In ambe le re* 
giooi inguinali si rilevavano due tumori bislunghi, 
convergenti in basso sino al perineo , aventi nel 
mezzo un ^olco, «o fessura perpendicolare, circa due 
pollici . profonda , senza apertura veruna, scevra di 
peli a guisa delle grandi labbra della femmina (i). 
Nella parte superiore del solco, si rilevò una prò** 
tuberanza cilindrica della lunghezza di circa un pol- 
lice , alla foggia, della verga , ma incapace di ere- 
zione , e non affatto coperta : dalla cute ,* lasciando ] 
come Jiiaa ghianda non perforata , con informe co« 
rona, priva. dC prepuzio e di \ff enulo. In. essa noa 
ai trovò né traccia dei cocpi ,.-fco8Ì delti, cavernosi, 
uè di uretra , e la sua tessitura .era di u:ìtura cel- 
lulosa vascolare. Di questa al di sopra un pòllice 
acorgeva^i uo' area, della circouferenza di uno scodo 



. ^< -, 



(f) Mi assicurò eoa lettera il dottor Camisetni ^ 
medico condotto in quel paese ^ che esitarono al" 
guanto , appena nato , sul sesso dubbio , prima di 
Battezzarlo, Ebbe dei fratelli , del pari cheU genf* 
iorf senza la minima imperfezione nei genitali* 
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niiiaoeie, di colore rosso carico, eoa mglie coianee, 
come fosse il bollico , altoroiala da . uà solckecto , 
farnia^o dalla daplicalura della cuta la meizo a 
qaesto , d'ambo i lati, cravi uq forellioo, che am« 
jneiiey.a uu aoiiila specillo, e da cui uscivaoo in- 
volontariamiQaiQ le orine. > Intendo uo lo specillo per 
i dtiU due canali onoiferi , pass^ facilnenit , 'an* 
dando dall* alto in basso e dall' interno all' esiemo 
antro il caro de' tumori bislunghi, e conrergeni» di 
già descritti. Fatta seiiooe di oiio di-que^ condotti^ 
mi accorsi di essere entrato in una piccola Tosoica, 
situata alla base del tumore stesso, poiché conleDea 
4a due io tre cucchiai di pretta orina* Neil' altro 
condotto s' ÌQ)ett& del fluido , il quale facilmente 
passò in una seconda vescica, simile alla prilli a » 
velia parte inferiore dell' altro tumore egualmente 
situata^ che distendeva le sue pareli , e il volume 
^guaglt&^d di nn novo di pollo* Indi fatta sezione 
di dette due cisti, si scorse la loro superficie intensa, 
alquuiiia rugosa , costrutta di fitte membrane , pari 
alla vescica. o ri naria. Nel fondo di esse si rilevò per 
entro nella parte posteriore una sosianta polposa , 
loggcrmente protuberante, e della grossezza di un fag* 
gittolo , mollo lunato , e trovavasi coperta di apa 
iìtta membrana, pari all'àlbuginea del testicolo. La 
tessitura di detto corpo è vascolare informe, scevro 
di. condotti escretorj. Macerato ncH^acqua, in istrac- 
ciarlo , si disponeva a guisa di sottili fili intrai* 
làalL 

I due canali escretorj, facenti in quato caso le 
funzioni d'uretra, tencano il luogo d'uraco nel feto. 
Quello poi 9 che costituiva il restante dei tumori» 



étA il lacco orinario, iatlo dal proloogàmeoto del 
peritoneo, che discendevii per il canale io^uiiiale > ' 
libero essendo il passaggio delle ^vìscere fuoruscite'^ 
e restando il tacco entiario inerente alle pareti 
esterne, oiie lo- circondano. Era la tessitura di fitla» 
densa ed ingrossata membrana^ In esso contenevim 
una |[rossa ansia d' ioiestino ilooo 2 nel lato sinistro^ 
oltre una grossa' ansa d'intestino tennci eh' entrava) 
ed usciva libero , eravi al fondo del sacca stesa# 
adeaa poraiooe d'onséntOi che nella sezione della ca* 
vitk abdomtnaie si scorse di molto rilassato. 

I reni eravo di forma situaaiona noU' naturala 
Gli ureteri 4el diao^e tro ordinnrio ; solo che divor- 
givano r on iaW altro, portandosi -al caaalre ingili* 
naie soci alle vene « non che alle arterie, le quali 
iu ambo i lati partivano dalle arterie e veno renali^ 
od emulgentiy come i così delti vasi spermatici, cine 
li dislrijMirirano alle vesciche, ed al corpo informe 
glandolare sul fondo di dette cisti. Gli ureteri poi 
passavano, la parete posteriore , circa al terzo infe**^ 
riore di ciascyna vescica , scorrendo alquanto obli* 
guarnente fra le membrane di quelle, prima di mei* 
servi foce. Mancava la vescica orinaria, ma vi sup» 
pUvano le due piccole menzionate vesciche. Si tU* 
marci, che il legamento falciforme, o sospensorio 
del fegato, costrutto dalla duplicatura del peritone^ 
o dalla vena ombilicale nel feto, prolunga vasi, fino 
alla regione ipogasinca, facendo leggiero rilievo liuigp 
la linea alba, terminando nel centro di queir area 
rilevata nella regione del pubo 9 che leoea la sede 
d^ir fmbilicOf 
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Quantaoqae natura sembri in generale imm utabile 
neU' assoggettarti ad alcune !eggì particolari nella 
produzione, ed organizzazione degli esseri, tu ita volta 
vefdoosi in alcuni nascere delli disvìamt^nti, i quali 
sembrano doversi ripetere da qualche causa combinata 
accidentalo , su cui il sagaoe indagatore formando 
varie congbietture giugne spesso a ritrovare plausi- 
bile spiegazione dei maravigliosi fenomeni , che a 
lui si offrono. 

Il su descritto fenomeno, nel quale si uniscono i 
caratteri dei mostri appartenenti a tutte le tre. di* 
visioni ammesse comunemente dai naturalisti ,- cioè 
per eccesso, per difetto e per trasposizione di parli^ 
essendosi trovata privazione di alcuni organi, dupli* 
c'ita, di visceri , ed «errore di luogo di altre parti , 
sfommi Distra motivo di piacevole e curiosa indagine^ 
onde spiegarlo. 

Le ingegnose ipotesi di Buffon , di Bonnet » di 
MaupertuiSj di Malebranche, di Darwin, e di molti 
altri circa T origine de' mostri, su di che tanto ti 
disse , sono abbastanza conosciute. Volendosi poi 
ammettere con altri la preesistenza dei germi mo* 
struosi , cessa ogni ricerca sulla causa primitiva di 
questi fenooieni. 

' Lasciando noi pertanto queste discussioni "astratte 
e generali, ci limiteremo ad indicare il modo^ dietro 
bordine osservato, nel quale erano disposte le parti 
nel soggetto anatomizzato, con cui si può ragione- 
volmente credere che sìa avvenuto il descritto stra- 
volgimento, ed alterazione di organi. Pare adunque 
doversi dire, che nel fcio di quell' infelice^ discen- 
dendo i leslicoli al aettimo mese pel canale inguinale 
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incoiitraronsl nelle vesciche « alle quali fallisi jn^/* 
renti , furono da esse investiti colle membrane prò- 
prie^ venendo perciò loro ogni comunicazione, e fun« 
zinne intercetta , ed impedita. Tesero quindi alla 
distruzione , stando apparentemente entro le stesse^ 
come lo sono i visceri del basso ^ventre nel peri- 
toneo j i quali In realta sono fuori , quantunque 
sembrino addentro. Restando libero il passaggio* in*' 
guinalè , sV costituì Y ernia piuttosto voluminosa , 
la quale per la tumefazione esteriore» preseatav£iT U 
sembianza del sesso femmineo. 

' Nel soggetto sin' ora descritto» la natura ha senif 
pre regolarmente progredito» secondo le yaifiej.ptk 
della vita» nello sviluppo delle parti del suo corpo» 
Nella pubertà manifestandosi 't caratteri più , sicuri 
dei sesso nelle particolari sue forme » vestirqnsi di 
peli tutte (Quelle par-ti , cui sono proprj, oltre ,qi;|alf> 
cuno sparso »ul corpo. Sembra perciò» che cangia- 
menti sì sensibili 4 totalmente non dipendano dalU 
creduta influenza, che i testicoli sviluppati, eserci- 
tano sa tutta la macchina, lì nostra. Pini era privo 
di quelle dolci, e pressanti sensazioni, per le quelli 
•gni individuo tende piii alia conservazione cibila 
propria specie » che dell' individuo. 

La storia degli androgini , e dei mostri fornisce 
esempj varj' di deviazioni naturali. Neil' auatòinla 
patologica di BailUe (i) soavi registrati alcuni parivi 
delle sensazióni veneree per avere» a cagione di ,fpa« 

j '-• • ■ • \ "■ 

(2) Nuo9i Com. d' med, e chir* di Padova , 
Mn, 1818 9 r , maggio. 
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iattto, sfiniti 4 « qaaeì consunti i testicoli. Il d^ltocc 
MarcolM (i) riporta il caso di non avere ritrovati» 
traccia veruna di ombìUco all'abdorae» e lo riferisce 
ad una protuberania elevata due dita trasverse so* 
pra il pube avente ai lati due pertugi, da cui goc« 
cìoVavA r orina. Vedonsi registrati da ContuuU (ti) 
¥ari€ osservaaioni di casi descritti dagli autori, ri « 
spetto a pluralità di vesciche in un solo individuo, 
•d alla sua mostruosa conformanone. Portai (8). e 
tuoi ti altri riputa tissi mi medici baitno rimarcato ìm 
sortita delForina dalTombilico, ed Hallef (4) tCrìTa 
nella sua grand' opera della Fisiologia : « non ta- 
f» men rarum est , non in solo infante urinam per 
99 umbilitum empisse^ sed In adultis hominìbus • . • . 
io Duodecimo , et deeimoquarto setatis anob uraèhufi 
*> apertus visus est, et urina per eum sub ombi* 

• lito prodiit Etiam rn animaHbus adolti«| 

9» tMthuìi per aliquot spatium apertus mansit. « 

A questi casi ora riferiti > oltre infiniti altri^ chip 
trovansi Iregistrati liei le storie ^ ho creduto poterti 
unire il sin qui descritto per la tua singolarità d'e^ 
ttorme alterazione organica di visceri necessai^j a cm^ 
stituire il sesso. E ciò potrà servire di coobr -m a 
fatti stessi » che mostrano i motti sviaaitati e va* 



(i) Voi \l^ pag. tn6. 
(m) j4futu pat, , tom. IV , pati. II. 
(5) Mém. de tacad royaL des seiences, an. 177O11 
pag. 257. 

ik) Tom. Vili, Ub. XVl, secLll, fi^. 7^. 
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rietà della natura nelP ordinaria organizzattonè d^if 
parti del. corpo umaooj per' la spiegazione degrim4 
portaolissiaii fenomeni della produzione animaU» 
In oltre gran Jumt può arrecare ,. onde maggior* 
mente schivare le: particolari ^questioni medico-legali^ 
sui var) .diritti competenti, ai soggt* ui « secondo la 
propria ^ottitueionc £«!€• ^ e pub servire - ancora a 
conoscere adequa tamente la essenzialità degli organi^ 
e loro vera situazione in causa di <malatlia, per diarn't 
matiDtro e positivo ragguaglio.: • 
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Sperìenzc sulle i^U per . U qwdiì^ sp^tanze 
introduci te neth s^tomaco e^ nei canale im* 
ies tinaie passano net sanguèy cori òiser^ 
nazioni sulte /unzioni della milza sulh 
vie orinarle secretc ; dei signori TìMJXBMAH, 
e GìaiM ,' professo ri a Eidelberga: •— • 

' Eidelberg^, 182Ò, 8.^ 

(jq^ftò détta pag^. 55o dici voi. precederne. } 



y. Sultuso della miha. 

tf in. molte ricerche lànie sulF aefprbimenlo deUè 
«ostanze introdotte - nello stomaco e uel tubo into^ 
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ttfoateiT ditone gli aa tori, abbiHmo trovato i vasi Vin^ 
fatia 9 di tutta lai faperficie della milaa ^ ripieni di 
uba linfa rossiccia ^ la quale « estratta dai piccioli 
tronchi di questi stessi vasi ^ rappigliavasi presta* 
inente -in una massai cbe^foomava una focaccia molle» 
f ossicela» con . nessuna .sepamafi^pe ^ di siero, Df questa 
ienomenò.4]nitaiBente alle. eoótideraKÌoni suUa. striit* 
jM^a- c{èlla milsa'^ciii ci siamo dedicai in seguito 
di'^l^esto .fatto'», ci -crediamo •aiUorizaati di stabiUre 
la seguente opinione: - ;!•;-» ^ .• . 

I.* La milza è un organo che ha intimi rap- 
porti col sistema assorbente. 

2.^ In quest' organo si separa dal sangue arte* 
rioso un fluido rossiccio e coagulabile, che è ricevuto 
dai linfatici e condotto nel canale toracico. 

•3^ Questo fluido separato nella milza e versata 
nel canale toracieo 5 serve a assimilare ii.chiha alla 
mana del sangue. . 

Quest'opinione è appoggiata a nwlti fatti conclu« 
denti, dei quali noi indicheremo quelli primieramente 
che giustificano la prima proposizione. 

La milza è «n organo che si trova unicamente 
negli animali vertebrati. Ora^ questi animali sou 
pure i soli che siano provveduti di un sistema lin- 
fatico ^ siccome è dimostrato da -'tulle le ricerche 
anatomiche sin qui praticate. La grandezza della 
milza» con>iderata relativamente alla massa del corpo 
deir animale 3 sta generalmente in certo rapporto 
collo sviluppo del' tessuto linfatico , per modo che 
nei mammiferi» nei quali le glandole linfatiche sono 
in maggior numero » qtiesl* organo è più volumi- 
«OSO che non è ovgli animali delle ire classi i» fé- 
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riori 3 ne' quali p^ piccielo ()uqij^# « i[»d,^pche ^y 
la mancanza totale di questi ganzili » < it ;siste« 
ma assorbente pi^oiieiiu , una sviluppo m^ei^.o. comide- 
revole... •. . ..•'..■• 

La milza si. diat^gue in -oltre per |a jf^^i^^B v^iv- 
bondanza .^i jvasi .linfatici , ,la .qt|a\<i, i|b|>^.^naa^'C 
stata ricxtqosciuta dfL tuui gli.^.^nato^jci cbq. partii 
colarmM^f; si sono occupali . de^lo . siud io. di que» 
sti vasi^.e segoatapiente às^ jtuischh. 3 ^^^^pagnC^ 
CfUiisfihftnk^p .Ifeiwspn .eà aibrj. ,Q.uest£( • labbondauiz^i 
di v^i, assorbenti fu pure ammess.a da ffome ^ il 
.quale dice. « con ragione « che i v^si: linfatici della 
milza ^qnOp^.piu, nuttierosi^e piii'gji;(i^ss^; di, j|^)li di 
qualunque aluo» of^ano; aisertivi|i;chja. <^iiM9:(e p^rr 
fettamente. fclèlle 'Oosire propria osservazioni^ .; 

La milzii àa grande analogia,* ben; j^uiso j jji^iilirvA^ 
riira, colle glandoli^ Jinfalicbe ,. essei|di> coraposia^ 
come quosCei;d!ùn intir^cci^mento. di ya^ ^sso^jpilij 
e^sanguigoii che. non hanuo altri, condotti detqEetor}^ 
dime quelli, the .formalo /gii siqssÌt' ¥#st vafìsorbe.aH» 
Quest' analogia è.già siataar(a.V)edtt(a:da i{|ii!(f:4Bk», il 
quale chiamava la.'milza j: et' . b^oe r cb^i lef, capsule 
renali e la liìroidea/ glaudole sanguigne ( gianduia^ 
sanguinece ) > e riguardava queste' slesse glandole ^ 
•guaWneiita «he le glandolo linfatiobej coniie organi 
destioaU a: separare^ dal sangue arierH>sOj un fluido 
atto a perfezionare la linfa* < :; : r ^ 

• La stessa 'Opinione' è stata prefessiala "da He^wsan^ 
giusta cui. tutte, le glandole ooq^lol^te 5 ' come lu 
milza e il limò ^ concorrono ali* assimilazione del 
ohilo e della linfa «aggi uagen4<^ uà A^idjDi. separala/ 
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dal langoe artetios^j e élaborandbhe i globettr cea**^ 

tenuti nel sàtigde. 

L* opinione che la milza cottinnichi dirètiàhieoie 

co' linfatici del canale intestinale, trovasi confermati 

dalle bostrè ricérche fatte iu di nna grossa tartaruga 

delle tndie ( téitàdb fnydos ) , éht il sig» Jlbers 

si è cóitij^ié^lutv ^ombiniìstrarci * a quest' uopo. la 

questa tartaruga » Injeitati i vasi sanguigni del ca« 

naie digestivo con ceri colorata , )e riempiti i vasi 

Kofattcl dello 'stestò tul>o, con éhà si^nda infezione 

fatta di ìnerCdrio, d disiingueVàtio fatììissimamente 

tutti i linfatici^ che dall'intestino tedtie s'avviavano 

alla nKffea ; la quale nella tartaruga come iù molti 
altri aiItnMiH'di questa classe^ è situata a proesimiti 

del canale Jftieélinisile > e non vicino 'allo • stomacoi 

Intéòdoiti -MÌiàf sostanaa stessa detla miba ^' questi 

linfatici'^ dèpd esser»! attortigliati e confasi colle 

artetfe e cèlkf tene> è\ riuniVtfnotn' trooohi distiii- 

tfsihfn; per 'tontinuaée la strada verso il canale to* 

Ittico 5 aesotutament^ oomè^ i canali efferenti tMBe 

glatfd^le ^itofaticbek Questa milsa di tartaruga coni- 

pofttivasl dunque totalmente come «io ganglio del 

inedentéfkr; e a noi sembra ilv^lt«- probabile che pur 

adenkpki ^lle ^iiedeèitiM fuofeiòii:.^. i ^. 

L' opiivlotte ^he ' nella miità si < separi a» Aoide 

dal tangùe aiterioso , il quale è aocclitato ^dai Iìb^ 

iatici e condotto nel casale teracice , è fondata su 

ciò th^ in molti eirralli abbiamo Tedato i linfatici 

della rtiilia contiuet^ «fia linfa - roftfkcia , e moli# 

coagnlàbile , die differiva «ssenxìalmente'dal chilo 

cotte pufe dalla linfa degli altci vasi <a9sofbenti ^ 



mietfniìont » tV ètk ^m itaiiei lalU tut cani da 
• Hewson, r : 

Quesl'Oj^tótlè ae4}illna un alto glrddd di TerMftaii . 
gliaàfea 4 qiliMiéò ìt edniidera la quanlitti prti^diigiost 
ili sQtigaè 4tlirióst> t«r«&t<f nella milza. Qai?st'tirgaQo, 
^e éectthdé tllt«& le ritérehe aaitòoiicbe^ -è spr^nr*» 
Tisto di iòddoifér é^ci^étéfè , tìc^ftt bn' arteria soid» 
iniaitiéittis vt^fd^ìót^s^ ptoporfeiootUttttbte alla -vnai 
ihaiià» là'tfuaV attisHa è atìche pib gmssa dèlia co^ 
rollàrfà slotiiatka, ri betM dm ddrepacica, la ;^le 
pel sub cìilibro , uguaglia le artèrie ^venali^ vale a 
dire, ipieHè d' uft ò^gadd desslioato ad «qaiecrt^ 
zione molto abbondaàte. Siceome la milaa :a motitb 
della gtòsMÉÀ delta ftUe Hfteriei ticete una' gl-ati 
quantith di èbiigtie llrtèi^idsO) e siccome in rkmilbii 
di qaestt) ella rimatida del saugua veo^o alea yèm 
porta , così ^ (>«mié5io di «rédeHi , die ^ si faoisM; 
qualche t>)^ratiODe/ ttiédianté cUi'lqaeittt gra* fttan- 
tità di sattgùe artel^icysòj viefiè Uà8fìH%ttalt»te«^g«i 
venoso; percfbcchè T analogia degli ilM «argifli 
iretide itrrerdnitiile ch^ tutlb qoesto -ia^lpifo'! 
serva ihii«àhiéh«é ^tla littlrizioiiè 4f Ub «l^gaiio 
la milza. Qiiiestà (iitobabilitk divieiie In q^ialchie moifo 
cettetza^ ^eì risultati ai quali et- hantti» «<Midott0 li 
Heerche fatte soptm aleutti aDiikidi VfveftH ^ t ^^ 
anite a quelle di Bexi^^tì^ ^irMliaeoto ihieètttrasia* 
bilmeute, che il sangue aH<}lrio9d iapj^riiitor «41a Mltets 
•erve alla fòt'inaziode d'una ìitofa roésliétié è c^agd' 
labile, thè vièn riassorbita ^ai Veld Mnfttic4> ili 
essi condotta nel cahale toracica. Qttetu nèctmtona 
di linfa, congiuntamente all'alto MiidUtt» $ quelt<> 
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•angae arteriose»» ci spiega la saa trasformatìooe m 
taogae venoso; 

Qoanto al definire come questa linfa coagulabile^ 
separata dal sangue arterioso della milza « passi nei 
vasi linfatici , noi siamo astretti a questa . dop'pki 
Ipotesi: o nell'interna sostanza della milza vi hanno 
dei corpi glandolosi particolari^ e dei picciqli ioter- 
stizj, o cellule che molli anatomici pretendono aver 
osservato^ e nei qnali questa linfa è elaborata ed in 
seguito ricevuta dai linfatici » ovvero vi è un pas- 
saggio diretto tra le.arteriuzze, e i linfatici, in modo 
che le parti contenute nel sangue arterioso passano 
direttamente nei vasi assorbenti* 

Rispetto alla terza proposizione» vale a dire, cb« 
la linfa di tal modo separata nella milza e versata 
nel canale toracico , concorre alla sanguificazione » 
noi ci fondiamo sui seguenti argomenti 

Se si esamina il chilo estratto dai linfatici del 
canale intestinale prima del suo ingresso nelle glandolt. 
mesenteriche, si vede eh* esso è bianco, latteo, non 
coagulabile che lentamente e imperfettamente. Esamì^ 
nando al contrario questo chilo dopo il suo tragitto 
peiganglii del mesenterio, si trova esser egli di un 
color rossiccip, e che si coagula più prontamente. 
Questo color rossiccio , egualmente .che la tend«fnza 
a coagularsi ed a sfspararsi in siero e crassamento » 
si osservano in maggior grado ancora sul chilo rac« 
colto dal canale toracico , dopo che si è frammi- 
schialo con -questa stessa linfa, che, a nostro giudizio, 
è separata nella milza.» e condotta ; dai linfatici nel 
canale toracico. Ora, questa trasmutazione del chilo 
in sangue, operata progressivamente» e a misura 
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cbe questo fluido percorre le piandole mesenteriche, 
CI autorizza a considerare la milza come un organo 
che concorre direttamente alla sanguificazione^ ope« 
razione che non è per& terminata che per mezzo 
dell' atto deFla respirazione. 

Tiene a sostegno di questa opinione ^' la natura 
della milza nel feto e nella vecchiaja. Nel feto la 
inilza è 4 come tutti sanno^ piccolissima , senza* dub* 
bio, perchè in allora non si fortea ancora verun chilo 
nel canale intestinale. Non è che dopo la nascita , 
quando comincia la chilificazione , che quest'organo 
si sviluppa e diviene più vascolare. Nella vecchiajaji 
al contrario , la milza s' impicciolisce^ in modo che 
sembra deperire coli' et^ j come le glandolo linifa» 
tiche. 

A questi argomenti s' aggiunge anco la natura 
del chilo preso sugli animali ai quali si è tolta la 
milza. In fatti , per convincerci maggiormente della 
giustezza di questa proposizione, abbiafho estirpato 
quest'organo ad un cane, che uccidemmo qualche tem« 
pò dopo, quando la ferita era cicatrizzata, ed il cana 
ristabilito j guarigione che però fu accompagnata da 
qualche grado di dimagramento. Quest' esperienza 
paragonata con quelle fatte da altri medici, ci dk i 
seguenti risultamenti. 

i.° Né r accrescimento di attività negli organi 
orinar), né la grande voracità osservata da Malpighip 
Dùpuytrtn ed altri , non sono fenomeni costanti 
dopo r estirpazione della milza , poiché nessuno di 
essi fu osservato sul cane in questione. Lo stesso è 
da dire dell' indebolimento delle forze digerenti » 
deilo' scioglimento delie materie fecciose, e dei cam^ 
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LUm^Dli cfce si pretende f ver v^uto «ppiavr^ire <M$ 
jii^teoM biliare dopo 1* csiirpasioiie dtllà mijUa t 09}. 
non abbiamo pQiuio oMervar ueismo di qn^iti &p 
i)o«i«ni. 

1.° V accrescimeiito d^Ue glandolo linfalu 
del iveteiiterio «1 dell' addoòse. in generale , rioona^ 
fcima.-ftu 4ì UQ g^iio dti,. lUayfr f «embra essere imi' 
fenomeno esstqaiiale di qiieaU jBiitilazione , poidA ' . 
questo stesso accre^icimentp cfeUè glandplq linfatichf \ 
è stato trovato o*:!!' esperieoKa. latta da .noL 

d.^Xa natoraiiel chilo «el canali^ ioracicOj del 
quale non si è tcnuio verun conto nelle «^ttrpaiioai . 
d<flla miUa^ fatte prima di noi^ differisqe dà queUt - 
del chilo che si cav.a dal canate toracico d' un ani* 
male net quuie abbiavi la milza^ per un aspetto. pi4l 
bianco, p«r una pih grande floidità^ e per una miàot 
quantità di patti coloranti e concrescibiU « il gIu^ - 
concorre a giu^^tificare Ja noàtra o^ànioue di riguaf^ 
dare qoestV%gana còme destinato a cooperare' al 1'^* 
»ìinilasione 4el. chilo , ma le cui funzioni posifonp 
essere esercitate dalle glandole linfatiche che in ni* 
lora sono dotate d' un' attivila maggiore di quando 
esule la milza. ■ ' 

Questo modo di considerare l'influenza della milsa 
«uirecouomia animale, e massimamente suirassimild* 
zione del chilo^ si trova ancora giustificata da molte 
prove patologiche che ci limiteremo ad indicare* 
infatti , la pratica medica fa vedere che la milzA 
partecipa quasi sempre alle affezioni scrofolose; ch'essa 
soffre nelle diverse aberrazioni della nutrizione, nelli^ 
febbri intermittenti e nell' idropisia addominale « ia 
cui 9 il pia delle volte ^ ess^ «i trova aumentata dì 
volume. 
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^ VL Su ìe vk orinarie, 

• «'#■•■ --^ - 

V 
'• ■• •.. ■."* ' • 

. jpJLe pretese, v^^parvcolairi per le quali passano i 
liquUIi > 4al^ cayiià gastriche direttameote pelU 
Yb^ca.:c^ui|iErk 9 jte^ molli fisiologi , e 

4am MogP; a;diyexie ipotesi. Darwin , Thilow ed 

'«Uri jitirìbiiirono qu^fQ fenoinefio al movimento 
reti^ogra^Q 4*i Hqaidj nei vasi .. aasprbenii ^ vale a 
iliri^ p, essi .bf QUO'- crédi^to cli^ le soslau]^ assorbite 
nello^stoBiiacQ è nel. canale in testi Oj^Ie passassero nei 

*. pièssi linfatici dèi renilo in quelli della vescica, 
i^r La: cpmiinica^ioiMl tra i. lin|aiici 4. e >qu0sti stessi 
plessi > ^a dovè j dopo «Mer pa«»atìr dai ra^i in ra« 
inìÀcazioni più miaute.» q^est^ sostane^ giungevano 
alla fine/nelle cavità' OFia;iirte. Quest'ipotesi, oltre 
ad. essere contraddetta, dall^esist^nza delle valvole 
£)i|9 rendono impossibile cosiiffUto movimento r^tro* 
gr|i4o a. trovasi ibrmalmnete confutata dalle not»tjre 
espiedeùze, nelle quali trovamaio tinta in bleu-ver- 
dasiJ(o r orina; d'un, cavallo, iX quale avevamo fatto 
prendere una dose generosa d'indaco sciolto. La 
stessa tintura fu osservata negli orèteri e nella pelvi 
dei reni* Se, come credono questi fisiologi, l'indaco 
fosse stato ricevuto dai linfatici durante la sua pcr- 
manen^ nelle cavità gastriche , e fosse p.4ssato nei 
linfatici degli organi orinar] in forza d' un movi» 
mento retrogrado, questi vasi avrebbero doyuio eglino 
pure contenere un fluido bleu* verdastro , poiché vi 
era ancora gran quantità di tintura d' indaco nelle 
cavità, gastriche. Ora, questo non avendo avuto luogo, 
ì vasi chiliferi trovayansi Riempili d'un chilo bianco, 
e i. linfatici dei xeni , quelli della vescica , come 
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qaelli di (utu la regione ■lomltntr'» MntenevM* 
mia liof« traiparente , un po' giaUogoola j 4[iu3e 
•i trova .ora inanfttnpfitf' io qoiesti vàsi;^ Lo' <t«lso '^tf- 
Imìio avVéntìff in un ahro^ eiperiifteblo;- nel (j(tialtf*» 
dopo aver fallo prendere a un cavallo della gomma 
^ót ta , e dellr' esstoza di irementÌBa, viddimo TéKaa 
offrire in^'pari' tenlpo ftr'eo km della gomma' gotlar, 
e r odore di viole} mentre i linfatici dei reni\ 
n bene che quelli dei lombr-^ eratio ripiani d' una 
linfa affatto-, iimpida^'o aoisa voruo odore di tre* 
meniinaC • • "- , , : ..# . » - - 

Treyiranks^ per Upiegare «qàetCor Taf^ido'-pasMggto 
delle bevande -diareltclie- per le* vie' oikiarie » ha 
opinalo che il tessuto ceAInlare dello st'otnaco e del 
canaio intestinale s' iofiltratie dei 'liqurkli «conteadtl 
in queste cavitk » e li tratmetlcsse agli' organi ori- 
ti«fj. Queita -sufpomione trovasi egualmente «om« 
battuta dalie nostre -cicerdie, nelle quali il-sieroM 
tessuto cellulare, -situato nelle regioni' lombari e re- 
nali , non he oCierto veruna traccia iKè^'nel xolore>^» 
M neir odore che caFattericEavano i liquidi coVite^ 
tenuti nel canaio digestivo ; il che avrebhépore M^ 
voto succedere,' se il tessuto óellularè fosse real* 
mente incaricato di coniiafPe i liquidi dalle vie di* 
gestiva nelle vie orinarie. 

Da ciò che si è* esposto risulta, che i' pretesi 
condotti particolari incaricati di portare i liqàiai 
dàlie cavilk gastriche nel sistema ortnérlo, non sòtio 
che una chimera," e che moke sostanze uveite pron» 
tàmente coli' orina , passano :dal carnale' intestinale 
nel torrente della . circolazione , senza ' percorrere ' if 
cabale laractcò. U sollecito passaggio di <Q0rte sostaiizè 



ftel flitteUia orfnirid^ BOO ti àewe dunque attribuire 
se nob alla circoétansa che molte sostanze iutrodotlA- 
nel corpo sono coddotte • direttamente nella vena 
porta j e da questa 'nel cuore ec. , senza percohrer^ 
le vie tortuose del sistema linfatico. 

Rt(;pilo^aodo tutti i risultati di quesle ricerche 
«cMramo^ potere stabilire, che qualunque sostanza ali- 
&acnta9a , come ogni corpo straniero ricevuto nei 
«ansile intestinale e combinato co' diversi sughi* assi* 
milutori , quali sono la saliva , il succo gastrico , 
l'umore pancreatico, e la bile, arrivano nella miassa 
del sanff.ue passando per molte vie ; cioè : 

1.^ Pei vasi linfatici e pel canale toracico* . 

2J^ O pei linfatici che nelle glandole mesente- 
riche •' anasiomizzauo alle vene» ~^^ 

3.* O per le radiruzze della stessa vena portsu 
«Alle sostanze condotte nel sangue sotto forma di 
chilo pel canale toracico, nel loro passaggio, per 
le glandole mesenteriche » come nel loro passaggio 
pel canale toracico » si aggiunge una linfa rossiccia 
e coagulabile che è separata dal sangue arterioso 
dalle glandole mesenteriche, come pure dalla milza^ 
e che concorre all' assimilazione del chilo , invece 
che le sostanze versate nella vena porta sono assi« 
mila te al sangue pel loro mescolarsi col sangue ve^ 
Qoso , e per le alteraT'.ioni eh' esse provano per \s^ 
secrezione della bile, la quale è separata da questo 
medesimo sangue venoso. 

Dobbiamo fare osservare ancora, che dietro le no- 
stre ricerche, pare verosimile, che le sostanze assor- 
bite dai linfatici , sia alla superficie interna delle 
membrane mucose, polmonari o entero-orinarie , sia 
AlfEIALl. f^^L JClX.^ ^ 



air cstei'QO del cèrpa, o nel)' iq^.r^o.. degli .org^i 
CDiisistenii» passano ìd parie direiumeale dall^ glan- 
doìt liafatiche nelle 'veae, ma ia pa;ti9 pu tronchi 
dei vasi assorbenti, h queste sostanze si mescola un 
fluido che è separato dal sangue arteriosi» nelle glan» 
dole liufaticbe» nei reni iuceeoturiati, e nella glandola 
tiroidea e che rispetto alla linfa esercita le stesst 
funzioni assimilatrici, che riipetto al chilo sono eser'» 
citate dai fluido elaborato nelle glandole mesente* 
riche e nella milza. 

* Altra 4{uestione»egnaJnionte ioaportanle pei fisiologi» 
i di sapere qnali cambiamenti .subiacano; le pianse 
altmentose nella digestione» nella chiiificauoney ^ ne} 
passaggio pel sistem-i assorbente, e- in ^nal modo le 
parti uutritive ricevute sono assimilale 6nGcesM|9a^ 
mente «Uà masia del sangue. ^• 

- Ci occupiamo in questo momento di ficerebe tene 
denti a sciogliere queste • questioni* e ci proponiamo 
éì fame iconoscere i risultamenti. « . -- .-^ 
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Aà csfitif àn puèrpera! convùìsions.— SaWfo 
shffe convulsioni pue operali ; del dpìtfoir 
W. F. DEAyES., (il Filadelfia. . 
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, Ti«4otfot Df4i^'owefra igf«tài«reiftu ,^ che don 
V b<t"ttlaUui»i'p4li < fornitfktbtle « «piti mindccitfdte 
delle 4XH9v«tlsmnrpiàeifpera4i;' gì' intuiti ne^son èem» 
pre f«Fdci é ìov^atiasifiio fatali. ^ Su ài questo argo» 
Oieii4o* «■ i-I gtorane' pratico, che sì faccia a eonsultaf 
gli autori, invece di pigliar Idnie eh essi 'si trtitrft 
sviato^ da ' opposte opivtoni ; percioc^xhèo segdtta cqu 
yi(>reBtibilè t^merilà 4e dittezioni deflF ubo , o hìM'^ 
mevolmeole tfoiporeggia't' noroia' «ielle vedute* del 
fecondo 5 o fatdlmente amministra t rimedj del terzo. » 
*— > Tutte queste viste discordi di terapeutica, hanao 
geuetHlmente origine in erronee nozioni di patologia» 
Così Lamoite , Puzos , Osborn ec- » hantjo creduto 
che le convulsioni puerperali dtrivassero da irrita* 
zione delle 6bre uterine» Huìl^ Ganhshon ec > opi* 
juarooo che fossero epiletiche, mentre B/an^/ ed xiltri^ 
immaginarono che fossero nervose. 

u 1 fautori del primo partito ripongono la sola 
5alvezza nel parto immediato: i secoudi disapprovano 
questa pratica, ed affidano T esito alle forze della 
Baiuta , mentre gli altri raccomaudano Taso» il fa* 
tal uso, dell'oppio. » 
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« 

p^es^uno di questi melodi curativi sono, in senUnea 
del do.llor Dewes, addoiubili senza fatali conseguen^ 
te; e per ciò egli s,i sforza di toglierci dall' ambi« 
giiilà pigliando in considerazione le cause ^ i feno- 
meni, le distinzioni e la cura delle diverse specie 
di convulsioni puerperalit 

i.^ Eziologia, h* autore asserisce essere tutt' ora 
immersa nelf oscurità, e perciò si accontenta di ri- 
ferire alcune opinioni dei più distinti ostetricanti, 
À giudizio di Denman, cagione rimota di tjuest' af- 
fesipne sarebbe un' iu£uenza particolare dell' aria , o 
qualpbe cangiamento 'introdotto nella costituzione 
difti costumi» e dalla 'maniera del viver civile. A 
ciò però non consente V osservazione dell'autore. In 
una pratica di 25 anni , tanto in città quanto in 
campagna , egli ha quasi sempre incontrato le con* 
yulsioiii puerperali nella classe più Bassa , e parti* 
C0) armante tra i robusti e pletorici , piuttosto che 
fra le persone agiate^ di constituto delicato e snervate 
dal lusso e dalle ricchezze; nelle quali persone l'au- 
torc ha generalmente incontrato le convulsioni di 
specie isterica, le quali, come si vedrà in appresso ^ 
j^po assai. meno pericolose delle altre. 

.La compressione dell' utpro gravido sui vasi san- 
guigni discendenti , mercè cui verrebbe a prodursi 
una congestione di sangue alia testa, può diffìcil- 
mente essere contemplata nell' eziologia di questa 
malattia » dacché cosiffatta pressione è quasi inse- 
parabile da ogni gravidanza, mentre assai rare sono 
]e convulsioni. 

Giusta Baudelocque , causa di convulsione sonOj 
Ci 1' estrema sensibilità delle fibre uteriae » e la tì#« 
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lenta distensione delle labbra delP orificio ^^^l uiero 
e delle parti che fordBario 1* éntl^tà délfe^ pWtf pu* 
dende.» Il dottor V&s^èi dpina cfò' {>oter essere t^U 
volta, ma dubitVse qtieste cagiona possano: tuteli pro- 
durre quella ' specie che abbandonata a sé' avrebbe 
una termìnafioile fetaVe' • « . . ii. » .. . . 

1^,^ Sintomatologia. In quasi 'tutti i'cast di con* 
vulsioni durante la gravidanza 3 il iiostrò autore ha 
osservato^ essere l'attacco preceduto dai seguehtV sttT* 
jCoàii, variabili pia o meno d' intensità e durata^ 
ma non di qualità, «e Mal di capo, sussurro di orec* 
chie 9 verAgini 3 e.^ soventi , temporaria perdita 
della vista ; sintomi che dorano pi2i o meno in 'di-' 
verse ammalate , le une , lagnandosene per mdlti 
giorni 3 le altre poche ore » ed altre solatnente po« 
chi minuti prima dello sviluppo del parossismo con* 
vulsivo. 

M Questi sintomi cosi uniformemente precedono le 
convulsioni , che dove sono stato consultato per 
forte mal di capo ih donne vicine al parlo, non ho 
imai esitato a -prescrivere abbondanti cavate di san- 
gue , con qualche purgante a piccióle d'osi ; e eoa 
quesf anticipazione nou dubito punto d* aver ^^prè'* 
venuta questa terribile malattia. V* ha un sidtooio 
che ho osservato in diversi casi , e che non mnncn 
mai d' essere susseguito da convulsioni , sieno esse 
di specie epile tica o apoplelica ^ e questo sintomo 
è un forte ed intenso dolore nel mezzo della fronti^ 
analogo^ per servirmi delle espressioni delle infertàe^ 
a quello che produrrebbe un chiodo che loro vcnis&e 
piantato nella testa. Guidato dalla persuasione che 
eotal sintomo è sempre foriero di convulsioni ^ ho 
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IMto fai lancetta ^dove h»^titc^ <}fennameBtt= creila.* 
GDQ: eftkò felrcitsisiio* 9» : 

•vAlcooi pvelettd6i]o leoer prtladio «li ricìoo iosuko* 
oonvolfwoyvvo- violenlo-idalor di ftomaico,; e.questor 
amtoifiQ è ^con si derato da. Denman quel . segno pi ir 
Citale che i! mal' di capo. L'autore- osserva ^ cbe* 
quando il < inai' di cafpo, od altro siotomo prcidromo 
precede ^i 'lunga oiataO' fattaeco^ - la «lalattta 'io/ 
allora diviene' pìh nlHee pìii fdctlmente 'curabile'i' 
die nelle- circo^ailzè opposte. XJ^tvef opina, ches 
ntìB dònna gravida pnò^ esser'colpita'da^convtibiaui- 
^r cagiona enranee aHa gtèslazioae , e 'che qifeste 
lAMEMTulsioni siano 'assat7>iit pericolose df' quando' pro»^' 
Oedono da gravidanza ^ 'qual eagiòoe rimota^ * 

-''et Quando hi gi'a^ridaitiza è cagione* dr questa nia-< 
kttia , egli è quasi sempre' al periodo ' in cui le- 
fibre uterine sono nella massima distensione, quandU^ 
h bocca dell*' utero aa' 'per dilatarsi fpel pftftoj o 
àoHe «Me «offrono' qiialche particolare irpiià»ione dai^ 
contenuti deli' utero, il* ebe ba Ib ste.<w> efìeCto/ 9» ' 
E' autore opiUa ', iiòn esser mai 'questa nfntàttia 
^ì^tdutaf da un'^aura, K:<Mne talvolta ìi^tervietDe neW 
Fepile^sifr. Dopo^'aver ^ferto {9121 o meno dai sopra» 
éiemiàn^itì sidtooit , l' abnilailata vieiie- sub|tntnènt^ 
ébl{>ità da ri|)etuti spasimi; la taccia é gli ocòbi^ 
iono tnossi eoo iniéredibile' vel^ocità ;• in qualunque 
direzione ; Ke bt-aócia, le' gambe e' tutto il corpo g 
sbnof agitati ^oléUtemèiflé , "essendo ^l^éf V(Mte >uha^ 
pàkè mcVto ai!^tta> dell* ttltra ; il folto *Vi fó rubf*^ 
dòtrdo, q'iiicrdt livido, quasi nero;- la lingfia è sfiifìtt^ 
foridtàHnentfe trk I detiti , <• ' non» dt rado? »qtta f *» 
gagliardamcQle oiSesa. Il rèspiifd'^ tia principio fri^ 
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quelite» hm atte. : volte iBpn%i^ $\ ^eospendtè ; > 1^ effr<»4tdL 
falsano vioien temente, le vene giug-ulm ^ao^ tesa-^ 
« «i " fa ' udire * «d - ' ramore - nefii >i ^iisMnile- ial - Ma-t 
golarp del gatto $ »» «na spuma., >generalmenle iini« 
dlveangae,'e$oe da44a 40Cta; il polso» che da prin<\i;« 
pio- è pieao, 'fre^eote 9 teso^ subitamente si-f» ra* 
pido ^'piocotov^ ajle v^^Ite .q^asi impercettibile; 
qualche, volta ^appa^o 4nMieo4emen4e lc.orin% e4f 
feci^io;- ,^n .«udofe . freddo^ e viscido» copre «ulto i\ 
colpo , ed' allora: il. paios^mo ooi|Qiii|cia a deolinari^ 
gradatamente^ rade yoUeoessamlo d' uà tratto, la 
aomma ,- i sintomi ^mprbosi «etrocedono aeilNsiessa 
ordine •col quale «iisono* av(mEàti'}*4'ioferma rl^fiano 
nulladimenoy^ piar delle yolte insensibile o €OiBla«* 
tosa*» lascian4osi con diffìcoUk ^ svegliare, e quando 
ricupera i^sensi, generalmente n^ sa rasmmentarit 
di ciò che è. passalo. «Questa •tregua ò d'ordinario 
di breve* durata 5 le convulsioni -^i si^cedoóo , -seiszii 
che sia possibUocdi detenrnnarne )a^ cagione o^41 pef 
riodo della loro riprodosiosie. - ~ . . . 

Quando, questa. malattia attacca una donna ne1«- 
Tàito del parto, a poco prima, il parossismo. si rinw 
nova al rinnovarsi dei . dolori. Frattanto la faccia^ 
diviene più gonfia , pariicolarmeOte gli occhi e. lo 
labbra ;. anzi tutto il corpo sentbra partecipare* & 
questa tumescenza , mia n<*n tanto quanlo il volio^ 
t«a qua 1 -gonfiezza non cessa immediatamente .al ces« 
sar delle convulsiobi che l'hanno cagionala*, ma rì« 
mane generalmente* per ptii giorni dopo che quelle 
sono, scomparse* L' abbassamento di vista sin quasi 
alla ciecità , . per più settimane , non è rara conse* 
guenza di questa malattia* 



i96 

c^i^veitietitt j dk oooie di. epiletichct» «apuplelicbo n 
iftieriche» • . i • . •• ' 

A saa detU nella futima $pecie, i siegiii pr^dUjC^i 
si. mostrano «empre «kaoi giof ni; prima deli'jinsiilAO^ 
il: qu.ik è coslfliiieaieQie^i^ccompagBatp.da Ibrie eoa? 
gie)>iiooe alla le^u » cbe. -pi^odiice uà ingorgameni^. 
dei vasi. Questa . sptoie pu^ioterviQiiirei.a qualuoquiet 
periodo della . gravidanta , ma pii» fmqueQtemeate 
ricorre dopo il seMo mese, e p^oiAiiove quasi i-aempra: 
il. parto, od almeno ito aifi<n3àfi>pago«i; Trattata .^on>f. 
venieotemeoCe, po&j terminare felicenlQiite; aia;pLtt)^ 
altresì convertirsi nella fomoaa apopletiea« . ) u. j 

Kella seconda specie sii: hanno pressoché tutti i 
fenomeni prodromi , se- non che ton eglioOv di piii^ 
breve durata. Come la prHna.s poib sopravvenir^ % 
qualunque periodo della gravidanza , ma ne sempi:^ 
produce il parto», ne sempre è da esso accomp^go?* 
ta; per cui parrebbe vanisse prodotta da cagioni ii^ 
qualche modo indipendenti dalla gravidanza , o aU 
meno che questa noji fosse che una ca^ioae eccitanjie. 
della malattia.: 

Nella iena specie nou.vi ha lo . stesso corredo d} 
sintomi precursori. Se è accompagnata da mai. di 
capo, questo non è così severo ne permanente. Ft^rf 
quentemente V inferma si lagna di, mormorio aU% 
orecchie, generalmente del globo isterico, e di .paU 
piiazione di cuore. La faccia è assai meno convulsa, 
mentre i muscoli più grossi del cocpo sono móllft 
pih fortemente agitati che nelT altra specie. L' in*: 
ferma è qualche volta assai inquieiia» ed i muscpH 
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jcMIa- partir pmieciore d^l ^ eorp«r,. Mt.xiaail-aempra 
èesi' tìoleotemeotet^oo^raut» che T autore ha vedati» 
^lle^ <l<Miqe i^eootorie a. guisa d'arco^ r carne oclF opt^i 
atoiono. NoD v' ha spuma alla bocca aè quel sìbilo 
, aiogofare' ch^ caratterizza t la prima specie. Passato 
il paros8ÌM« i , P- iafernaa' , il piii delle volte. » pui^ 
con Hpéloie sodsflféttes^re richiamata ali* aUenzione. 
Itiavttta,4aUil fatica e dall' esaurimento oagionatQ 
dai violenti sforzi, frequentemente. ricupera le idee 
« Passato qualche, tempo dal parossismo, . Tamma- 
lata sovente apre gli- occhi, e guarda intorno timi* 
dameote^ poi , coma colpita da subitaneo senso di 
vergogna , s- infossa- nel letto cercando dì nasconder 
il capo sotto le* copqrte.^«. f 

Anco il polso è meno perturbato in questa spe* 
eie , la quale attacca di prefereaaa' le donne di co^* 
stitùto'deIricalOs ed abitualmente sottoposte all'iste- 
rismo* ... 

' Cii/vx. -^ Nella, prima 'Specie dobbiapio , riporre, 
ogni fi<^cìa nel salassoj che dovrà esser fatto prpn» 
tamente a largamente; 'in caso diverso non sena 
deve aspettar vantaggio. Il sangne, osserva l'autore, 
vuol essere estratto colla maggiore celerità possibile^ 
da una grossa vena e con larga apAiura , affinchè 
il cudre, e il sistema vascolare ne vengano pronta^ 
mente indeboliti! Egli va persuaso , che dal len|o 
cavar sangue, in questi casi, il sistema arterioso » 
sollevato d'. una parte di peso, reagisce con nnovo 
vigore, e aumenta la malattia esistente. Dewes nata: 
giustaihente, enere^ eceteris paribus^ tanto più utilu 
il salasso qnanto pia vicino aj[la parte affetta &i. 
potrà esso institoìre» E siccome 1* aniossia dimostro , 



. ■ ♦ 

essere U tietirelto pfti'o iheae umprù^ attaocdio He 
qtiesta' malattia ,* co^ <§ dobbtatao -tenef per regol*^ 
di salatt/bre dalla veiMi 5 o vene fagulaffi ùgài volt» 
ehe^ è po^bfle,'0 dal biNuscto^ o 'h0raecia< «eoa larga 
apenara; perciocdiè, giova <ripeierlei io* qaaiilo.pi& 
breve teini^o ai cairerk'ima del» qoadtit)i'di<Mogue, 
taato pifr grande sark'ti vantaggio- che ne' risufoerk^ 
per 'questo ho iti nkolti - casi 'salassato ad un temp# 
da atnbedae le braccia. «*'•••'. . . • .1 

' Il dottore Dewe$ nàù raccomatida ¥ arieriotomta 
fetlif>brahef5 opinaddo non poténi* estrarre prof^a«neme 
Sina sufìficiente qnantitk* di sangue per questa via. 
* u Quando, fatti' alcuni -salassi ne abbisognano aa« 
cora^ in allora l'aprire F arteria temporale' potrà e»-» 
sere di gran vantaggio; ma quest^operazione» 4o-opino, 
Bon si dovrà mai fare dove abbisognasse estrarre molto 
•atague. «r w Non si -deve neppure ricorrere ai «alassi 
locali , colie coppe , e sanguisughe in principio dì 
Malattia»* per la ragione che abbiamo addotta •x:oatro« 
le graduaci sottrazioni ^i -sanguev- 9» 

Riguardo alla <J[uàntilk da^ estrarsehe > sarà dessa 
determinata dall'* effetto. -^ > :> 

tf Io salasso { dice 4'' autore ) 5 fine a- che ho di«. 
minuito la fona degP insulti « o ^o a che soii..riii«f 
scito a impedirne -le ripetizioni; effelti 4 che talvolta 
si possono ottenere cavando prontamente 3oo 4^ 
oncie di sangue, ma che alle volte richiedono 1' e« 
ihissiònè di cento nel corso di proche ore. • Oltre • il 
salassò generate e locale, gioverà" promuovere le 
altre evacuazioni co' purganti , oó' clisteri d' ingre-* 
dienti stimolanti 5 <^* senapismi o vesrcictmti ec. » - 






^'ftflljfiétté 'éìlar fotftia ìitetìtti delle cotiimlsfoiìf pwt^ 
persili^ Patitola' stablllflfeei' essere la cata di (|iieali 
iftoitò piii semplice e'certa che la cura delle 'a4trè 
9{)eéie, 'it*\afA& che nia còodolta' togli keesi' priDcip} 
d>me $e'la-diMiiia'' iidn^^osse'graviéH ^Egli imo eoiv» 
sidel*a *iùan' ìV'pBt^o oome esseniair al beo estera 
dell' i fife r mi, a'mefMy^clie le'tconwliieirì Md atiac* 
chi 00^ a* tutte proisiiibità ' di • qvesf** aHò ^ 'o tembritto 
derivare da irritazione indotta tmprttirvijBain^ie dalia 
testé! de)'fi^tt> sulla' bocca dell* alerò ; nel qual ea&o 
Yefret'ttiatv il ^arto' potrà essere atilissinio^ in quanio 
si Verta ^ rituuovere itntnediatamente la cius^ delle 
ct^vtrtrfiòni; Qife4ta forma 'di - malattia rare* Volte 
richiede prth et viti saiassoy led auco non molto copiosQ< 

- k Dopo che^ avremo * «alas^ato / ciofccehè 'si dorrà 
sè^ihpi^è fare se il poléo' saràf pi^nò e teso, pètremt» 
c^fir srcotcjsza àniminiìstrtivie Toppio. col Fassa fetida^ da 
(hki generalmente s'arresia quasi subitamente la ma« 
larttia. Nòli ho mai trovane necessarie uè Iceopptf 
né i vescicanti; è cosa 'importante *di' tener' libera 
i! vèntre to'" crtslei/ Egli si Tu^daHa cifra -di qnesta 
specie di malattia che nacquero' 'quasi' tutti 'gH er<^ 
fori liU ' tV^attamento delle convulstoeri ptter|]terali. 
Essendosi ìsperimerttati utilissimi f oppio « gli atf* 
tt$[^asmodici id questa ipeeie^ avvitane che s'impiegò 
h> stèsso metodo' nelle altre ^ e certametite cella ro^^ 
Vitia delle- puerpere. » * ' : 

' ' Ouhx 'della specie apopietica.- Non Via differeMi» 
frb fa cara di questa specie e Y epilefioa ^ fuorechò 
nel salia9So/ il quale nella forma ape^pletica^si dovràf 
se è possifbile» far ancor più prontameme, e in mag-; 
gior abbondanza* 99 Perciocchi se si larda un'ora. 



r ammalata pub ^ser perduta. Anzi 5 anclie curata 
eaergicameole, questa malattia è pur troppo soventi 
fatale. 

« £ noi dobbiamo aggiungere^ il cbe forma ud} 
distinzione tra queste due specie, che non vi ^ stato 
dell'inferma in cui possa convenire il parto artifìciale. 
"E siccome è questo nn argomento che ha bisogno 
di essere esposto con gran chiarezza , noi parleremo 
della cura un po' più lungamente. £ peH'ar ciò colla 
minor possibile ambiguità, divideremo questa specie 
in due varietà , delle quali ^ per mancanza di mi« 
gliori termini, chiameremo V una idiopatica , e sia« 
tomatica l'altra. Per la prima vogliamo intendere 
queir attacco di convulsioni ^ alle quali né la gra- 
vidanza ne il parto hanno veruna influenza ; e per 
la seconda, quell'insulto di convulsioni che soprav- 
viene neir andamento del parto, ma senza che que- 
sto processo non. abbia altro effetto che di produrre 
una forte congestione di sangue al capo. Nella prima 
varietà abbiamo veduto le convulsioni assalire una 
gravida senza che questo stato vi avesse panico* 
larmente contribuito; perciocché, se la stessa con* 
dizione pletorica de' vasi sanguigni venisse indotta 
indipendentemente dalla circostanza della gravidanza, 
ne seguirebbe il medesimo risultato. Perciò, in que« 
sta varietà' troviamo , ' che i sintomi prodromi npa 
precedono l'insulto che di pochi momenti, eh' essi 
sono più intensi , che le convulsioni son forse men 
forti ma più ostinate per la loro durata , e meno 
regolari per la loro riproduzione*, che il respiro è 
più stertorosò, ed è piuttosto un forte russare; che 
aoor si è operato verua^bangiamento alla bocca del* 
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('utero» e. non v*ba segoo di contrazione uteriti- ia 
Tina parola verun siolomo dì parto. Quindi e che 
voler effettuare il parto , dilatando forzatamente 
la bocca dell'utero, siccome da alcuni &i consi^Iia^ 
sarebbe lo stesso che condurre a morte inevitabile 
r inferma Non bisogna dunque in questo' caso peo» 
sa re al parto , perciocché non v' ha sforzo della na» 
tura diretto, d questo oggetto 3 e ove questo sforzo' 
non si manifesta spontaneamente, &arebbe pazzia, e, 
direi <iuasi, un atto omicida il tentarlo. Tuttociò 
che dobbiaro fare in questo caso consiste nella cur4 
medica conveniente,,^ nel non dipartirci in ver uà 
modo da ciò che abbiamo di già suggerito per la 
prima specie, colia sola differenza che in questo 
caso si dovranno applicare i rrmed) con più solle« 
citudine e dovizia. Pur troppo soventi ha luogo ef- 
fusione , ed in un momento sqno perdute tutte le 
nostre speranze. -— Osserveremo qui una volta per 
sempre, che le regole per il parto d'una donna at« 
taccata da convulsioni, son sempiici, chiare, svestile 
d' ambiguità , e sono queste : 

K 1.^ Quando l'utero mostra evidente disposizione 
di espellere ciò che contiene, in allora, e solamente 
allora , potremo cercare di cooperarvi. 

M 2.* Questa cooperazione dovrà essere aggiunta 
alla forza della natura colla minore violenza pus» 
s\bile« 

99 3.** A meno che il parto non sia molto av* 
vanzato , e che si possa effettuare prontissimamente, 
sia col rivolgimento sia col forcipe , non si dovrà 
mai tentarlo se non dopo aver diminuito il pericolo 
di UQ effusione fatale mediante un abbondante salasso. 
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... 9f 4-^ StmPinetUf ned ii àòvià: mai cercate di 
4mtare In. kofca dell' ai^rif^ SiUf^w 4el V^Uo rigida j, 
4& HOJQ. dQ{ici^ av^r rimojisa^.od alo^oco dho^^uu;* U 
coBgestioue dj sangue alla /es^ eoa uaa su(^iici^pte 
«oUrazion^ di sangue. 

9».S.^ La misura di questa sottrazione di sangue 
a! caverà' unicacneute dal cessamento , o dalla sen- 
sìbile, di aì,ioji4^ÌQIie UeHe convulsioni» e dftlla facile 
dilataUUu'» /li^M^ bocca dèii' i|toro. 

..-^ ^^ .p(teui}ia..la j>rÌQ^ coodiziove j . poiremo 
^ eoa, sicurezza a(l^iiare agli «for^ della -.ni^tijira la se- 
conda; ma se i accompagnata dalla seconda quapio 
piò prontameole faremo partorire V inferma « tanto 
megiio sarà per lei. 

» 7 ** Se il feto sta ancora nelF utero» sì pra- 
ticbeià esclusivamente il rivolgimento; se la testa Jt 
già uscita da' questa viscera s'impiegherà il forcipe, n 

Il dottor Z>ewef illustra i pirìucipj sopra esposti' 
con knolte storie di convulsioni puerperali da esso lui 
coHifoite a felice terminazione , che "noi però passe-' 
remo' sòito silenzio, essendo più cbé mai ovvia Tap^' 
plcazione del ^uo -metodo da quanto si è àupelriòr- 
menie espostò; 
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, .-. . OsaerMzHpmi siigH sirignimenti '■ ìht 
^' Retto è stdlèr' aftr&'àffézioM che niiho^ 
^" rànó là capacità ' df^ ^uèstiritèsttnon cóme 
^ , sono la contrfi:^ÌQn€ spasmodicfi delibano, 

i tumori emorrgidan , le, escrescenze e^ 
. U .prolasso de W ano. .Con tcasi e favole 

in rame; di Wv Whit»,* membro deb 
• ' còtte ff io reale dei chifUPghi di Londra ec. , 

terza édiziohe*^ migliorata. -^ Uri voi in 8.*' 

Londra, i82a 
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X nBftlì delle vie per le.qii^li vengano .espulsa le. 
materie escrementizie dal Qorpo, quantunque 4ì pjrp« 
cedimento assai lento « spfio poca, meap pericolosi 
delle malattie degli, organi d<^tin«ti alAa nutri«ioa€;r 
E chi non preferirebbe un* inSamoiazione .cropic^i. 
de* polmoni f ad un'affezione i^palpg^.nQlla yfsicii^a P^ 
Un ulcero nel retto intestino non è forse^ah^rettapto^ 
pericoloso , quant' è un ascesso nel fegato ? £gli i 
ora un fatto avverato» cbe tutti i canali muscolosi e 
membranosi del corpo umano , come ¥ esofago , lo 
«tomacoy gli intestini , il retto » T uretra , sono sol* 
toposti a stringimenti spasmodici e organici « che 
rendono soventi la vita infelice e non di rado con« 
ducono a morte le persone che ne sono ailaccate. 
Il dottor Sbérwin, che» in Inghilterra» fu il primo 
^ dare una storia completa 4»* sintomi 4che accom-^ 
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pannano la contrazione dèi retto* procedente (h 
scirro ) espone il seguente infauiito prognostico. 

M La mal ttia «introduce per gfadi quasi iosensi* 
Ì)ili ; lenta ne' suoi, progressi » n^a terribile nelle sue 
conseguenze , non si lascia sanare da verun medico 
soccorso^ e sotto il tnijjlior piano curativo , trascina 
finalmente il mdlato alla tomba. 9% 
. Consenti:! mo a questo prognostica^ in quanto concep* 
ne io stringimento del retto causato Uà scino» ma noB 
rispetto alla semplice contrazione » la qu^Ie, in sen«^ 
tenza di ff^hite, quantunque non infrequente, noa 
è generalmente situata più in là della portata del dito* 
ilccome falsamente h.mno creduto alcuni emiueutt 
pratici. Egli è il vero scirro del retto ^ che coma* 
Demente ha sede tant' alto da non potersi toccare 
coi dito esploratore. 

Il signor ff^hile' non si meraviglia, che gli stria« 
gimenti del retto 'vebgaiio spesse volte non cono-' 
sciiiti» perciocché, coinè gli stringimenti delTuretra* 
som» capaci di suscitare delle azioni morbose in parti' 
distanti. I primi sintomi si possono facilmente con* 
jfondere colta « stitichezza abituale» colle emorroidi, 
con disordini di stomaco e colle ostritziont biliose, 9 
mentre quelli che s' introducono colT avvanzarsi del 
male , sembrano prociedere da diarrea cronica. 

M Ciò che il dottore Sherwin ha sì giustamente 
notato in riguardo allo scircò dei retto, si può stret« 
tamente applicare al semplice stringimento. Non v*ha* 
malattia , die* egli , cui la macchina umana Vada 
soggetta, che sia più facile ad essere mal compresa - 
di questa. La diarrea, la dissenteria, il tenesmo, la 
eolica » la tensione dolorosa dei basso ventre , T in»r 
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fiùmmasioDe degl' iDtestioi « la passione iliaca « cia« 
«cuaa delle quali è abbastanza * formidabile , e 50*^ 
venti fatale per sé stessa» che non possa successiva* 
\^ mente intromettersi tra i sintomi dello «cirradel retlo« 
Ed è cosa sommamente probabileg che moUi siana 
periti sotto alcuna di cosi fatte apparenze^ senza ch^ 
siasi scoperta o neppur sospettata la vera cagione; chè^ 
anco quàndóla si è sospettata ed è divenuta oggetto 
di manuale investigazione » si pu& facilmente eoa* 
fonderla coli* ingrossamento della prostata o coU'utèro 
scirróso. ^ 

Quantunque verun' età vada immune da qoesUl 
malattia , il più delle volte sì manifesta dopo i\ 
mezzo della vita. 

Giusta r autore , la forma pia semplice di strio* 
gimento nella parte inferiore del canale intestinale^ 
è quella prodotta da spasimo , il quale non è altro^ 
che fin disordinato grado di contrazione della ttgiicà 
: muscolare delF intestino ^ causato da qualche irrita- 
zione. Le molteplici ripetizioni , e la , lunga durat^ 
di questa contrazione spasmodica^ possono produrre 
la contrazione permanente, u Epperciò^ ogni volta 
che si venisse a scoprire una contrazione spasmo* 
dica allo sfintere , sarà prudente consiglio accer^ 
tarsi dello stato del canale al di sopra^ introducendo 
una candeletta lunga non meno di dieci o undici 
pollici « e di diametro conveniente al erado dello 
stringimento; perciocché se rimanesse qualche ostru* 
zione superiormente al tratto d' intestino non esplo< 
rato, qualunque tentativo per rimuovere lo stringi* 
mento al disotto non potria riuscire che di piccio* 
lissimo vantaggio. 99 

Adevau. F'oL XIX* IO 
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11 doilor Tfndtt diserra» che npgli «tringìmend 
a portata del dito ^ si sente talvolta una specie^ 
de anello membranoso , e ove abbiavi pressione 
per raccolta di materie fecciose al di sopra^ avviene 
di senlire una coutraxioae e dilatazione regolare 
dèlia membrana muscolare deirintestino. Quantunque 
questo stringimento jia permanente ^ T autore cred« 
luti a via potersi chiamar spasmodico^ perchè non & 
accompjtgnato da sensibile ingrossamento o indura* 
mento delle tonache intestinali ^ ma seqiplicemente 
da aoa cootraziotie delle loro fibre muscolari. In 
lai casi 3 la porzioi»e superiore- d' intestino può la- 
épiarsi' Cacilmente distendere in un sacco per le ri« 
petutè raccolte di materie fecciose: il che > a prima 
giunta , .potrebbe indurre il chirurgo a sospettare 
«rroneamente la presenza di un tumore nel retto. 

La seconda forma 'di stringimento descritta dai- 
Fautore, è quella ch'egli chiama stringimento sem- 
plice* permanente , che, a sua detta-, occorre piii 
frequentemente dello stringimento spasnoodico^ e dal 
quale differisce nell'essere accompagnato da qualche 
leggiera alterazione di struttura della parte io cai 
ha sede ; alterazione consistente nelF ingrossaraeiub 
delle tonache dell' intestino y per vero dire , non 
molto considerabile « ed occupante , generalmente , 
lusa piccini issimat porzione della circonferenza deL» 
r intestino ..istesso...ft Passando per lo stringimenia 
piacevolmente una candeletta j si può distintamente 
distinguere l'azione muscolare, ciò che non avviene 
cpumda.il retto è ingrossalo, e indurato., per noi trailo 
fanpiardcFoLs^ comcLnel vcro.jcirjro jdeirìBtestiao.» 
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^ jH dottor :ff3i/fr;apiiia|^ eoa ragione, essere-urosìf» 
fiata 8trLgDÌuira {irodoAU da coairazioue e da gran 
4ii<le ia^ro^sanstìnto d«ll<^ iqemtMEaoa muscolare deU 
V iiite»iiqo ; la 4ie0br^ft,..i«te<'t»i> quantunque par 
int;zzi> ò\ mfiUi |Mpcioli prootm. forrui talvolta uit 
anello cirgol.tje,,;ìeaxl]|raoiio, io, 9à. He«sa inca[Kice . )ll 
€y>iitra2iaùe^ Questo segnplice ^rifctf meato del ceti* 
è talyolu ^cqom^Mgnatq dal .prol'^so., dell'ano , dft 
9iCre»oenif Ciirpose, e, da laberpoli ^morrxnduij* > '. 
^ <• l^a cc^airazioae del retto sopravvieae noo di 
tado qual effetto «èco n lari q della malattia veueresu 
Quando il male procede, da siffatta aiig ione , gene- 
ralmente iocon|iuQÌa da ulcerazione o ««creMease al 
margini; dell'ano. Lo . sfintere gradatamente si c»i|f 
trae» ^ Ja malattia prolungandosi uel re.tto, succedo 
r induramento ed ingrps^menlo delle tp!uacli.e d«^ 
rintesMno^ da cui .nia naftce grande irregol^ctrità e 
cotitrazione del canale.. TfilvoUa una linea cou4Ì9uafj|^ 
4i, contrazione »'ipoltra dall\in^ sin do^epu^ ^rfivavf 
Il dito ^ e quivi termina , eoo una^sp^pe di. margine 
tdCtU.aginpso j r interna n|ei?abra!na dando, un sens9 
dNn:grQssamento, Stoventi.vi è uno. scolo indicnote 
upo stato di alterazione» se .non di ulcerazione della 
membrana interna superiormente alla (¥iraione d'tja^ 
tesiiuot contralta. Non . bo incontra&o queoa »peei« 
di affezione xbe nelle donne^ e fu sempre incurabile^ 
fi^indo^ ena accompagnata dall' aiterasionc organica 
•r ora dt^ se ri Ita. 99 

li retto è pur soggetto a stringimento per tuber* 
€fiM situati Aopra.lo.sfioleffe dell'ano, che soan-'aiaai 
diver&iidai molli,. azzurricci .e emarroidai^ótuberooK 
che loYeàii circoodano quest'orifizio, i quali eicoao 
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fuora quando Y infermo fa sforzi , e rientrati che 
sieno tra lo sfintere, non più veruna durezza si può 
rilevare nelF iotetlino ;.Popposto di ci& che succede 
degli altri tubercoli,,'! quali non mai discendono 
oltre lo sfintere, e sotoo sempre duri al tatto. 

Altra cagione dello stringimento , e di tutta la 
più deplorfibile^ è lo sciirro. Gli autori ne ricordano 
molte ^specie; e siccome è * generalmente ibcurabile , 
il dottore TVhite porta opinione, che altri casi di 
contrazione siano stati falsaàiente pigliati per vero 
scirro, e quindi abbandonati* 

tt Giova notare, tra i caratteri distintivi del vero' 
scirro , che generalmente non incomincia dall'estre- 
mità inferiore del retto, come succede nei casi or 
ora menzionati di contrazione procedente da cagioilè 
venerea, maf, giusta l'osservazione del dott. Baitlicj, 
due o tre pollici sopra lo sfintere esterno, per modo 
che- tra lo stringimento e questo sfintere rimane 
una porzione d' intestino in istato di sanità {i). Lo 
scirro comunemente circonda, e qualche volta occu- 
pa pressoché tutta la cavita del retto, pel successivo 
dilatarsi deir induranieuto ed ingrossamento delle' 
sue membrane , segnatamente della muscolare ; e' 
nei periodi avvanzati del male s'aggiunge l'abrasione' 
o Tìutera distruzione della membrana interna « ac- 
compagnata da uno scolo sieroso o lievemente sa* 
Dieso. 1 gravi dolóri che va soffrendo l'infermò du- 



{ì) Da questa osierya:^ione non vuoisi tuttavìa 
inferire i che la malattia non possa successivamente 
estendersi alt estremità dell* intestino. (Wkite.) 



rante i progressi di questa terribile malattia , e il 
suo pih rapido andamento à , terminazione fatale^ 
serviranno pure a aistingiìerlo dalle attre specie di 
contrazione > quando mie diracJM® di deteripinarne 
la natura per mezzo della semplice esplorazione. 

«Il dottor Baiilie bea sì esa^aI1lente descritto le 
alterazioni che s incontrano dopo morte, che stimo 
superfluo di descrivere quelle ris.contrate da me* 
<(.Lo scirro^ dice BailUe, si estende talvolta all'insfi 
per un tratto considerabile d^ intestino , p. e. , per 
diversi pollici; generalmente però è desso pi& cir* 
coscritto. La membraoa peritoneale, muscolare e in* 
terna sono più grosse e piii dure che ,'nello stWto 
naturale ; anzi la muscolare è suddivisa da sepimenti 
membranosi, e la tonaca interna è talvolta confor* 
mat4 in pieghe dure e irregolari. Soventi avviene , 
che la superficie della membrana interna si esulcera^ 
e produce ti cancro. Qualche volta svanisce ogni 
vestigio di naturale stringimento, e Tintestino jiem<* 
bra convertito in una sostanza cartilaginosa* » 

Giova notare altresì , che la capacità del retto 
pn!> venire scemata da affezioni delle parli circom* 
poste, e specialmente dallo scirro dell'utero, dall'ia** 
grossamento delF oyaja e della prostata* 

Eziologia* Quantunque il dottor fVithe non nieghi 
che r irritazione o infiammazione della membrana 
interna dell'intestino, possa, in qualche caso^ esser 
cagione di stringimento , opina tuttavia essere assai 
rari t«ii casi a paragone di - quelH di strifigimento 
semplice permanente, cui siffatta cagione non si può 
con fondamento assegnare. Egli, inclina a pensare^ 
« che la cagione predisponeste pia (;9mune , sia 
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r essere fintèieliib un pflTpiii angfmto vèi'sò fa fh* 
gntura sigmoide del colon ^ di quello che dóvre!'>be 
essere per concedere libero ^ tacile passàggio alle 
inatcrié fecciose. Tò 'ftiT'confloUo a quésta opinione^ 
dall' essere stato frequentemente as^^icursrto dagP in- 
fermi ^ che per quanto potevano ricordarsr ', mai 
avuto avevano scaricò naturale senza provare più o 
jneno di difficoltà. Ed è ben chiaro , cbé' essendo'!! 
canale preternaturalmehte ristretto, deve necessaria- 
mente servire di ostacolo al libero passaggio cTella 
feccie ^ e per tal modo gettare le fòridainlè'ntd per 
un maggior grado di contrazióne , iti quanto la ti'' 
petuta pressione, per la raccolta di feccié, deve tèn- 
dere' a indurre una'azione spasmodica nell'intestino, 
la quale , lungamente rip»'tuta , produrrà alla fine 
uno stato di contrazione piii permétlefate, dhcanrlrk 
crescendo io ragioni' che le parti diverranno vfepjlik 
alterate nelfa loro organizzazione. 99 

Con tutto ciò, il dottor ìVhite nott iHtendli^ di 
escludere le altre cagioiìi ausiliarie , '<^ome 1' inge* 
stione di sostanze acrimoniose, raheràzipne delle le* 
erezioni, e specialmente della secrezione biliare a la 
quale, inducendo una accresciuta vascularilh ìiella 
membrana mucosa dell'intestino, può divenir ca- 
gione eccitante dello stringimento. 99 'Le alteirazioni 
del colon ricordate da Parry e da altri , sono so- 
venti effetti di stringimenti prossimi all'a germina** 
zinne di quest'intestino Ò nel retto. 

Nelle oj)ere patologiche di Boneto , Mor^ifgni e 
Lieuurud occorrono diversi ^sem,)j analoghi a 'quelli 
dall'autore cavati dall* opera ài LetttorA»tÌÈÌégix\:àìe^ 
tolte da Ueuiaud servirà di 'iaggi6« * ' ' 
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Quidam a triennio iympani{icu$ , ileo gravissitrto 
eorripitur : vomitus ntmirum accedU stercorosus » 
cum singuUu pertinacissimo. Brevi collahuntur viréì; 
et intra tridnum rebus humanis vale supremum 
dixit, 
Inter exeiitjsrationèm reperitur, sèptern pòttices 

. supra rectùrh firma et callosa coarctatio intestini 
coli; velati circumdatum filum id arcte constrm* 
geret. Stupenda erat dilatatio supra obicem\ non 
tolum coli 9 sed etiam aliorurk intest inoruht. 

Sintomatologia e diamosi. Si è notalo superior* 

. mente come lenti ed insidiosi sieno gli avanzamenti 
dello strisgioiiento iaiestinal^, I tintomi che più par- 
ticolarmente ne indicano V esistenza nel réltò. sonò 
V abituale stiltchezza^ un inlercorreule inai essere eòa 
sense di tensione e fljttuositk lungo 'il colon tras- 
verso, e segnatamente siila piegatura, sigmoide , che 
ai esacerba da c^rte qualità di cibi. Questo senso di 
tensione si. sente talvolta esternameli te verso il cavo 
deir ileo sinistro, A questi untomi sovente s aggiu- 
gne A^n acuto dolore lungo T andameDló dei colon» 

= con senso . di peso indottò daìP accumuìarsi aéll6 
feccie sopra lo stringimento , delle contrazióni spa« 
smodiche violenti a diverse partì dell* intentino', un 
senso di stretta cintura al corpo ; sintomi clfc si 
fanno viéppiil «gravi in ragione dell' aver sède lo 
stringimento più. insù nelF intestino. 

Tosto o tardi l' infermo pròva del disagiò e cTélla 

difficoltà neirattò che passago le feccie^ che grada* 

tamente vanno diventando più scarse e di forma 

più picciola che non sono le feccie naturati. ', eva« 

cuandosi inoltra a getto e con flatiiosiiàu Se lo s(rìn« 
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pimento i situalo mollo all' iosii i^el r«UOj^ (U e^rt>;.^ 
nienti soggiornando di sotto alla strìfoitura prep^. 
dono talvolta il volume naturale, il ^b^ pnò indurci 

• ?J^ e? ponco giudiaio, ,..,,..!' 

Sintomo frequentissimo^ e ^alyolta primario,, dello 
stringimento del ret^o>^ è un .dQlo||;e,ai lombi verso 
il sacro j che molte volte si prpli^ga alle cosce, e, 
in qualche caso , alle piante d^i piedi > siccome fe- 
nomeno non raro è l'emorragia e lo scolo mucoso. 

Fra i sintomi ^piii comuni di quesi' afliezLone del 
retto il dottor pyhite annovera altresì uà certo, do- 
lore alla regione occipitale. . , i 

Nello strìDgimcnto semplice 11 ÌQ,fef IM . proT«^ 4o^ 
lore unicamente nel 1* andar di' corpo-^ /ma, j^^Uo 
iciro del retto , qoo solament/e pia $(sri si ifunuo % 
dolori in soddisfare a questo bisognp ; ma verso il *. 
sacro vi è dolore quasi costante , che si estende alle 
coscìe^ e un senso di caloi: brnciante dolproso nel 
retto. Neir ultima malattia, specialmente negli siad) 
avanzati, le feccie sono generalmente sciolte^ di modo 
che non è raro di veder taluno confondere questo 
male colla dissenteria cronica* 11 dimagramento e 
raffievolì mento del corpo , non sono mai rilevanti 
nello stringimeiito del retto, tranne j;li .ultimi pc* 
riodi, in cui l'aspetto diviene pallido»giallo, e, in 
qualche caso, il polso si fa celere con altri sia'* 
tomi etici. ^ 

Modo di esphrazione» Purgali largamente gì- in* 
testini , nota il dottor TVhiU^ , la priora cosa da 
farsi si è d'introdurre il dito pia in aUo che si 
può nel retto , invitando V infermo a sfofs^r^i coa^ 
volesse andar di corpo » pel cui meafp 94 .fjes^P M. 
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•coprire fé^ striagi mento.' Introducendo una piccioli - 
caodelétta , poi avvenire eh* essa s' impegjori i^ una 
piega dell' inies^ti^ò j e c'iìiducà' a sappòrróTesi- ' 
stcDza d'uno stringimento ove non neVeiù» v^. 
runo. Eppei^yU ^V^d^o non si éboprirì: n^sLrinr 
cimento ; ni idluPifliétito ( circostanza ^ a grdoicio ' , 
di /^Ai/tf/ assai ffhvìA^VoTej in quanto il véirò scirro 
del retto è generalìiaenke alla portata del Jfiio) si ' 
dovrà introdurre- utta ^^ttMn candeletta e spingerla 
sino al «okin^ nel the éi rtoscirì facilmente, ^e noa 
s' incont/erk ostmioné per via^ : u perciocché può 
avervi stringimento soltanto a quell'intestino , quan- 
tunque pffìt lèoBllineniente ve li* abbia uno ^ due o 
tre poliici "^ii cbiìiiB^ 99 ' ' 

Gli stitngimèntt del tubo alimentare^ sono gene- 
ralmente situati , dice I' autore , verso la termina- 
Kione del colon-, probabilmente perchè l^inteslino 
è quivi nataralmente pia esposto a compressione, sia 
per formar la ben nota curvatura , sia per la pro- 
iezione del 'sacro, circostanze che favoriscono la rac- 
colta di materie fecciose sopra questa parte* «e. Gli 
stringimenti , dice il dottor JViUan , possono for- 
marsi in diversi siti; ma pih di frequente occorrono 
verso la flessura sigmoide del colon , prf^o la sua 
terminazione nel retto, per cui in ogni caso di totale 
ostruzione , non si dovrk mai tralasciare di --esami- 
nare .questa parte. L* introduzione di una candela 
di sego di sufficiente resisteofza, quantunque sovente 
praticata, si è generalmente trovata dolorósa e inef- 
ficace. Per esplorare il retto ricbiedesi una cande- 
letta lunga tredici pollici, e di forza proporzionata, 
che dovrà essere introdotta con prudenza è da un 
abile chirurgo. »> 



ì54 

Cura. 12 malof ia parrebbe emidnrd a supporre 
die le tneccaoiche' ostrozioiH nel tetto sì aveasero 
òm. superare con mezzi meccanici , siccome si fa 
negU striogimeAti dell' aretra e dell' esofago. La 
dilataxione meccanica non è perb sempre appU* 
cabile a tutti i casi; e «copo del doitor IVhUe in 
questa lezione è appunto di dimostrare ove giovi 
impiegarla, e ove no negli stringimenti «lei retto. 

TVi^rman riporta di aver in un ca^o di stringi- 
mento intestinale' diviso felicemente la parte col 
coltello; io un altro , impiegò il cauterio attuale , 
ma ne* segui la pleuritide e la dissenteria , a cui 
r infermo dovette soccombere. — - Drì^ub fece, uso 
di una tasta fatta di lunghe filacciche , legate e 
piegate nel mezzo , immollala in cerotto , e quindi 
introdotta nel retto medinnte una sonda forcuta. Là 
tasta SI ritirava due vòlte al giofrno, . . 

li dottor Darwin s^nggerisce di' introdurre -1* ìntfs* 
stino d' un animale:^ e quindi riempirlo d'aria; ri* 
trovamento che ha molta analogia col dilatatore di 
Afnou.' Caldo Beli, alcuni anni sono, raccomandaira 
una tasta di spugna convenientemente preparata ^ e 
delle piccioli dosi di calomelano ; e Roberto fVhite 
credeva utile i} mercurio nello stringimento del 
retto, perchè trovato l' avea profittevole nello scirro 
deH*eiofago« Anco Desault raccomanda la stessit 
cura, particolarmetite per, aver veduto sovente dei 
sintomi venerei accompagnare questa alterazione idei 
retto. 

tt Prima d* impiegare i mezzi che aiti si stimano 
■ dilatare il passaggio > del retto, dobbiamo, dice 
fautore i stadiarci noa solamente di conoscere ii 
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'ffèìdUif^, ma' tsr matvra'^ dèlia contrézidné ; petciocchc 
*p(iò^ accadere' che' il* diumeR^d detftnteslino sia più 
^icéiolo Yiel semplice' si^ringitiieti to' ^ tfae^neUo tcirro; 
'cappate nel grinta' ca^ »f potrà effotttfare hi dU«t(^- 
2ibiie del '^àsé'eiggk), metitie neir ultima i questa 
'dilatazh)Dè'Mél 't^attMUre sark impraticabile/;; ma 
' V ìtiroòutìoéii''òi iìùii' candeletta darà -somibamente 
thiiivf s in' qtt&mof per essa si aggiagnerkuna kMto^a 
'«faglone d' irlitttfftenio. w • . » .♦ <■ . ,/ i 
' Fondato ad Ufia lunga sperìenza ed amohiipeti* 
n^enìi comparativi, il d»flor f^^i/tf tonchiode, che 
tinà tasta, arnalogaF in qualche nKMÌo a qurlia* di 
TDeiauh |di';e^li tuteévia 'indica oÀ homtér citt^ 
detetta) /è' (M'efelibH^'^lta candeletta cottynne» mion 
bò1àkiiénte'{fé^'esfl1é^e accM^pa^nata da moU^miuévi 
IndmVetaletitf' perittalàlo; ma ^pet liai suppOfricion^ « 
che , per mezi^-di uiia ttlJnda e continuata coai<* 
pressióne*,' è|iedatmen te 'làtd'l' aU^f azione tu&ei^olosa 
deir fhte86ii6,"r a8ÌM>f|]Hm€tetó^tfr^ più facile da 
effettuarsi, che iiiipfèg^odió la ^eaMieltftfia comune, 
h qUaré'^eVàTriie^te; iìota pub tMsertf Krtleiatfl «nel 
fe'ltb'che'pét-' Wrévè'tcfrfpe^. ' ' • ' ' * » 
* ^ Avendo ihiprègatò la ttii^tìi^xW^^métié ita ìak!' 
«uni c^i (iU ctii lo sti>rirglmetfto ' lei% ftitQtitvy'in 
alto alia terminazione del- cblote \>T ihrtf atione > f u^ si 
foVte neir inti'odiirfa , che ftii «bbligtfio^di formar 
la fà'sta 'un pè^ pia ferm» ( «ebton«'«èuir' m«n dora 
Aènàf )bande1eti!à' ) ^èV porf aria • latn'* ahn eome* i\^ 
chiedèvasi. » 



' »-i 



n vt)hihi^ della léirfillelelfa 'MHk, d«pprìni*{pi<^ tt* 
" ^olatotn miòUo die ^ssa^ paMtve pi^r lo stiri rrgi* 
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se ne accrescerà la grossezza gradatamente a misara 
che le parti si andranno accostumando allo stimolo* 
È avvertimento importantissimo di non suscitar né 
irritazione, né dogosi. — La candeletta induce scm* 
prc qualche grado di azione spasmodica» Si avrà 
quindi avvertenza d'insinuarla lentamente e piace- 
volmente , arrestandola un momento allorché tocca 
la stringimento prima di spingerla avanti. — - Dap* 
principio non dovrà rimaner nel retto più di mez« 
z' ora , ed anco meno se vi fosse molta irritazione; 
per gradi si potrà lasciarla otto o dieci ora per voha , 
con poco o veruno inconveniente pel malato. — lu 
generale si potrà rinnovar V introduzionf della can« 
deletta giornalmente. Generalmente abbisognano cin- 
que , otto o dieci settimane, prima c&p lo stringi- 
mento ammetta la candeletta della màssima gro$- 
sezza. — La stessa arverten^ s* impiegherà nel de- 
sistere dair uso della candeletta, -r- Il doUor PFhUfi 
ha general adente osservato sollecitarsi il ipoto ìnte*' 
stinaie dal^* applicatione della candeletta. 

Tra i rimedj ausiliarj nono da annoverarsi il se- 
micupio e i cristeì con estratto . d' opjpio ; quello » 
pochi minati priina' 4^11* introduzione , (questo^ ap« 
pena estratta là. ^candeletta , contribuendo a smor- 
Bare rirrìtablità della parte. 

Rispetto al tagliare col coltello lo stringimento j 
oome fu praticato ^da JViseman ed altri , il dottor 
TVhUe opina .potere il chirurgo rivolgersi a questa 
operazione quando le candeletie manchino d' effe ito. 
Dalle candelette 1' autore ha sempre vedilo ìnJEisprìrsi 
la contrazione procedente ,4^ vir^s venereo , non 
osUQte 1 uso conteoiporaiieo deLióereurio* « Ci& i|ioa 
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di menOs tteirafTezione tubercolare derivante dalla 
stessa cagione, la Cctudelelta è sempre di vantag^ ' 
gio. r» Mallo scirro del retto essa è però semprò 
dannosa, ed è per questa ragione, dice Whiie^ 
che alcuni illiislri medici sono «avversi all'uso di 
questo stromento in tutti i casi di striguimcato di 
qut'st' intestino. 

^ Per ciò che concerne la cura interna, primario 
oggetto sarà di regolare le funzioni degl' intestini ; 
i lassitivi sono necessarj non solamente nella sti- 
tichezza che accompagna i primi stadj della malattia^ 
ma aucora nei periodi avanzati ^ quando sopravviene 
la diarrrea. L* olio di castoro merita la preferenza ad 

ogni altro r insedio. Gioverà evitare diligentemente 
i purganti aloètici j^,é injettar giornalmente qualche 
crist(f0 lassante ; i quali . sciogliendo le feccie , ne 
agevolano 1 ascila/ £ pero mestieri di molto accor- 
cimento nell'uso dei cristei « che sì potranno com- 
porre di decotto d' orzo, ^ con una cuccbiajata da 
tavola d* olio ai castoro, e $ ^ÌKiòl olio dolce, 
ovverò con una leggiera solulfcione di iapone di Ga- 
stiglia. Talvolta è sufficiente 1' ac^aa tiepida. 

tt Quando, per T angustia dfl pass^gio , non si' 
riesce a spingere T injeziòne nel .iB0do ordinàrio, si 
potrà assicurare ad una vescica npa.gcbssa candc- 
letta cava , e con questa portar il fluido oltre T o- 
struzione. 

99 Ho prescritto il ' mf rciirio in , diversi casi di 
scirro, si bene che nella semplice stringitura; ma 
debbo confessare di non averne mai riportato van- 
taggio ne^ vero scirro. JNèl semplice stringimento 
§0B0 inclinato ai giaducììrc pi& favorevolmente di 
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€|uefttp rlm^clio « . del quale hp gaèeraìaiente. ordi^ 
nato le piL hydrargi, qombiiiate co» extract. coaii « 
\\ quale , io credo , tende 4 . «oiora&are l* irrit^^Ul^ 
morbosa <lel cunule , meotie il ii|cr(urip s^ry^ a 
promuovere uno scarico più regolare delU bile. Se 
si sospella cau3a Tenerea , i' uso, dei mercurio sark 
indispensabilmente necessario. «• . a .' . 

JNegii stad). avanzali dello &cirro , i dolori sono 
frcqueDlemfute si forti » c|ie .diyien^ iudìspeojsal^àJ^. 
Y uso deir oppio ,' di cui ii dovrà pjccferire 1* estratiqt- 
o quello, di giu»qui»mo , $e procurano Cit^ ma. stif 6 « 
ciente , in quainto pou- producooó 9tjù.che%[^. Noil^. 
sarebbero utili e^ualmtmte» io ifuesti c^sj ,J'^t(ikttòr 
di strammouium o il lactuG€u:ium.7. • U ^u^or^.. nog, 
si i trovato soddidfaito dalle appi i caconi ^ocaji .p|^ 
piate.. La dieta dovrà consister^ io( quella ^pe^e.fU 
cibi, che contengono la massiiaa qui^DtiU di.inii* 
ter 14 alimcDtQsa ^ sotto il minimo y^^.lume* L^ gi^ìk^, 
tine s il sago 4 U cioccoUio » U .pesc^ freseq.» l^ 
uova « o prude o leggci^meote bqlli^ , «ai^^aa. «)miuli 
gli alimeuti migliori» aggiuntavi uq^ moderata qu99h\ 
tità di cibo animAle «. a>ir.a»tinBi|za qiijisi . assQlulfL 
dai ii(|uoci fenneataii* ... ; . 

Nel coKsp 4eir^ opera, T ^litor^ ialJttdQ,|r^q/ueo(c«h 
mente >^ «uà lilvro del sig. ,G.. M. Co(ey » di Brtgb« 
norib » contenente uà .modo ingegnoso d* iptrodurret 
le candelette nel retto. (I sig. Coley venne indotto^ 
a fsperimeniftre. per la prioiìi v/^lta questo meno J a 
uà gentiluomo di 75 ajon», o«l quaje, per l!.o|^ 
bliqu^à direzioue dellp. stringimepto « pfur U piCO}er. 
ziooe della parus superiore del, . sacro « p^nC ingros-. 
s;^60Va «deU^ ioiestino» VMM* k V4«ci4;^«. fa;Pipd9^ 



che nasceva '8iMv>(^ria ragguardevole e emaiuiia») 
erano %\^iv speiimootati ioutiti tutti i leotativi per 
ipsiuuare naa candeletta, siccome impraticabile erasi 
tfravata \ introdtisione di uo tubo per ÌDJetlare un> 
cristeo. Tutti i medicamenti eraao riluciti ioefficaci^ 
er i' infermo «ra «tiiucciato da immiuente -pericolo» 
Consultato il dott* Du Gara , di' Shrewaburj , ve* 
duta r impossibilità d' iniinuane nello sUingemento 
una candeletta , avvisò di sperimentare wia tasta 
di spugna. Ma anche qu^ia con verun profiito. In 
somma ; si sperimentarono invano tutti i mezzi or- 
dinari dell* arte, e V infermo sarebbe certamente pe<%. 
rilo> 9 se non fosse venuto ài pensiero del dottor Co" 
Uy che* si sarebbe potuta diibndere la • candeletta da 
tolti g4' interposti ostacoli col mezzo ' di una can* 
miccia i e eou questa opporsi al piegarsi di quel la ^ 
ciroostanaa ebe aveva detuM> tutti jgli sfitrzi che sia 
allora avea praticalo. Mediante una piccola cannuc* 
eia egli i pertanto rioscito^ a hr passare per la parte 
eoviratta una candolettà^ qual» sarebbe convenuta 
p»r rurelfffa «d* tro adulto ; e^ripeieodo 1' operazione 
gìornaUnente , creacendo» gradatamenle il voluiÀe 
della candeletta , a capo di due fliesi* dilati V iute- 
slèoo .^qoutito ' era mestieri. Con questi raeazi y e. ^oU 
P*uso d^Ue pilinl hydrargyri ^ e degli aperitivi ^ 
r infermo ricuperò la primiera salute; gli escrementi 
usoivauo del volume naturale ; V azione degl' inte* 
sfinì divenne' regolare « cessò il^ tem-smo e le scolo 
abbondante di muco, con tutti gli altri sintomi 
supertoUBente menzionati ; unitamente a quella su« 
bffta* spinta, durante 1* evacuazione delle feécie^ ca* 
raiterìsiiea daUo* strinflmento» L'amilMitatO' dveva 
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utf iogrossametifò delia' protrala , pàritcolarm^titc del 
lobo destro* Iute raW ; il lobo' medio no'n senifarava al- 
terato. ~ L* ostruzione net retto era 'stata avvertilta da 
due anni ; e » durante gir ultimi quarsnt' anni, il 
naalalo era enùato sottoposto a frequenti attìicchi ii 
p^oriasb e di risipòla '. flemmonosa ; ayea avuto utt 
tumoretto poliposo di sotto lo stVitigimento, ed una 
emorroida esterna 3 ma coi! verun iùconvenientè» 
Durante la cura sopfxortava le candelette dict6tt*ora 
al gk>rno ^ - passeggiava e cavalcava senza che si 
spoBtassera A capo- di qualche tempo , trovandosi 
migliorato di forze e di attività , e soffrendo qual- 
che incomodo nel cavalcare, gli veiiivàho introdottt 
le candelfHte a quattr' (ke dopo mezasódì^ e ritenevate 
sinverso le io del seguente mattino,' ai qoal periodò 
egli avea regolarmente un'evacuazione intestinale. Goni 
questo ordinamento , le sue occopazioni 'e i suoi eser- 
cizi ^^^ aveano interrcaione; Le candelette furòiM 
gradatamente tralasciale. Egli ha irvuto due} ricado-* 
t«! , ciascuna alla distanza di <^irca''sbi mesi; ma du« 
rnnte gU nltimi diciotto mesi fu totalmente libero 
ileVla malattia; In tutta la cura doe fu mai possibile 
ài sorpassare lo- strfngimento còlla candeletta , sé 
tiofi coir ajnto ddla cannuccia. Allorquando si do- 
vette aumentare' il»tiiametro della cannuccia per in*' 
trodurre una candeletta più grossa 3 ii'sig. Coley 
ha trovato 5 che temendo una candela accesa ali* e* 
stremila inferiore. 3 si poteva facilmente distinguere 
1' orificio delta parie contratta (i|eir intestino ; il clie 
è .da stimarsi u» utilissimo ritrovaméiito^ ini^uanto 
cf procura il modo di riconoscere T aspetto e la na- 
tuna delU ttalattia^qtiando >è *tfituata olCre la portata 
del dito; ^ ' ■■'-' 
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iW àù^iojt Coley fa mo ài c«id«\eue analoghe a 
Quelle del doicor f^^fUie^ eccetto che le prime hanno 
Hti ^l^mare air.eslijpmità inferiore .. lungo circa tre 
poliici » per poter assicararic alla (asciatura a leUerft 
T. Elleno sopQ.cpinpO!»te di fiJacciche rotolate ^ le* 
gate air estremità inferiore con cordicella , che forma 
r alamare.»..e iminoliiite in una compo5Ì£Ìone> di 
quattrp parti. di piombo ed una di cera, si pestano 
per ^na forp[ui di It^gno, provveduta di fori di vario 
diai^f^tro* ,CQÌfy osserva esser utilissimo che le cande* 
\t\i^ A^\n'dtiO la. punta conipa,. La maniera di appli* 
carie 4tl(<^r^^ ^^ quella del dottor ff.'hUe in ciò. che 
quelle df Cofej. «tanno totalmente nascoste nel retto; 
il che yijtfoe ri>guardato. qual importante perfeziona* 
mcn (9 ,- iin quanto abilita 1' inferma, a passeggiare 
ed aofo a Civvalcare durante il loro uso. Egli con* 
•iglia d> la;»ciarle. neir.intestÌQO,6e è possibile » tutta 
la notate; ci.ò ^ghe^.a sue detta, ha il vantaggio d» 
proiuuovere 9 mediante la prolungata compre» ione ^ 
rassocbìnieiiM> 4«ill.a.. parte alterata ^ e di resistere 
ilJiiiP^, t^ndcna^ («bo ha la. stessa parte 4i centrarsi. A- 
giudizio 4t Co/ejr , intrpducendo le candelette alla 
sua maniera , si evita il distacco del cerotto , cau«^ 
saio dal calore e dall' umidità deli' ano-; dicendo 
che nella porzione d inteitfna, superiore allo sfin* 
tere il ceroi0 ngn si scioglie, 

.Il dottor. Co/ej impif^ga delle cannacele di 4t« 
di nienti grandezze. Queste canooccie sono cilindri» 
lunghi sei pollici, curvati ad ogni capo, t disotto, 
l'estremità superiore,^ Icaforati di una fila di buchi 
a nn sesto di pollio» dal meu-gine , i quali servono- 
per assicurare, a quiest'^^rlo della iiaiiiHiCQia » noa 
AfVKAu. f^oL XIX. IX 
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, litiarella di cu^o atto, a lateiari) (M^tre^ aqpìV non 
ofientla U tuaica interna dell* io tetti ao qell'aUQd'es* 
««re introdotta. Si dovrà aver io pronto aito staa^^lib 
' dt le§oa y rotondo in punta ^ di •nffictento li|ti«^ 
tàtézzà per ìoltrepaMare di mecao pollico U.4;aiiniu> 
ciji, sborra vale facilmente per questa « e f^rovveduio 
di manioo e di un punto di feraiaia.Xe ^iionccie pia 
piccioli avranno meezo poUica di diamatro; quello, di 
aeconda groiseaza , Vetta ottavi» e le pia glosse .^.it 
diametro di no pollice ed un ottano. G4i stantolB 
faranno di voltime cprrispondealo..— ^ La. poailura 
piii favorevole pel malato^ è quella atctta che pi& 
cpovien^.alla maggior parte delle altre operasioAi 

. intorno ali' ano ; il corpo, dovrà, atare chinato ia 
avanti, e la testale le maoi appoggiata al sedilo 

• di una sedia. ->^ Introdotto lo. stantuffo nella cqjf^" 
rispondente cannuccia , e spalmatane f esleriorit Ja^'* 
piérficia di butirro o di lardo Irasco» si iifitro^ttt^ 
ranno piacevolmente ne II* ano ^ il cui sfintere épfk 
mite stato precedentemente untOk Tsaendo or^ ^ 
ftantAiffo^ si spingerà all' insù la canooccia fino eiW 
siriogiipento : il che si conoscerà dalla resis^Wtt- 
che s' iacoiitrer|i per portarla pia ionapzi. L' in* 
fermo sarà ora invitato a f^ré uno sforso , 'ComO' 
Volesse andar di corpo; durante il qual at^o» 
si potrà facilménte adaitafe all' orificio della striar 
gniturà l'estremità superiqce delU cannuccia. So 
s'incontrasse qualche difficoltà, a imboccare lo s^ri* 
gpiménto» il chirurgo si studiecà di riuif^^rvi mnor 
v'qDdo r estremila superiore, dalia caoii^ccia iis varie 
d^reaioni ; parciQcchp • trovata una. volto .>a. giusta 
diffàiióìié» ai^ eyiuià ogni akeriorp 4ilto»i|à^|iy^ii^ 










per 

"iouéùtfé là icabdetiftla' «é11*^rìlécÌ€r della sCri^nilu^» 

ove , air avanzarsi della caààelèfta gèneraìoieiiteVst 

i^ ^brt Pk àoò-s^Wò liibitaiteuj inv<^1t>D{aridy « «oa 

«eiuiblite tMP iJAf tb Jt^td^ ; elle ih'òhiràrgo* dQvrk if^ 

'«pétAt%i>9't^(^i'ég(^aildò atéùhi fnihuii\, dopo cjn, 

'4>pÌÉI|fèrà' {fiacev^oifpetfTe -tà ciftiDubéia in àvaùtiVsòì* 

l^vWéiMie 4*estreittiik^ iì^^ r 'apice ieU 

Ì%8Si»'det %oerÌ^V «^ fntflrnanddlà^a upò o citai rafl- 

«to 4atl% seeMtBola diréisfóti^' dMfa stngt^'ftura. tSoa 

'queÌÌ;ie'«dtiri)M^tfe'^ fòhBe applil^Vè in:niof^ éU» 

<Plei«k i^tU eatÀIblélla M oirco>tr tf 'qisien^ deflo stifi- 

gìàinièntò « si rtàscirà a' riinuòvère -o^i' dstriuionii 

^<9i^ic:il' FraltatfCtr ^! te'frà t^nna^in ; posto la ean* 

Mmìì ^atU(idb^r%p^.tf^^^ ifiìé 4é fibre rnnfcd^ 

^e^fl- atff^aV^e <d Àr»^n«èni^^^'^^ dèlHi 

^MnrMMà/^n é€dè<tì&rlt^dtÌb*^jjfoÌKct'^ fottìii,'^ 
•posta come si dlrk 4]^^^ iit^'; eq^ivaTe ' ih èffcttò^ifll 
àna di sei pollici ini piegata nella maniera usuale j^ 
^ella estendendosi sia oltre alla flessura sigmoide 
dèf colon 9 che è ir più che si possa, desiderar^ 
Passala T ostruzione , si farà avanzare la candeletUi 
sino a' che là' fiia ihCprjore ^trejnità non resti nelU 
eannàccia che per tre o quattro pòllici ; il che pi 
fdirii racilmente effettuare mediante f ajulo ^cllo 
5tabti£ffo3 e trattenuta a questo punto di elevazione 
còllo^stàhtuifro / sì trarrà Uiora la cannuccia siao^aj 
holtone di iìirniata annesso al 'cianica dello ttanmC» 
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ib V che il» illtoa^la (^ndéleHa >«fo ds ékòài-^ 

l'aj^reòcbio, peiisiiuàréi dtiravjBISD ta pelvi ^^ ap- 

poggiand» la «aax.inDeritre* «|ti\inii|i^ Jfe«ttiro.|r.osso 

d^|. ctKcig^. a il ;U*^éUor anf ^ in ^^^ta pjirie.e la 

tuberosità deU* is^hjo, .fiiujoieii.te^^.fti eslrarxaQQO la 

cannuccia e lo stantuffo. 

Gli strignimenti allo sfintere dell' ano , sono aa^ 

sai meno frequenti degli strhigimenti alle parti pib/ 

iuperiori dei tubo intestinale- L'* autore ricorda un 

caso assai instruttivo gik riferito dal dottor Baillie. 

Talvolta la stringitura allo sfintere è àcromptgpata 

da ulcerazioni dolorose della membranai mucosa» che 

♦ • . ■ ' • . 

sono cagionate dal passaggio di fectie induTate. 

La soluzione di nitrato d'argento applicdté mediante 

• • ■•#•••-. . .• 

un pennello , è il miglior' meàsjKO di cOùdùrre a cf- 
^catrice questi ulceri. 

^ Abbiamo . credulo di dilungarci alquanto- intorbo 
a qdest^ opera , che risffu^rdai a uo vero peìrfl^ioiia^ 
niènto chirurgico 9 segnatamente pel metddo fìbùO' 
durre le candelette suggerite dal dottor Coley. Vo- 
gliano i' leggitóri sapercene grado , che noi ne sa- 
xetaò BuiBcep temente soddisfatti. f 
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M(c0rohe òfdmhhe mUtieUffer^H^^hineckinf 
/affé (idi signori PmiSBftv^ eQiym'tpm 
Méìfiéria UUm ùlV Accademia ideale' tklh 
Scienze xbtPù'tìtuto, nel' mese di selléhi^ 
bre ed ottobre del 1826 (i). ' ■ ^ 



( Estratto^ ) 
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oche sQsUiize vegetai «. «9. $i.fcc^tiui Tpppic^i, 
500) lutate studiala no qosì .^grao «oi|iiiero di vplte,^. 
e da j|)ireiitaoU chimici », 4(om^J^ chinQoChiqii^. : cì^.. 
è senta tlabbio dovmo alla graade utili ^^, delle lor^:* 
corteccie in molle malattie » ed ai salutari e%re(ii ^ 
eh' ^&se prodac9no : si soqo primieramente occupati 
onde ; deUrminarne la natura chimjca» ed allQr(]^uando 
la filiimica ye^eiale el^be fatto i suoi primi progressi» 
i^,0Ì sono meglio» dc^lei^inati gli .cil^tti delibi chinA»- 
c^ìqji ^ .i. prillici q4 i chimici ^t, accordarono a sup'- 
porre in questa scorza un , principio febbrifugo , la 
di cui azione ^ra indipendente dagTi altri còrpi coi 
quali egli si trovava combinato. Gli uni hanno pen- 
sato che questo principio fosse il tannino e V acido 
gallico 5 ma si sa in oggi che non vi esiste tracciai^ 
alcuna di questo acido nelle chine-chine 3 altri hanaoir 



(i) Articolo comunicato dal signor A* Cattaneo» 
chimico-farmacista e maeitro privato di bonomia 
rurale* 



1^ 

tfi«E»4Ml,"4ttfilM $oa» g€S0erali|ìefU« aqdUtfid'^ccttxd» ia : • 
Cfédèféì Itt"4ae9ti iMUmi^eMipl ^ cbe la ^Min^ielHi ..« 
Jbrffbfpi' potesk^e insfilufré 4aH^ aiidné ' simultaiu^ di 
fatte le parti costitueaii* là éot^tecci^ 'déf Fifriu t 
Qieechj né fta>qàeite' dìrtfUf 0{^Aidài iftMi étmé 
batate su alcdD faftè^ Botorlo; esse trailo pnmnetite - 
jpbtetìche é umi pttFV'erostiinttvPBtia-ebeti^altra. 

Frattantb i piatici aVevarfo òiBei*rtflo oka t^ttt* 
le torteccfe del Perii tioh avevano Mté la tieMO' * 
grado dr' Virtù febbrìfogai égli ^era • ^«sque eiftoa* 
tklÙ'Hì \MiflitM Me divèiW'ch4iie««Mi<9'd€l«'cala> 
Uff *!^rtfti'<M«t«titl e fftepf)^é^\iigééA¥i «' qoetiof' 
i àò'élfté fcoe'it •i^ol"^di(t^neMi (jr) noi: fMsgraiMc» 
Iateèo''Ml'diiMMt(^^^ji llt>#el«<^'*qiM#0 (MirMrccie^ ^ 
QiMild «himico -Hluècte Mo^bbe «he l«i imgHoii < 
chfbtRbfoéf eMttò qH^llìe te A tfóf deeotiottv felmitAc» * 
^ frtn)^aMifi d^ivuno dei pitècìpfiiit#iibbi>udMil»cttU«. > 
ìÈ&dt'èy'§BÌÌ^', r «tttfiieèii% "i^avcolla^ animale ;i^mMi 
fbtt'fd 9égtiitè^* oottoMl!t% la'DTatllte tltr%«leP(imrttM» ^ 
dal'^lfghoir ^IMélkmf^-tkA 1607» iu^ «{AMe' corieeoia^ 

*' ■ ' ■ ■ '■ <^*''. • ■•! ■ :: ' •. r : .?: ;-■•; ::*. 'm «^ - 
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(f) Feggansif U0 ann%dé dumie § /•• S^ i p^ 1 1^< 
^ gU-jénnaii Unln^e^Bidi di tmdieina^ vo4*«a, f • 19^9- * 
aoe^'Ch'tf trowthst destPkti alcmfU $petimeni^f$fmi i 
iicaii sulla radice della china^china* 4at *sigmor^ 
Laubert, farmacista in capo d' armala^ e dove, in 
un' appendice del signor A. Cattaneo, chimico farma» 
eùta di Melario émaéHr0 prhnao di mùt^mià i^u* 
rate , si leggono riportati gli cfptri^MéM M sig.^ 
Yauciueliii. 
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•ovAif^m^n» dì Ité^t. tm>*^Wf4m4o ngtiBÌc di xu^ 

l'eùMefte«r era HlB^IHP» ;KO«KMCÌiU«i «da coi^fU di^^. 
il nosie dkhaeith^^kinicQ (t)$t *ììt^*. -t-..^ i .>* , 
D<ip# qiMil* flpgo» ft. 4iv€f4ì Uyovi impoetanU^ {i«i 
lom.'ffÌMiiliiti # {ttff«m%'^ceMi .p^bbliditì Mille chitit*.^ 
ehiner^iH estinte Jp0mé$H 4i^ (»i»boaa,v»uiiùiictòr«venl r^ 
tiUrnÉlò dctUa^ r«bii!^i|v€hitta «iir4)rÌQmpio -amiktOtJMi^ 
•uWwHo- icWf!gH 909 ciSiò -piin^^ «riguardart iMMi . ^ 
il ppMMÌpW: ftbbrifiii^ I .«a a ^. 4>o4e il noma <Ì 
ciiUiihm^ino. *RfiaM.>.;di.. Moi^a^ in' una- idtera9isa<AaÌ, 
maanacMi ai ffdnik <ii f i(«>i^rè-c|tt -la.^iniifaUbrifiii^^ , 
ritìade'^fiaUa^ itmiaM opeaioasa an^fta» xli^eglT' pfiapoa# : 
di cUaaMUa; ti»$W:CÌMchomiào ;\ iw/à0é il si^. taubeHé 
il diìmi^Hbfa)aaiia « Jajdl ^tH aogoiaioiii jaauMib ilóf4l; 
bMUMMMaojMSwa -loSlo ìi ^aoitfio « pubbtioò -foloU 
te : hiUitiInMb Ufoima > 4f ; ^aali ooir ptMa- ltt«if 
spavsaro y» • |^ Je • Mee- ^af]gltt»^ «iloTa sulla rs^um^ 
detta» «hsve^lBibiQai £gli*À » riattareavsi» cba i iravagj|; 
di ^tittii^tipe^ da4ai «hinaki 9Ì;fiai(Mi(fai4»io^,]M'èffo-^Q; . 
Beli' apoca madetiitia \ ma essi rif^gaardatoM' 90tfa» 
pttDti di vista molto differenti ta nattjra del pritl^ 
«ipièi febbrifago. 11 sègavr Laubert lo rw^ardt^còHA^ 
€8itmfte%it aiM*'niaiaKà fialla* krniara ^ di etli effet* 
tlinAiiMiita-agU'^iai un* jAellé'ipani 'C^MttuaUti» conwi' : 
^lo ¥«dir«iii4 l^ù' BVkirtifr» ^ . •: * w,;^ 
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(i) Vi jtmmlt > SMiM^ii^ M* TfiNNitctai^ ^/^ • x t r 

iBOÉfi IM^t ^^-5'-- . •^» ■•' ". '■>;• ' « <' '**"•*/.••• ' • * *•* 
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cip) id CUT yisiedoud^ le )[>n>pri«Ck Mito feostaozé Ì9 
Jfih attive delta mateHà^ mudicitiàle y convinti óMm 
miTùtrot» esperienze ^hwove registrate , dhe; li* coppie 
dl^ve la sua proprietà oatitti«oteaHv hiorfina phi-ttiK:» 
vomica e la fava di sant Ignazio, la loro propèietk 
tétaniea alla stFÌclibinia$ le ^oeU^hiicee p la loro Bsuénc 
irritante aitai yeratrioai eci « ec vm^4 y»cQÌ èbbieimr 
congetturato, che le chine-chine potessero parìmeatt 
^^Menere un^ prfndpio^p^rtlcolvre; cbe'«>lih sofd sì 
dlh'éMe'la loro proprie tkfebbrifiiga. L'ÓMCzìeoe^del 
dbltore Oomés^arta ecoilwto jopraitiftt^b jajiioetrk 
attenzione, e fin da quel tempo '«» enqr'anio prefmdib 
éi estrarré il' principio òriMallizzabile ; delèeirclntvef<> 
chine, e dì . esaminarlo gubiio-chimioaieirte >e cip» » 
paratiinamente coi princìp) che noi •wm^mÈàuftécck 
déivtemeàte- scopèrti. L' espèriema <«i .prem^.^entoMot 
che il cincAon/iK^dèl^ignOr .G<»iit^^,!)deao«itlo'jinèom 
sotto il nome di resina bianca crittalUzzabile ^ dal 
signor Laubéri ^ eì^* un *€èrpo tutto aiAitio partico« 
lare : e la proprietà che e' indusse in istupore par** 
'ticolarmente, fu la si^a alòalinitàj proprietà impor*. 
taittissimà, e che il 'sigwèr ' Gònt^^i ha^dei ifutlo 
lj{uorata. : » 



!t 
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La proprietà alcalina' dèi crinchonino , Gollocaiido 
«pesto corpo nella claase degli alcali vegetali già 
conosciuti, e godendo questi Oel pvii aitò grado delle'' 
Tirtii delle piante da cui si enraggono , si credette 
per analogia, che lo stesso potrebbe essere a riguarda 
àeì cinchonino per rapporto alle- cfaihcHcbine ; ma 
avanti di cercarne' la prova,, il corapiiKO' lavoro no« 
atro consisteva soprattutto nello studiare questo prin" 



delki ckiaa'oftifl^. Bf rMjC»0f ^Q'^sAc^^tUdìi^ eoo* pr^ 

««tpQtttO'«dilTÌ&t#^rtrtilti^> iijiiAltó^ iliii>i»^ ^ <^'|gy| 
«vncl^tti fiol^«<i€arfcf«nm wMìftKsi 'Oftef^eta- di<^r<qtt9iiii 
cbrtecclo* i- ' ^ s" ' • \ ' . o t^- '^ -ì ^•. » < rt ^^ ■ • i ^^ ^ v -1 " --. • v ■ if .;, ; j^ ■ 
Twie 'h*ìì fibe det<ta^r0^cb«-'^ «Muntfe accordìi 
io puUdieoaii;! oggi > e di ciNr.m .%pregjit> di durM 

> NiMi.«r0etiimoìComdnrvÉta^ it immim di «iticliaaiaA 
éalto dai*^YÌgiioi5 Oemès^^ tuli >l 9Ì/^oviJ^ait^ueliH^ 
jDéyeux e Thenartfy i^ammìs^, dvU'Aecad^iBia jrea4[| 
deiie ictieoB9y ^pin» esaminare itiv|ios|Mra Memufia^iavieiiH 
do f«Bsai6^54he9éi<^d{Kre¥a^ ;'dai?e.,'ar)r <nieboQÌa9i ; «irMi^ 
t«riiuiie£Ìoiwréemmtrtix]ft^;/l]er 'ikKltere- ^jiiefio Dofnft 
Mi:ar«iéaÌB tcoq quelloi^dclU i.ahri '^alcali«.V4^lali^ 
tot loi^fltaoM*. arresi alla''4oro òssar^ziioae^ig .oitl^ij^ 
viremo perciò dei Ueoiiiic^ 4ÀiCÌ«€booiiiai i. > f ..O 

*• • .. ' »•)*(>]> : Ut )-i'i.i i^^ ^l'i liti ft» s ff.i 

. ^oÀrfiimiio^ch^reiiipi g|^ U.jm>uiii^a.,^d4»4|$tnH;]^ 
la.cinchonìoa proposta dal signor Gpmè^^ fft^.A 
lunghissima, e non dk io ultimo risultato cbe della 
oinchooin^ «^A^iCNr^Yt^cra^ 4»^ I9^ria , ffassa , che 
la si pu^ tjuttavia separare di&cìpglieDdola in un aci-> 
d^ jCha^laAci tndiSfOioU» la,4n^tejn£^ grassa » ;^l.Ìrai:|do 
iMtqa^eie.piK^oipjltapdob^ qw gp.^iUvMi ch^sepAi^ 

U ciofiboniiMl.^ il :- ;, ,j ^ . ,.,.,.,.,,, . ,> 

%£cco,:ìl processo, cbe d,.è «embrato iLp|à|i^p1ici^ 
ed il pigi, faciU?. Si spoglia, ,per, «4^^^ dpU!alc/QpK 
bollenièi m »» i*par«chio,j|^fl^i#i%if»lw^>^r.c^D^ 



glia j)*^irM4<i»rA^^tgo jp «i9C#Hl^: tivell* a^V»» h^ ,-^. 
lente fortemente saturo di acido idro-^lortco, e .MÌì.ì^:*-- 
giiioge a( liquore u.Q^.gna wcopia'di jbiagatii^ i^alif 
eioeiit per. lUsMe-^uiMiilA: «ft0i0rjai, %rioraiU9 li»M»# 
• rrndere il ltc|uoiv« dktar^i di una lyfi $««<»>« gi^dy* * 
licda, €i& die succède do(>o alcani «lifwHodr-ebii^ 

4 

listotte.: 4ltoa ei i laecit r ra(fteddaMv»8Ì& gaiCft. -fa di . m^ . . 
filtrala ift Uva »ibt0 é ife vollèatt pcieeipttiNio «ae^^ .« 
goesiaco eoo delP acc^a diiUHatà^.aftfÉfetL-dt 4evanm <[ 
tttUa .Ufei i ie ifi a <*oloa«Aite:fgÌ8Uab«CiiMi9Paè09*^iieecèi 
precipiutec sl'ifie ciiicare''' con oéBif esca.: albi /etiifib'^ ^ 
m bagno di arena, mai tratta a diverae -iripiren. «ol^ 
r alcoole bolicible ^ 'èv4e levargli iajtia. >r«a«a»eMa ; 
i^ riiiiiistoi»»'4r£liiqo«f» dUiòoliei e^ia: ctadeétiina ( ti 
criftallizxa eoi raffreddamento* . i <.:«/rt'* - 

La ciochonina così ottenuta non è {mra n ellii è 
ancora alterata dt^Ha-'aiaieria grMaèt' lai^si ditcioglie 
allora eoo «m- acido » è la ai innia della islcasa^ 
gnM-^rtie^ fu> ifiAteataf^parbiMto 'dif|^iftcbittin<^.''dtl>' <■ 

LiÉ' iekichèii'^iM» è »MMe(i, f raAjOHtfMitc^ aiifcetiira 4l 
eriitailiMarsl'iflr agM^ Attlubifo-sotatfènco iif fooe parti* . 
d* acipia fredda^ 'd* onde nasce il suo i'poéo japorib • 
AUoHIbè éiflfei è^ diMioha tiel4'^f4tòo1«^ «MgU^in «a 
ecidél^,^ aHdi'a 41 éA» ii0j|lorè è'*fi#ftipin<ftr€« ^Miaro, ed . 
è aQ)ltf«<fiife^«-'fiiè}leMMI#UtA{|iB^iM ftigìÀ.'' 



/ 

ii f Mtflf ^k'^ piiinfl^ di* rdifcMif^rsié VtSà^ kr tmopmu^ .* 
di teiigeno, d'Mregea^» «é^ eli "carbc^frid/ come lo pmi^à '^ 
la ìMii' alMMsi élMJMUtalt^.fJclU ^mcm^ >imthwgj>puti6 ;; 

iieii^i;:jl dì coi gra^O'dt sotubriità» e «hii'Mflia.arti»' > 
•tariH«fi,^^vtfriaiiif Mdoiido.^h aptcle aAiM^HsiAé dni()«e«'^ 
gatd'UaHà éombiii*tiaii0iio.!'t guiììl *i: » ;? > ò?i «r^ . 
iltalfiMO^di diKtluy*utlr4;ifaci^^ • 

«DlldpMtO- dir >' " ■ ■'■ .iii.t^e;' >:*'i'. ii... ''.v.. .-i ••••:!u'..> . 

Acido idiro«eliaièoai r-.i» '.ifj^ffM^' i,:HìriU:i !>«>• 

Il ttieraia)4i eMri|0«NsaattMk, è tu Ut^Vatrfiito ^ o 

pifilloslo-«gli<^Miepwra «dmlla m^ /dèm^ha^ài wiità 

concentrale sotto forma d' una materia otQQ«vitcoiaii« 

Il peso della mollecola delia cinobodina^ ioalcaUto 

dietro raDalisi^-d^^^ol&tOs'A di.3«Ufi8tttilt,' 

Gli acidi gallico, otsaiicvc tartatioo iontfatfa coffa 
eiiithoiiiiÉÒ'dat«»UMieiiiri pocbtfaim0i8tldb^ Questi 
tali 8t dìKtolgono p«r^i con/ o». ttasda-^t^^^etrué» 
Si saprra, dafio FosservaaioBc dtlat§ii«r ya^ifuelin^ 
«be la noce di ^alla defeertninaEV* «qiapfe Hit j^recjUj^ 
pitaio abbMtdanto aUQ«'|:l|ir at TCMav* là .aitk Jiifu^ 
liana in «oa ' deffCMope 4i bnoita 'ChÌMHdd^^ foa^^ 



/ 
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preciptiAto è -dorato al gallalo; 4i crnchoointt^v^com" 
pósto poco solubile adi' acqua e chetai l^^ma aU 
lora.* 

La . ciAdumioa jttQO «i aoi«Cfi.piim]Bt aì.i^jrpi ic^om-: 
bustibili Doa bruciati : però essa converte^ per mezz4> 

deiracqatv-l'tod^'4 ^1^ eloto in. lipidi; jicidiiip.t Àdóo* 
dico , «lonco: ed idcp-cloxici).. ; i ,^ ,. , ... . 

Tali $000 le proprìeik le più rimarchevoli di^la 
cinchÒQiqa oMenula dalL|,pbiii»-9Uq^ .|;rigij|(CbiicI|if)pt 
coudaniinea )• . :. »..,,.,^ ..^.j ,..: , 

N(H. non eòireceoiQ ,qni ÌA,,D9Ìau.tì^ij)nit9gli ^^||^ 
metodo che j^biamo seguito. Delle.. ,fiM9tr<e ^ao^li^ 
delle chiae-chiae ; ci Uoiiiereiuft :8|>1q. ii^indii<^%r^ .'a 
loro coinp.o5Ìj|iioae. Diramo .iotaniQ cbeJa.Qkicbppipa^ 
è unita nella cbinia*china.coiracidQjqbiiiÀc;0i*.dal che 
ne rìduUa unsale tcon ecceaao di >K;ldOi ^lubilissioio 
neiracqmii.; e ^ cbe neircinfu&ioiKe acquosa dielle aite 
cocteccie> egli è alla m^l.eria taonaoie ebe^ ^.dpY.m^ 
la .proprietà chfe ha > di precipitare abÌMHidatAteij(|iente 
coir emetico e con la colla animale. 

Noi diremo « io .un akroi arti<po|o « . alcunei p^folè 
sulla materia tannante e. il rosso /QÌ^g|ionico^ M^flh 
materici resinatila ....* ^i. 

L» china-china grigia è composta di : i 

z.^ Chinato acido di cinchonina ^ 
2.* Materia grfassa verde .^v . 
3.^ Materia colorante rossa pooo solubile ( rosso, 

GMichonico o materia- resinosa. ). jj 

4r^ Materia colorante -rossa solubileX ^uomifiio )^ 
6.* Idem gialla; * . .,„ 

6.^ Chinato, di ca)ce^.... :.. •„- o«.„. •;: 

^k. MWÌ\tt%IMSt ->■ ' 1 
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nétta* crdn'à'i:%m*^bl6ir{ tmKona m^^ibr). 
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Mettofia , ttttle le pra(Mè^ i nòh WkìAéMk éeììk 
cibdionìiìà; ibà^ kiicora' qtt^lfe -ddfe' materie' che fac- 
totapàgttAbWtitlftf cfalQ^hhià gd od iitfèiò passati 
aire&ame della china-china giallar Questa spècie ci 
h^ pfi^eutÌBitòr; atécoiiie '^d6vèva%ò 'attenderci; onu 
)^alQÌ'de àtifaibgìtf dì cofiipbsfiionc^ còìla chioa^ina 
grigia, tuttavia la ba^« 6al!ficabi^é chrcÀbtietfé qjiéstà 
tbina-china nrin é^lù tiitici simile alta cfiìciiotiina, é 
se ella per aìcutié {n'oprieti si avvYclàa, fiedifTeriscé 
pér& per molle altre. Vi sdno'^sé ini' 'è fédlò ser- 
virmi, df questo paragóne^ delle differenze fra questi 
dtfe alcali vegetaR còme tra' la potassa -e la soda, 
il -che si giàdldierà Dsedfairte il iraltrònto delle loro 
proprieta» 

tf alcali della chffia-'chioa gialla Dòn e^fidó la 
^nchonina , fu d' irbpò desigifarfò con un tìome 
che fc||se a lui proprio : noi Y abbiamo chiamato 
chinina. 



DtUà thinina. 



La chinina si ottiene dalla china'-clfina gialla ècAlo 
stesso metodo che hi cinchoniDà dalla chinai^china 
grigia. '/"^ 

Ella ò pure bianca comé'là xlnchontoa^ note può 
crittaUizsare^ e^ coirevaporasione dei Kqofti atcoolici 



renti ma inioriai* /...«<»<' . '• 

La cbiniDa è per lo iii«do • tanto inaol abile ^nck 
r acque vpqme M^fi^m^k^mw^^^b vi| ,aua ..Mfona ir 
mollo, pia amaro. I aooi tali aòno per la imaggtor 
fuimiàiff^^moìk dai iaUit4ÌTiiti»Qliwiiiai'^aptii m^ lap* 
^f«^ 4fiik >|M(apoiMBÌ é«Lil«ro eiemeoiiy.oitc^Mte 
JofO ^ropaìtii fisiche ip^MmidMi easi^••Q»•9meMl« 
«aenia ^ amari ^idf ImattO imnaftpeUe^ jma^isepiPi» 

)« 4)bl9>'lì ^ftiaigUjl. ' I e: '.-'il 5-. » »'»t- 

Il peso (^iU^m^Ueco^!^ della |«iiiéio9Ìt4t4iSi9«69^ 
iaarhiinimi i II tm sel&io fé 6>fmato4 4i«B.i^' * 

. . !£kMMtta.i ■ . «» ■: . ao# n :t r- i :">'/. 

M,:, Acido li^afico. .r: it«>^47''' -'' -1'^'- 

Qucao sale diflerisice ìoiiitameBie fidr^'lo Mia <cti» 
sullisaciaiie, dal solfato divcinahoaìiiB» figlia liar«m 
aspetlo lucenie « idi *Jnadfvpei)l& éb';èi rimàrcbevolia» 
fimo. E poco -telMbife -iiMir aa|M findda; ma da 
eccesso d' acido lo discioglie colla màssima faftilifth* 

H fbtfaio a IVarscloiaf» ^di^faUnisa ditcrsificfcmi 
mollo pel loro aapetto dagU Aitisi aaln a béie da 
omchonifia ; mia egli non h- pk l# steam del «ilratsi 
il quale è ugualmeate non crìstallinabile^ e jahe OOtt 
essendo più tanto solubile quand' egK i òentro , si 
precipita dai liquori ao^nosi mediante rcraporaztoat 
sotto forma di gocciolone d' apparenaa olea*gÌDOga; : 

L' acetato di chioiiia i rimarcbevolissimo per la 
alia gmade ftoliitii a qwtiai1iaMni> I iwtaft' xrìttatli 
0ono in agbi piatti» di eolore di madreperla^ 44ia'i| 
aggruppano in morbidi fioocbi, in «laici. od issaielle» 
Vafiotalo di mochontna ai a;i#tailÌBKa peri» coanmris 



i»>fioMlé^éfiaCa1ir tamoM^Mi / noft ^'liif^li^ in aft^a' 
modo V aspetto morbido d«ir acetato ili thmina. 

« Ili^|fl*l*io; I^M«^lllto '>f^ i( taHfràtò di'^bioina sono 
.|Miv>^m«fio>eò9V ìttsolcibtif éhè'^lf'nié^ gafi' à base 
diu»oftlio«iina*'L«dÉiaiiirti teoibra' eftiieiie *pHi sensibilo 
^l« 4|iten- ìriiiiftà iM«- pMtnfìsa 'diSlf acMh^ ^palllCoii 

» >Im* tthioiiia è vèotebihfsìflÉia tt^tf'Q^Ttt ^Itienflll» In 

.cÉocliosioa lo è*' «lollo^ {ideo. i/*etèré "ptid dubtille' 

-«Mfvtf iflftpt<!^at»«»'«iMt M^bitaeiElH ^dflle"«lett»* per 

déatÌBgtiere queste dae basii ma ^Utlófà'jftr optvktn^ 

i{ir%epafiàzknie alioÀiièt*iri ti^Vàòiy H^ ' ' 

n Lft ekifitar«ebitta giaHa dtfierrstiie po0Ò èaih étAat* 

diiba gtij^ia perigH «ItH Wiì prilkdl^j dO^tittiMMl 

non si trova polMO di materia gommosa tifeUrf ébina- 

china gialla, tao cbe rende ¥ eéVttìtikiM elfi binato 

4i' calce Aioli» ^ià fucile; 

.: Edco h sua «oniposlaiene : ~ 

• V ;* l/' -ClmaiD «acido 41 ' clMii«a j ' 

1».^ Mafesiia grana ghfila' éMvà 5 

.'/-^^:i^ SM»^ tiochmitày ' ^ ' 

--^^ Ifiitarìa trfnnàime^ / ' ^ 

> &** ld«rm giafla; *': 
-*^*'CtnutUt ài etàcéi 

> ■8.^1iegtìb;i'. ■' ^» 



i.ì* 1'. «,' »»''t'.i# 



,. .t . tr .* •«• • * • 
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Dellit xJMa-ckkKf ^itiiir ( HUÀdUSAé éit&iigjtfótià ); 

t 

'Ifeir^naMai della cMlisHekiiki^ fsàikt^ se^iil^ IW 
dine 'eoortr ila «{nellacdellW diiMatcbilià gfdlTa. Doféa 
iiBio»erc Ja' coriositk ^/licoràar^ se*(jée#èé ^{jèci^^coo*' 
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hrifu£;a« conteneva , la dncfaonina'o la^eliiQUia. Dot 
terza varietà di dl4:ali vi di p'^teva forse risctfntrarea 
Un altro fcooineno a cui ooi non avevamo, punto 
badato ci ii è presentato,, ed, è la riubione dei due 
4*caii ^ proprj a ciascuna delle specie di gik analis« 
zate» la cinctiooina e la chiniai;i. La cinchoilina della 
cbina-chioa rossa è iniieramente 6Ì<mle a qujlla della 
china-china grigia ; la, chinipa 000 è disMinile da 
quella della china -china gialla che per piccolissime 
differenze nelle sue proprietà. Una cosa ancora assai 
ri • arche vole ^i è» che la china-china rossa contiene 
più di cinchoniaa che )a china-china grigia, indipea- 
dentemente dalla quantità di chinina eh' ella rac«* 
chiude in dose più considerevole che quella formata 
da una massa eguale di china- china gialla* 

Riguardo alle quantità reali dei priocipj alcalini 
contenuti nelle chine-chine , noi crediamo diCGci.lis« 
simo il determinarle rigorosan^eote^ perchè si perde 
sempre molta materia. negli sperimenli, e nelle puri* 
ficazioni. Noi diamo nella nostra Memoria pittltoste 
le quantità che abbiamo ottenute , anzi che guelle 
che esistono realmente in queste corteccie. Faremo 
parimenti rimarcare , che se, dalla quantità della 
<:orieccia impiegata, e da quella dell'alcali ottenuto^ 
si volesse desumere il grado di energia del principio 
attivo, si potrebbe cadere in errore; poiché si sup* 
porrebbe qiie^to prin<upio molto più polente ch^ egU 
non debb* essere; quindi si sarebbe condotto ad im* 
piegarlo in quantità estremamente picciola^ ed allora 
sarebbe ^impossibile ottenerne gli effetti che si ha 
diritto di attendere. 



•-» I 



Ita diina-cVIni rosit i composta il : 
x.^ Ghilialò acido di cincbohina; 
1.* Ideqk di thinica; 
** S.^ Matèria grassa rossiccia s ' 

4.^ Rosso ctDchonico; 
^ 5.^ Materia tanaaote; 
•6^ Ctrinato di calce; 
ij *^^aieriif iòlaranic giaHà'^ 
-•.• -Atnido 5 
-9»^ Legno. 

CfU alcali détte ehine'bhine 
isono eglino il principio febbrifugo di queste cbrleecièff 

Quosta importante questione non sArli decìsa che' 
dietro un' numero grande di esperienze fatte in fà* 
vDrevoli circostanze ; ma se ora noi ragioniamo per 
analogia 5 noi non esiteremo a ^considerare' la cin* 
chònin^ e la chinina ijfime i principj aitivi delle 
chine-chine. £gli è d'uopo qui àggiugnere» che noi 
abbiamo mandato già^ da gran tempo dei solfati di 
questi alcati a mólti pratici , i signori Fóuquier ^ 
Magendie y ' Doublé , Coutencèau y Chom^ly e già 
sappiamo ch'essi hanno ottenuto dèi vantaggi ini* 
{k>rtantissimi dall' uso eh' essi hanno fatto di questi 
sali su delle persone febbriciian ti» Questi dotti non 
tarderanno sènza dubbio a pubblicare le loro osser* 
razioni , e noi ne faremo conoscere i' risultati ai 
nostri lettori (i). 



(1) Dopo che guest' estratto della Memoria dei 
ÀKifAu. f^oL XIX. 12 



eà a far roti ^de tvcdrre : Mlemni ahiUipMlici che 
aggiungendo lai prudenza' Ma sagacità , facàiano 
delle ricerche ierapeuiiche su gli alcali, ed appor* 
tino , con questo nostro travaglio , utile alla me^ 
dicina, ' . .1 •. I '. 
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fitròno ' dati seta 'e kuutiàd. U atnffiabiM at^a 
prèso quattro dosi del imdicamentò'i aìhrqtéakikf 
venne il tempif^Uetriàhàessó'i che ìHtWtò'^éas&tutO' 
ineriCe. ■ ' '" *'- "''• 

// signor Doable asserisce ancora di atere im^ 
piegata con molto successo la nuova prepdinttòné 
satina ì in altre circostante ih cut V efficàcia d'ella 
thina-t^na 'Il ^ePiìitatrnente riconosciuta come nelle 
lunghe ton^^alescenze e di[^cili delle febbri mucose, 
nei lunghi ed interminabili indebolimenti di sto*^ 
nfaco che si oppongono ad ógni serie •di Mmemio , 
e' dopo le crisi deUf^affie^ioni^ reumatiche* •■ » 

In tutte queste circtiiìtanze , il rimedio fu ammi^ 
strato sotto un voluote- infinitarHente piccolo; e , 
htflle fèbbri intehnittènti ,' se ne coktinuava tissù per 
alcuni giorni dopo che V ticcesso tra mancato , ma 
a- dosi sempre minori j e colla riserra e le stesse 
precauzioni' che nelt uso della china- china orda» 
naria* * 

Secondo il signor Doublé 3 'il solfato di chinitàz 
affatica molto meno lo stomaco e produce anche 
meno irritazione ^ che la china^china in sostanza* 
Siccome ef^ti consèrva il sapore particolare a que* 



\ 
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'^. .*-\ ax' .'va vai *•«'**' ^ *' 1 • 



Si è poiujto rimarcare ch'esisteva una {[rande, aoa* 
ìogia nella composizione delle chine-chine gngì^s 
gialla e rossa. Si trovano ia tulle presso a poco dei 
prtncip) analoghi) eccetto alcune proprietà partio» 
lari che ne distinguono alcune fra loro. £gU è cofl 
c]K9.jét osA^iiVii-ttna jdenUtà, p^^U fra U ciochoniM 
4^]^ ct^ii^ g"8€iuii6 ifitella della, china rossa, la 
«tess# vassOf-iùglianaBa nelle, /i^hiniiM. delie chine gialln 
e rossa. Noi. vediamo però che la china rossa riaoi- 
see i 4^^ alcali cìm si !U(OY«ìiio..MoUtAmente nelle 
fdti^e dqQ ,^iaerchinipp . , . , 
- Non esi^lf . neppur diffeteoza n^l chióato di calce^ 
neU' asùdip^» >QeUa malaria icoipraate gialla» uA ^oss^ 
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^i*,mUima k ^oii fit ^èsa^ di fireferdMi ifwilùpptUo 
in un* ostia ^*in-^fni^iAK.nHnulera(„€gU era^ trangugi 
giaio facilnunu e fenui fip^tgn^n^a-^ 

V astiare dii questa, nota -ftc^, uso per la pri» 
^nta volta de^^fato di,4:hifuna. ,Ciò. fu. nel caso 
dk febbre .is^erjpUtente Urbana doppfa, , EgU - aveva 
avuto quattro accessi,. xotftpleU'y di icui. gli ultimi 
due^ più luoghi i e più^fQrti che gli altri^ e ciascuno 
a^ea durato sei a sette ore. Sei grani del medica^ 
mento furono , presi nelt intervallo, apiretico, ed il 
quinto accesso non ebbe luogo. 

L. R. yiUerme. 
A. Cattaneo. 






einchODiCò e Htì 1e^ò chVntranò libila cohipoftizione 
delle Ire corlecéiè. 

Però ia materia gfassjf differisce nel colore : tsi'st 
i verde nella, china grigia» gialla nella tnioa giifìÀ; 
« rossastra nella cBinà rossa. 

La materia tannante si dfotitogaè pitlitoÌA^éintùtà 
hella china grìgia ; WéTIè tire dòrtèccTe 'ellH ((fe^é^A'Ck 
la proj rielà di precipitare ìà coHa é T dttìid'o ^ *mU 
élla precipita in verde il solfato di fei'rò rièllìa iàhiftla 
grigia 9 ed in bruno 'nerastro nelle duK'ahtè chini. 

La china-china grìgia* presenta <}uejStd ' di 'pafli'^ 
colare : ella contiene una materia 'gommosa , che 
non si ritrova nelle dhine-chiné gialla e rossa. 

Quanto air àcido chihico , egli è' lo stésso nelle 
tre chine-chine. Quest* acido hàT la pl'dplrietà di svi- 
luppare un forte odore di zucchero cotto allorché 
Io sì abbruccia, come fa Facidò tartàricjo nello stésso 
caso ; avendo noi provato» se ^ distillandolo a fuoco 
iiudo» egli ci avrebbe dato un a'cidò analogo a qtiello 
che da quèst* ultimo , T esperienza 6a confermato i 

• 

nostri cospetti. Noi abbiamo' ottenuto sulla vòlta 
della storta una gjran quàntiik di ' piccola agìii' cri* 
stallini di un ^cido- nuovo ^ di cui. una gran parte 
era anco tenuta in soluzione nel 'liquido empireo-^ 
malico ch'era passato colla distillaieione. Quest'acido 
a cui noi. a3>Siat^o dato ì\ nomis di acida pirochi' 
nicOs per V analogia , che l^a cogli àcìili di quei 
corpi che si ottengono mediante il fuoco, godè dì 
un carattere singolare , cioè di precipitare^ lè' dis* 
soluzioni di ferro sotto forma éì un 1)èl colore 
verde. '^ . " 
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Tali tono preiso a poco i fatti i piit importanti 
Inseriti oeila nostra Memoria, noi abbiamo per& 
.passato sotto silenaio 3 in questo estratto, le nume* 
roM esperienza che abbiamo fatte sùJ rosso cinchoniGo 
e la materia tannante, csperieniè che spargono una 
luce del ta(t9 nuova. sullia teorica del tannino; ma 
noi contiamo di farne il aoggètio' ^di un articolo 
particolarie,' che comparirà io ubo 'de* prosiimi na« 
meri. Frattanto, passiamo a dire 'deH(r e ppficazioni che 
SI possono fare della nostra MètnoHaalle [ireparasioni 
farmaceutiche delle chii^-chio^. 



Esame ragionato 

delle principali, prepatazioni farmaceutiche 

che hanno per base Mi chìna-china:' 



ti' 



Àn^nettendp che U, principio attivò- d^iinà 'chifoe(« ' 
china risiede nella base alcalina che* le è propria e^- 
sapponendo, d* altronde che la pratica medica cón^ 
fermi quesC asserzione , ci^ che senibra doversi spe^ ' 
rare dalle spertenze intrapese <fa' alcuni iùedfci che- 
si riservano di pubblicare- le loro^ oss^viziòni v- tidC 
dobbiamo coudiiudere, che, nelle preparazióni fair- 
macentièhe della china*chinà, si deve cercare <fi con*- 
•centrare il principio .attivo ^ di liberarlo dalle "raV* 
terie (ihe lo inviluppano, e di meAerló nello sipAfo 
il piii proprio per essere assorbito da^li orgàtìri ,''e 
che le differenti preparazióni , iorfi nostri formòlai^ 
sono tanto migliori quanto pifl elleno riuniscono 
un maggior numero di queste coto«liziont^ 

La prima e la piii sémplice dèlie preparazioni 
della chinaTchina è la sua polreriitazhne, Aflorcfaè 



si; polvfCiijE^a questa .corieccUtt^i raccwiftadi^^di ndi^l- 
Ure cli^ SA,\\^ la ppm^.flp\vei;«, ^ 4ft^<^p9ftfcriret}|-rii)rt 
tima oileiiuta. Questo mpif^o, ^»..«|Mai :§màì!mmas9'. 
ruUiina polv^rA ^,<l|. più.re«i^psAj,e>sì>#fiLCÌm^quA' 
5la,inal^rf^.rili^f la,(i^iH:|iQlK|aa! Ppti dnCiUa viirta ^i 
ella dey^..^9.erc.ji}ivv]HeMpiÌli.'&bJ>rifu^ :... .. h« e.i; 

Li», secppda prfq>iai)9|K|iMie,( della r.chkaaifiUi>f«rè hkt 
dacozip/^e* AllQUchà $i soitoipone ,la. 'Qhiaa-^hhko^ aln: 
r azioBe prpilui^ga^ , :d^l!«a^p^pMi. h0l\enl9.i,^,l\siìCH\i^A 
ch'essa ,pouUpae |ioita,alUci4o d^:.ci|i è «(^priiaaliiraiQ^ 
in eccesso^ si discìogli^^ in^.cueJiW ftleiao ,|i9npObAÌ dir ;. 
aciolgono ancora le loaterie .coloranti che qoì ab- 
bìamo indicale, con d^lii^. ^miiia, ^e sopra tuUo coti 
deir amido, combinato a del tannino. Egli j;^,|p^aio 
tannato di, a^iido^clie^ si^-^pf iQCipiUi pefir^rc^daniento, 
ed intorbida lo decozioni, con un pioco di materia 
ross9ji..e$l aacl^^di.nMMrìli. fiffissa. SgiMi^^tanicnte 
qae&te materie trascin^do.'fecor .mia:;ipkafte.deltttiL|ti 
cinchonino:. cionnon^st^nif^si f«ii^ Timedifuré su q^ail«ir 
che modo, a que^ ip(CoqVeaipo.i^ impiegaopdo «o», 
basuvole quapd^ . d* acqi]^a.^,.Q iAagrepdo-.r^cqiia-) 
con un. poco di acÌ4jq iiiu;^iatico*»,.il t^uatf^; ^itiitiift.s 
facilmente disciolti tV alcali e la mfjlerjia, .-1>M9 ».< 
le quali si precipitano ordioariameole co\, r^fj^^^j 
damento* ■ . , , 

Noi non xaccomandiamo quest' aggiunta; cb^ mi . 
casi in cui si vupl avere una.deco^one atjlivi5sima,<; 
e sommamente chiara; perchè, nella cjrcosunza con*, 
trarla , non bisogna fare aggiunta di sofia, e $i la-, 
scia invece prendere la decozione torbida. 

Passiamo ora alla preparazione de IP estratto .di 
china«china» Se ne conoscono due: il primo. è Vfi- , 
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iira£t0 wMl&HMe^'n )>repara co.Ha 3e.coxtcme: ti 
%t0i^ifìi\h 'fìNiimtio ieocù'ct siUe: diLa,Garaye, che 

Ueiiratlo iddHé ceétraif- non tolamente tatti i priii« 
cipj'delia oMtfìi«ebkia iM^l^fibìli per se sìesi&ì, ma aD<;ora 
molle sostanze 'Cbé-'^l'^Bciolgonp coli,* intermezzo dei 
primi, aHoròbe banno'cfs^e^un Certo gràdtcii concentra- 
zione. Nei proponiamo per migfiorare questa prepara- 
zioiie dU' ilare xiMS* mok'aCf^a ledecozibni della china- 
china i di 'filtrarle fredde e di 'cohcejatrarle in s(!- ' 
guflo'' alla- richiesta consistenc^r : si avrk un estraUo, 
il qtkalet sotto un dato volume. Conterra mblto^iìi 
di sale ciAthonìio', e the ay^à per conseguen^saTpii^ 
di attivila^ ": : - \ 

Si i 'rìffifttJMto cheH'esthittO'Bdolle di china-china 
agisce medo' effiéacjemanl^' in certr casi che la china* 
china 'Itt 'Sostanza : te 'si' è conchiuso essere meglio 
iénpiegare' qitest'tktìrma^. La conclusione è giusta per 
rapporto' élt-f^tratto: mjòTte soìafilente , e noi ne di- 
remo, la .cagione;. X* «strètlo molle,,, fatto colla ^de- 
cozione.y .^xmiifeDe -àna enorme- dnantità il, tannato 
di amido insolubile nell* acqua frédda , e cj^e gitavi* 
luppa n\ìii gran dòse dì sale, cinchonico senza per- 
mettergli di' discioglièrsi istantaneamente nello stoi, 
maco. La. polvere di china-china , ,non è già nella . 
stesso caso ; eliil COéfiene del tannino e dell' ami-. 

do, ma non'all0 stàio di tannato : essi si trovano 

«... - ». 

isolati a' ta^ seguo òhe si può disciogliere tulio il 
tannino detta coitetela senza toccare 1' amido « col 
mezzo dell'alcool. Il tannato non si forn^a che* òuando 
il tannino e V amido soìio disciohi nell' acqua della, 
decozione. Questi due corpi reagiscono reciprocameri'r. 



éi combmaiK» e formatto ipiel Mmp«sf^> ch« ioddbo» 
HsCB Ufit^" le proprietà dell* «statilo • iimIIc <dì ehtiMit 

AUotchè s'introduce delk pohrere di cbuteochia» 
ttclio stomaco/ la lempefàtara dei floidt cVetM coo> 
tiene è «bkHlMiza elerau per disdogUére «oa. g|:aa 
parte dieìU materia làimante e del tale* cioehoMco , 
ma tioil per disciogliere V ainidoé 

Sarii danqae preferibile P imo delP infatione pro-> 
lungata di chinat^china « ìoVece della «na decoxiotte 
e delP enratto motle* 

Qnatito it/ -saie tfi La Garaye preparato per ma- 
cerazione secondo il metodo delP aotore^ egli i^t^w* 
mato di chinato di calce -, di gomma , di matorur 
colorante e contiene pochissimosa le cinchooico, pei^ 
che, sebbene questo sale puro sia solubile nell'acqua 
fredda , pure è taltoeote difeso , nella cbina-cbioa , 
dalla materia colorante insolubile^ che Pacqua fredda 
lo attacca appena. Il sale di La Garaye dev'essere 
dunque poco febbrifugo , e questo i quello cbe la. 
pratica medica avea di. gih conosciuto , e ohe viene 
in appoggio della nostra opinione sulle virtù della 
cinchonina. • - - 

Dopo avere esaminate le principali - preparatìoni 
della china-china fatte coll'intermezzo di on liquido* 
acquoso j passiamo- a quelle ottenute col oaeaao di 
un liquore alcoolico. Comiuciaremo dalle. cjuisre.. 

Dietro la nostra analisi della china-china, le tin- 
ture alcoòliche cotengooo tutto il principio attivo ^i 
queste coirteccie; vale a dire, il loro aloali organico^ 
cmnbinata ad ira acido. Esse contengono di pia 
della materie coloranti e della materia gi1»sa ; ma 



iMifnb ^hér^lfé- ^mcfUdUo Itt^M^nUdèoM M' {ira* 
iM gfaccU Hmt' vf ^èoW^ \}' %triNe»o(lé UiàntUinì tM^ 

tràrie M* aio delf rfcdoi <ifi^^6»i« 6ollf«ii|fMk>« ' ' 

" 'Teftè«'9lciAfa Wilia agitata là qMlMtyèvtK ampere 
te le finrnre di chiiAa^t^bina débbòrfo estéìie f^te e«iAr 

Hnfaltfool fòrte' b' detf alcool debttle.vaddessò io eiledò 
iAte la qonridtìé^ è aéfòlta » e'cVegK i d^oopo im- 
piegare sempre Taleoo) forte pe^- simili prepaHtfoni* 

"Si aggiugne qoalche vo!td, alle tìaturje di chinn* 
dkina, QTÌ àIòiK ^iuel-ale'r'iìti qtfetio caso, si metfc 
^f Uucio là cintIfMiua o la chinila; ma ticoome ei< 
léilo 'sonò' sòt<ibi)i ' óè4Ì^ alcool , ocisì «lOfi avvi aleuti 
incoitvétiiéiité. Y^ ne' tatebbé ano grandissimo se 4 
a'g^dgfiés^é OB ^leaU minerale in otia preparazione 
at'qnoflfa' 'di'€hinai*ebina', mentre si precipiterebbe il 
pHhcipio febbrlfagó. Nelle prepara^ni-acqaOto, egli 
è niéglio 'aggingnei^'on acido'; còme per esempio^ 
dit sUi^òO'di oed^'o delPacido idro-^lervco i* come 
noi l'abbiamo g£i detto» e come hanno di già 09at<y 
molti pratici: si svolge con questa aggianlu il prin^ 
eipio alcalioo dalle parti insolubili cbe lo circondane. 
Si prepara- dA cj^alcbe tempo tfn stroppo di ebirin- 
éUnà AiagnesiàcOi'Questo stroppo debb'essere bandito 
daHar fermacta ; "ht* preseiisa defla ' mragnesria rendo 
iina'*gràn parte délfalcàli cincfaonico insolubile neU 
r acqua, e'qtiesfo siroppo dee avere pocbe propriethj 
màssime s'egli è chiaro e irasparetMe. *•' 
' Ili seguito alle tifuture di diina-^ida « H si de- 
iroiio collocare i vini* Per prepararli , tjor crediamo 
che giovi partieoiarmante di; -scegliere dei vioi cK« 



Ktataralmentt conten|[ano :;moliA; alcool. Si debbono 
«fe|ucler€ i vìoi bianchi leggieri , e preferire i rossi 
generosi od i vini di Spagna.. Il siroppo di chinar 
chìoA preparato col vìno^ è moltp jEDÌgiiore ancora; di 
quello pceparaU) coli' acqua*. , ,. 

Noi dovremino ora palare dell' «^one chimica 
€h\eserciuoo. sulla chiaa chio» .le (liverse ijialerie 
•Ile quali lai ai associa; ;Ria qttMo.ciASOQdarrebbeifi 
tm troppo vasto <^ippo.: ci limiteremo, quindi a r<e^ 
gismre.duQ p %r^ .associazioni 4k^i^ sembrano \p 
pih importanti.- 

Si associa In ichioa-chio^ qualche v<^ta coli' eme- 
tico» e si sa che la riunione di queste due sostanze 
produce' un medicamento che non è piii vomitivo » 
Jt che però è tanto febbrifugo come'U.-chlQa«cbJna 
para«. Questo era impossibile da spiegarsi^ aiUorquando 
si credeva, ohe k china-china dovesse le sue pro; 
prietk febbrifÉghe alla specie del tannipo eh' eli» 
contiene. Ore lutto si spiega s il tannino della chiaa^ 
china si 'Unisce all' ofisido d' antimonio dell'emetico^ 
modifica la sua azione suU' economia aisimalè ; ma 
il saSe delia cinchonina resta libero e oon. tutte \é 
sue proprietà. 

Si è ^ in questi attimi lempi, proposto, come feb-" 
brìfugo una gelatitia di china -chinai Quivi passa un 
fenomeno analogo al precedente; la parte astringente 
della china«china è precipitata da una parte della 
colla animale^ e il sale cinchooico. resta nel ^oprappià 
di gelatina impiegata. 

Vi sono al contrario alcune materis ^e si devono 
allontanare dalle preparazioni della china-chin^i: desse 
sono quelle che contengono gli acidi gallico, ossa-* 
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Réò é )Nirt<ndo/ Creili kddV^ormaDdo dèi ^àlì pocS 
sVffiibih boft' 'gli alcali défi^ òfiitie-chicie , indébbll^ 
«Jofad-razìoififéW'qfdestè eorleccie. - 

''^iti q^ì '^\A^tìi&^ i^uitato il signor' €mèfttùU 
nella esposizione dei nao^^i fatti chlO^d/ Ai ^%ity m 
dkl iì^nox PetteHé^^ tcò^eriì oefla chiUaf gMfa^ bf^ia, 
é'tGiik'. Ora Wj^ulrcift^ la rèhiziotlè- ìàtohio' àlF slnK-^ 
mi dlf'àltA tortéèciè febbriftìgbff^o taM reputate' v 
fatta d^ii'tM^dWtiìSftimlfci, Tcglstrata tfa! sigOorKa•' 
Ù/ltf/*ià itilo d^i fiìù tftfeVedmtt^ giornali 'fraiteè^. • 
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Détta chknà^thiM di Oàriaj^na 
* • ( PWilakdia Itexandra ). 
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La thitrà-obÌDa di Gatrtagetilr^fifi^ essa pore Fat* 
téhìBtooe dei sigtnrri ^ PtlléUr e Caveniùu. Quando 
noi cottsideriamo la sua cbimiea- compésiziome , ab- 
biamo motivo di 'ekserè sorpresi', còme è^ sia^sì 
poco'impiegata, nnmtre ve ne esiste in grande 4*^n«> 
tiìh, e 81 ^trbva nel 'commercio a iliiolto bnon prez^. 
Essa è eomposta d» 
* Materia grassa.' ' 

Rinato jacido di chinina. 
'* . • ; .^ ." • di cineboninRa* 
^- "Materia tianoante. 

• . . Resinosa rossa. 
'•• Gomm^. 

Materia colorante gialU* 

Amido. 

Cbinato di calce. 

Legno; 



Se tipi vogliamo .paragoaar<*4tteHl rìsuUaft >, p»^ 
clednrr^. alcuq«.e^seguenae, iìot*Aroverem^ una aoft^ 
logia quasi perfetta fra la cbio^^^iiia di CarUgctiiS]^:^ 
e la china-chiba rossa: cìh che prova che io atcaai 
vegetabili T aaatogia . .dii compoMsiooe , ti «steiiile al 
ili Ik del genere ; ostiirvaztone '. che noi abbiamo di 
già falla Qoir aualisi del colchico , e <leU' elleboro 
bÌ4iico< NuUadimeao f Mtalisi ^elflpecMUiHu» • ({«oUa 
dei cafEè pubblicau dal i(ìgoor . Rtìèifuet- dimofirana^ 
cho nelle jKuotacee » I- aoalògia' di: <$om|>05iuouo no»* 
esule cho ia certi generi «■ che i boiàalci gtaav^anó 
aff<is4cllati assieme per i caratleri* ^esierTort'; «se-» - 
co^ie non Ve dubbio, little 4e' sicenee seno kttieafe»^'^ 
fra loro legale , forse la chimica praseoterìà ak b#tt>i^ 
nìci 9 non . dei . caraiieri per ^riunire' o- separare 4*.* 
specie ^ me delle taduzioni pM tslabilire gli avvict<t^ 
uaroenU di pia gepejri. ., > . 

.F^kssando. ed, mo* alir;» ^cofosideraeionc , noi ferem#| 
rimarcare^. isfaeji^. grande qnaniU^ ili^sostaiua feti's/ 
nilec^» che ,ai ^ovii nolia cpixeccia^ .di i fui ei Qeh>1 
capiamo ( materia che, iuvilqp^||dp. il.chinaio.iK.*' 
cinchooinajt. lo reodcmepo solubile nei liqitori Acquosa 
edL aUooiici ) spiega k poca. AÙono. adi questa: coi^ 
leccia «uireconoinia anÌMude.. JLa .iliio^a^china di.Gec^:^ 
lagene, presa io natura deve reeìsiere più forieiftenia-. 
delle ellre chine-chine air.aziuae dei sughi gaeiricu. 
Qaimde poi la si Caccia service per. d(icouo«« cé^ 
deve.fileoere.la cincbooina^, .chQ.«coBtiene5 e non ce*', 
derno cb« pocjii^sima al liqiitdo. > ,. 

In mt l#mpo in cui le chin^rrebine, meni^aseem »'. 
si.peArebbe allpra serviirM di qt*e(la di Ceriegena fà^- 
ceadfnù in pri«i subire ui^a preparazione propria^. 



dosa : iut» quaticb: 'CìiWiiIa .ob««BÌ^c^p«H€ffXìbb« -■ tt#tti 

uJfea ti .«0II09M par MC^la fìaiiiaf< di#ci!aom«»ÌJ9ftf> 
sitt^qaMHiab consocia; niioy^aiiieiUje ifiUod«lU:QdL4:oflih) 
nif«6ia|itfi^ « fì^ri prpbtatMl^.'cbd.esftfi. jioa appaiitiepga 
hi ff^mne dOinfihfma'* Le propristà /eW»rifiighe>di qmsn^ 
ftUspreifi»» 4>hwircl»to^ aoco pin^ cka^dacorte^ • U iSiiif^ 
derci piuiiQftlQ «CHM^dcfat »; toooie iiii» »oaUM9Mi inlr^^; 
dojut 'adi c«wqBMMÌ9 - AìUa risode- «i daUB^^tBupidt^iaw' 
Ssi^iiifAifiwoMoftm ciiHìkoQiiMi^ oè Gbiiiiii«y)«iy (:be9 
cUlpie «IjbU^afiù oA. esokniedla^'Come medbcanicDl^iv^cr* 
almeno u^me febbrifugo. Ma m* ia AMdC*RO<«'^<aoa < 
pwofrta itkuo inteaetscì aie ^er U favmaeisèà .oiè «ptr 
il>aMdico yiwm i pafbr. itale* ?'pariil chimico^'» ai.cal' 
fomnot ilrseosado ^«uniipio^ din tm'« aciilo > «Regalale . 
aualofW'ài corpii'gfaftsi 4i laaulta^fiéla; f* 
.IéDiu»poMa»air;aviooeideH'al:a(}uarM -AìaA**: 

fi0t^ ba^ idaio «sa ^lUcozioaa diifeffiéDt^Hiiaatl«qaelIa ' 
delilaJcbloa*cliifio 9 giacché «i^oo mciMA^ «limoa >àzioae ' 
saM^'caaBCiot) / « mU iroAuiotte ^k ' atyci^ di -^ftlla t i 
effa édk «ol: iolfatòi^dl ibrvo te pie^ipiuta'braaiisti^o;^ 
La /ntea^ovatratMia «air alcool V liaì data^WEia 
Uraade/'qiianiiUi *^ maieria^Miablà'vK aa rualé bìMi-^ 
ciisiro, Qaesta maieritt cotti^aiiie sèmbrbvAi dt prìino 
aspctta^iavcfa qaaloha aailo^già' col iosio ckicbòiKféo 
delie vari' ehkit*ckìtfe}^<al« eslnAtiiifiiklda' (lfHg^»f%«- « 
n^ùWifì^i do^lò' MMge#a>i^ cbd^^^tea «0 dtvmia^a ' 
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fU tutti i -! rapporti* Questa maiorU . ^eabra Ximitt» 
il mezzo tra il; rosro cinchonico ^ e le piaiorte co*» 

sinosc* .. ..' .••• ...il. ;,.l'; •• - 

Esaminando la magnesia impiegata nel trattamento 

della kéna-'nòf^a, i signori' Felietier e Ca^tniou , 

riìjuno trovata in gran parte combinata alla materia 

colorante rossa, ed alla materia tannante» Trattata 

coir alcool bollente 4 questa magnesia, non ha dato 

cbe alcuni atòmi d* una sostanza leggermente alca* 

lina^ di cui questi chimici non (lann^ ' potuto sta- 

diarne le proprietà » a causa della ptecoia quaatiUi « 

ma che pure non conteneva uè cinchonÌAa, né' china. 

Fu del liquore trattato colla magnesia , che si ria* 

venne il nuovo acido scoperto dai signori Pelleiier 

e Cayentou : eglino 1' banoo ottenuto versando in 

questo liquore un acido debole, che ha precipitato 

SI nuovo acido , come raeuo solubile nell' acqua , e 

sotto la forma di fiocchi; egli merita qualche attea* 

ziooe per la sua rassomiglianza cogli acidi de' covpi 

4^rassi. fisso, e leggero , in fiocchi d' un bianco rito* 

cenle , pochissimo solubile nelT acqua, solubilissimo 

nidi* etere e nell' alkool ; forma cogli -alcali dei aali 

solubiliscituif con la calce , la barite e la- magneaia» 

dei sali mepo solubili . che i- precedenti , ma. mollo 

pia solubili dell'acido stesso; la tua combinaziona 

con la magnesia aon precipita i sali, d' argento , di 

pipipbo , di rame, né di ferro, ma. ella precipita 

d'una maniera seiisibilissima J sali, di cÌRchooina» 

, I Mnovati ( così vengono chiamate dai signori 
PeHelier e Caventou le combinazioni delle basi sa- 
liA<^btli col , loro. j|cido , eh' essi hanno denominato 
QC^dp Linovico ) sono dccomposii da tMUi gli acidi»; 
i kinovati terrei li éciolgono aeli'aikool e neir etere* 



:> 



«ti «iiMiiD ;- sbè » 'dld'^^^fa borteeeia ' cdùoidùu p«r 

ftoin^ kÌDa*iiova, è composta di : 

Affi! ?tf^'ÌÌDài«MMlia4frh9ia. ^ *'^*" '^ v .. ^ 

* ' ^^i^.^'0n -iBCklé^p&ilicoUfrier '( atida dkfn'ofHoo )[• 

> f 5/t)iia'iiflit6#Ui'Ve«ftK>ia tossafv 

•i/^ f .^< M ateHn còlofame' giiÉilau 
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^ '• ' China ekttht di sanm tucnà 
' f 1/iilM ;^^ik^; etnèteteiiiia Éofibuiid^ J* 



t/«simie chimico d^ia ipétie' di chÌQa«t:hitia cdtot^i 
^ilt^ €6i oome'di^fiMtf pitart, che ctlestè panico* 
iMrttientè alle'Adtitlé roihé'^tè timùta conlé im gran 
febblrifiiigiàr \6 vomhi1ro;''«fa Untò pih idàportaote d« 

t f • 

farsi tiòiiDftcerev iti q^ntò fi vegetabile che h 
ph^ttcne è'séato^ ifuotàteèiite '««{fregate dal geaerc 
«ittditittflV dai* stgktòft ' SunàhoUt ed BémplOnd , a 
ètitiéa'di''àloiiiii èar^tmri' bbtanicij che gli sono par« 
HiedeH; SVtet«nita[ttieDiè i sigùoH PéUeUèr e Co* 
viffsrou 'tida*'hkntiò pótlitò>|nrocorarsl che una piccohì 
quantità di questa corcMbia Hott bastevole per farne 
no profóndo esame; lùaùiféstarono peròj che ripi« 
gliando questo lavoro , si faranno debito di dare al 
pabblito le loro osservazioni. 

Le decozioni di kina piton precipitano T emelico « 
la gelatina ed fi solfato di ferro ^ ma non intorbidano J 
Ahnilu Vél JT/X z5 



fh 
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che 4<gf€riaciH# fvì^foafgnp idieU§ai|a9Ì.4ii J«)tajrcièr 
lehe sembra i.iidisiD« 'ch^ .qù^D^o fweyi in quenU 
china-chiua della quisina o della <;ip€hoQÌaa4 qocale 
baai non vi si possono .U:oiraKe,.Qh«,.:int ^cvUmiÌ^iui 
quaoiitii. .Sigftpioe. ^. la. pr^seo^a^o U :«Pi|l^ineB9fk4ì 
queste due malervvi^ iiaporUvia fU..4'QgaÌi»ltrè c^i* 
di avverare, i sigoori ,:R9ÌkUw e .CWf^nl^ii'.hiiiuHi 
da questo lato rivolti i loro sforzi ^ i-m* »«fWiiii^rad# 
di uQ grandissimo aumero di speripoid «;. es^ HOA 
bauDo potuto scoprimi al^iuna •(raocijiji^byoQe solo 
ritrovato ^io^.so^dfisa fafr«aa|i|r#, f€^lu|H|9>t|KgHi^tdi« 
non cristallisaabile sola o combinisi ta coattossii i^maiuis 
od avente qualche analogia coli' etnei iiia ( si an 
d'altronde che la hjna piVoA^è \4>raitiya.). Questa vmh 
feria adunque non ha alciinfi 4i|i4lo§i^.^^o^l^ alpal( 
della china-china. ^ 

. Ili qaanta alT.acid^. che; coniieae , Jao picfoJÀ«st)na 
q«antità la kiaa piipo.,^ ^«|ti .cbinpici^r^naii b«1IMi 
per piente fauo parola Milla s^ai<iifMiiira)^. Intoni #cM< 
brato pei^ cbe avesse ;qualche. Aaalo^i»^ 09l£ uiA^ 

. Sfin^uEchevo^ g«e^' marne .in. quMio^ qli9r.f^ 
permeUe^Alkt dbiaùca.ili^qiifarjnacenla sef^^^uif^ 
cbe i botanici haiioo«<re4«to\ doficr iaw ì$kUarlM# 
pìton dalle vere cMtte^cbine^e.soHOi^tiesto rufffffl^ 
ì\ lavore dei signori PeUeiisr*Jx.Ca¥e9$mk^c\. fie^ 
seoHi no . inieiess aali s aim o :feilo^ ; . r.if-^t^ 

*••»»■ ,\f- ■ t». l' '■ J \t %' -1." .^1 






cihine, i bìgami '^Pèliéiiii^ é^^bhydkm^ dWetaW ^^è« 

lèhflitiVf i^ d^ i»ié«(^^ ''WMéittiho 'WMna ^fkéiiié 
lor dorare di far conoscere T àfiUÌftff ; *cV 'e^[\éB 
hanno fatta deH^ tortecele di salice e' di castagno 
d'India, che ferbiio tèduti in conto de' migliori 
succedanei della china-china. \^/ 

-HflheiVft) Riconosciuto neita corteccia di saliee una 
mat^a gi^assa/rerde, àtriiloga a queUa , chetai o^ 
Heàe darliii diim^^iiHi grlggiÀ ; una materfà tan^, 
aaéte dififbrenli^^afqiléltà delle èhitae-^thine» risuU 
tante dall'unione di un acido e di una sostaiifl4' 
coiorattle ; lin^' lòiatèrià còlofabie ros»a , nn acido, 
^eUà-golitttM, hon ètaiido» e del legno. Quest'analisi 
corrnponéé benii^mo' a quella ,' the fu fatta di 
pobbliet x^giGire àiA sìf^Mf -BàNòMi di Colmar. \ 

La eorteeciat 'di/ casf»gtio d' India ha dato una* 
nateria astringente rossastra j ^d olio- verdastro.^ una 
materia colorante gialla , un acido , della gomma , 
del legno , e niente di alcali né di amido. 



(i) Eseulus Hippocastanum. 
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)ehe sembra ijodiuo^ 'cii^ ^qù^p^o fweyi in quella 
china-chiua della quisina o della <;ip€liOQÌaa« qocftle 
ba^i tion vi si possono. .U:oir««e,.Qh«,.:in»fg«:c«UMiiÌ^iui 
quaoiitii. .Sigftoioe ^. la. pr^seo^a^o U «PH t^inema .^t 
queste due malerio^iqhiB iiaporuvia fu..4'ogaÌv»ltrii cosa 
di avverare, i slgoori ,:gpiklUw t {Qat^nHùu'.k^n^m 
da questo lato rivolti i loro sforzi ^ij»a.«fw mHilgrad^ 
di uQ graodissimp aumero di speripiM «A es^ «ioa 
bauDo potuto scoprimi al^iuna .maocijiji-^byoQe solo 
ritrovato ^ioasoaafisa bf«aa|iMr#, f plul^il^^iMgH (lictdi« 
non cristalliszabile sola o combinata qoattoséiji «^naMa 
od avente qualche analogia coli' emttiaa ( si A^ 
d'altronde che la kina pUan^i^^Mtìii/^^}. Questa Qia^ 
feria adunque, non ba alcuoji. %i|^ogi^ ^^o^l^ alpali 
della cbina-cbiaa. 
. Ili qaanta air.acid#, chef contiene, Jaopìcfi^sjpa 
qnantità la kina pitpo ^ . ^anti , €]l|ii»»ci,v;nA|3 WPR#< 
periziente fauo parola Mdia 9^ai<naiiirai|.. lo^a.-^ #^lil^ 
brato pei^ cbe ^ avesse :qualcb^ analogia» O^Uf aicidlit' 
cbinicou :*• u j ' r, *. » -" .. M,-j-. r ,„, 

. £;t^nHUM:bevo^ ifue^'v osarne., in. qumM>j qli^r^A 
permeUe ^Alkt ci^aiica.ili ^qiifar«iacr> la sefiai^a^iom^ 
cfa^ i -biitanici haoQO«<re49t0i dovsér iaw ^cAiUflMf 
pìton dalte vare cbia^e^cbinet^e.^Ho^^esto rf^ffmkf 
iV lavora dei* sigaori iPdMisr:*jì, Cof^eaMa ici pj^ie* 
seoia un. iniaiasa a^i s aim fr. :fen»i ? -js: : . f:rf> si» 
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lor dorere di far conoscere Tafi^ìftff, 'ch^ ìe){iifiK^ 
hanno' fatta deH^ tortecele di salice e di castagno 
d*' India V che ftiròiio tèofuti in conto de' migliori 
succedanei della china-china. ^/ 

■^ffai^bo riconosciuto nella dort^ccta di salice una 
Milita grassa/ rerde,àtkloga a quella , chetai otj* 
tleiie 'dflrlla ohinahK^intt griggia ; una materfà tan^ 
•Mble differenl^^ ^à*qtfèÌ4à delle thitae-thine ^ rìiiul* 
tante dall'unione di un acido e di una sostanza' 
coiorattle ; tin^ lEbatérià còlofabie ros»a , nn acido ^ 
della -gctatlttè, hon ètaiido; e del legno. Quest'analisi 
corrnponée benijfsiufor a^ ^qft^lk , the fu fatta di 
pobblicà x^gleire diri sigft&l^^&ai^idfcir di Colmar. ; 
La eorteeoia'. 'di'^ càsc^rgno 'd' India ha dato una' 
nateria astringente rossastr^i j^^ild olio verdastro.^ una 
materia colorante gialla ^ un acido y della gomma j 
del legno ^ e niente di alcali né di amido. 



(i) Eseulus Hippocastanum. 



Il risttluio di q;imte iptrieu» ti * è» cbe U auteiÌÉ 
tannaDle cont^uv» i^i^lle cort^cie* wi ha U principal 
parte ; etia preci pi t|i , ma non ha alena astone sol* 
f emetico» per cui diversifica dal ianaino della noce 
di galla e da.^ello della china-china» 

I signori Ptlkikr e Ctff^efUoir non amodo potutQ 
acoprire nelle corteccie di salice e di castagna 
d'India resistensa di n^aterie analoghe a.le basi, sa* 
lificabili deUe chihe-cbìjne, somr d*«piiifcmt.die. osa 
corteccia che sia verÀmente di cfaina-diipia -d* una 
specie, inferiore» o di nn genere viciùo. debba essera 
preferita » come febbrifofoa quelle di salica a di 
ea^gnor d' 
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Hùtìth ittkyrn& ^dP^dilUà 4el pòpe nero 
datò in gfarri mite féhlHrì intermimntif 
del àoìtdfe fisitó^^ tùà^ 

dico in Milano* 
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#Igaii^ già «otti «ec^H daccU il pepe dt qaft« 
hinqpe speeie fu* usale nelle, medicina. Dopo estec# 
tteio^ eiae preconizeaio ^la; Galeno f iccome valido aa* 
lelniniico e da Diùscoride qaal allivissimo a&odi* 
siacoy Celso lo adoperò in decoeipne- con l'aglio 
per troncare il parossismo del freddo nelle febbri 
intermittenti (i); la qual tosa sembra che sia stata 
continuala da' suoi successori, mentre fEtmulUto ha 
notaio^ die se questo rimedio è amministralo troppo 
prossimamente all' ac ccis e ^ l' intensità della febbre 
Tiene fuorimodo maggiore* Fu pure proposto il pepe 
con tra certi veleni animali , quali sat'ebbon^ quello 
jella vipera e della rabbia 5 ma la sua inefficacia 
lo fé' ben presto escludere dalla cura di tali morfoi^ 
siccome egualmente venne proscritto nelle vertigini 
e ne' catarri cronici ^ massimamente dopo il funesto 
esempio del suo uso nelle malattie infiammatorie -ri« 
portato da Murray (2). Posto in opera da parecchi 
medici s anche antichi» esternamente» i suoi vaa*- 
laggi non poterono essere né comprovati ^ né im«. 



riamai 



(1) Ub. Ili , cap. XIL 

(;») Appar. mede tom* Y , p^ Ì2» 
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|r«giMti i«^perciMolii ^«oUo Htfl fefiNi» «cut aà. Imi ,i 
Mtol effelti « Uiilo\4)«bb) cfa'iffuggi|Bipo q quaUivo*^. 
glia accarau -atl^nnoBe. V^anno. talnniffraiil ìwlgoji 
I quali ' a simigliaata degl' ladiaai .f{i)^creàoQQies$tr(Bt 
il pepe dotato di una Cacoltà rinfrétcaiuè ^9 àiiHiiiit 
cosi fatta credenza ne sopraccaricano' quotidianamente 
le Tiyande. Io mi guarderei bene di combattere que- 
sta opibioiie, comunque sembri portata dai solo vi»I^q» 
m Oli tiioaMnto'm-cui ' tsBii nagcntliiieUa^ maleri» 
■sedtea ne Voltarono at ne. staa- fiol tèndo «niacQia>;^Ji^ 
eooie 'ahroodeu potrei Canio vO^oda Mm^t «si * jwon 
«i««it4^ che «etto .pedagoga m Roma ouraTftaeaipnia 
irai: giovinetti 'delia cinaiiicha>:praiitaiiifieBftA e\ffi\Kes* 
mente col pepe pesto )(>) 9ì^^ *i. • > : x.ut .u ^*\:ì 

't'V "'■''. .', ''. i-.ì ì. .. ." X - ^!- i ; i I >ì^ '>:■»':> 4*f 

^ ^r) 'Bt'.repmaia il p^ffe dagli ^hUanU ebtile ìihUql 
difiu^kà rinfraseMiYa f^ensAr^wafai^ cted' ia^.ch^iJk 
^Wf^pèo mmdera 'in. fuaiche.imodm k c^pefdit^ ip^^ 
Hààè^'i ehe dalla' superficie cmUiHea' wglki*»- ^anwm in, 
^elt aNàeme clima ^JA^y, ^i i :.. . .« 

• '(2) y^vippliio- amuauV^omom'^vd'inune^eRmi '^pl*. 
y^trudùètstimm gignam^ "iconie >0om , .«a > eoa soila è 
émtniet9^l smila soopetrtandeL* pepmx:tteUa fabbri in'» 
Mi^iteHUf e* mi' i/àccéotò un aneddoto 4:Mnosissimo^ 
éke 4ful riportiamo sicurtcKe potrà interessare, 4 
ftùsiri leggitori.'- Un prevosto di Sorisolo^ Terrai sin. 
Htìua nella Bergamasca , venne ^ verso il; vfjo^^!et 
poco dopo^ tenuto in quei dintorni siccome facitore 
di miracoli f ed onorato perciò qual predilettissimo 
dal cielo per le ripetute guarigioni d\.aisai Jmalàti » 
cK egli operaia* Mano propahssi neMo'y^^ine ed 



CoÀ ftÌMi\nUié Ìéi<«>se iri^iiacxiò \M tBé^. ikiedi£a .ed 
«IFvmÌom ^d^. papt^^ultlrcllè ;il ifti^^or. . dettare Xai^ 
i^idk, A iàidiìiftMJcBi&i' 91. Afis- So¥rana dif VArom4 
Fìacensa oe^ cwwikNttM scoperse teìvu-ià del pep# 
lierl^'dsto ièitìeiik "fier dcbtliarb ItiLi^vtrijSi tipecTM^, di 

ancké helk ìoniàn^ fmvineìeìiia^ ftMim 4e\ prodigi 
ài -eM» piw^éstói.:iiL 'quinci da.>ognìnpafi0im tormfi 
accorffwanQ'jg^*ù^ermii^- aninuui'éà^^imra. fede^ .di 
trmme §marigiime.^ll bu0f^ piovmao.difiUiO'^^er^ia^ 
me9(^ dixtribuii^.ad ognttno di esshmmt carii9o^i4im 
la qualù contentai una \ do^idkptf^ n^m^^io^i^ 
gnendo ad essi di tr.àngugiario^)€SÌcQame MTryfviHiiè 
in allora i mesi di giugno^ lugUù ed agosto ^ tempo 
in cui le febbri interrnitteiUi pia che mai infici' 
scorno ^così la. nu^gs^shpa^t di.ijfue'.coniùorn^^ 
sendo. prèsi . da essa> f ebbro '^ -^srostUt m$ i -otf^nmf^f^ 
la guaaigion^ Quel ^ santo pktttts pé^^ fwlÌ0 .iksfffflt$ 
di mediana ^iperM johc iix faimpàp i^kum mdi^Utì^i^iis 
mente porgeva a tutti l maiali èniUV^* jf M^ì ^^i^ 
essendùvene da ^i Jnfettim dét ditiers\\akr0ìmorbQ^ 
tro¥aymn:a beasi per. da /<Hfsa mornìnnA^earnf^ofiQrn 
roboratitia dei. pepe :^un ristorai. a'ffMialori /Qrx>^ niy| 
ne 'Provavano^ ^di, poi^^Jìs. piùt: Jumifsifi i:ons^iàWim 
Verso- lajiae dek^eU dil\^tì^tembr^^^il^^sema^Q 4Ìl 
Fenezia troncò., it corso, :«' miracoli, dé^.-ipr/fv^^HiOm 
giaoqkb gli proibì di non mai .pitik. sfarei p^ti i' a^ 
fmite.^so. doL^uo. farmaco is^aJtes^lUsiiho.^Qvfikfhi^ 
tornai pia. singolare perà7^s^ à, che non. mai9P^€0^ 
scrittori^ l, quali «o^/o ^témpo pnbbliòanùnoMlo.s^(Sà 
ed i miracoii^shifrtmosUK Sorisadékna^ur ^ »>-;>» jci^ 



febbri ifttermiltettti. E non sì tosto si fece accorta 
di codesta Tiri& , che indirìttossi al signor- dottore 
Ghigini medico di corte della ^jtassa Sovrana e do» 
atro antico collega, per impegnaido ad osare il pepe 
ikHìero nelle febbri di accesso: aé lo aelo del dottor 
-.Ghigini meglio poteva corrispondere alle sollficitadini 
del prefato signor consigliere Frank; imperocché noa 
andò guari che quegli trovossi in caso ^JnCormar 
questi «vere con il detto rimedio unicameate guarit» 
dieci persone di febbre terzana semplioer • 

Verso il finir di. aprile dell'anno 1819 preseotossi ^ 
opportuna occasione al signor dottore Frank di mol* 
tiplicare gli sperimenti su Fattività di cotaje rime- 
dio* Risulta dal suo giornale del primo mavRO al ^ 
trenta aprile» eh' egli curò settanta malati, de' qua- 
li ciuquantadue avevano la febbre terzana , diect la 
quotidiana ed otto la quartana. La pih grab parte 
di questi malati guarirono» dando loro dalli sei' alH 
dieci grani di pepe tre o quattro volte al giorno , 
dopo il secondo o terzo accesso ; e solo pe' quarta* 
Bar) ve ne vollero tre in quattrocento grani. Oltre 
ai malati detti» esso ne curò e guarì altri sessanta 
nei mesi di Tuglio» agosto e« settembre; alla qual 
epoca incirca ricevette un rapporto dal prelodafo 
aostro collega, in cui si diceva» che la totalità dei 
malati da esso lui curati e guariti col ripetuto ri- 
medio montava a quaranta. 

Pareva» che io seguito a sì felici e numerosi ri-* 
aoltamenti» l'attività del pepe nero per debellare le 
M>bri intermittenti non dovesse esser più revocata 
in dubbio. Di fatti noa appena furono giunti a mia * 
cognkione simili risaltati, eh* io iacomiaoiaì a curare 
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)e tidbbri ài Mtceuo con ti medesimo rimedio. Sarsero, 
siccome è consueti^ ^ nella scorsa primavera a.Ca* 
stelletto sopra Tieino» luogo ove- in allora io mi 
stava , una quantilk di febbri intermittenti , fra le 
quali ve ne avevano pur di quelle che già si por*' 
tavano dall' antecedente autunno a tipo quartanario. 
Tutte tndistiutanlenté io le trattai col pepe nero, 
modificandone soltanto la dose a seconda delle in^ 
dividuali circostanze di temperamento , di sesso , di 
jstk ec.$ e avvegnaché il precitato sig. dote F)rank 
ne avesse avvertito > che non s' addiceva usare uà 
tale rimedio nelle febbri intermittenti di primavera, 
perchè repntfinsi da ognuno d' indole stenica^ tutta* 
volta avendo io altre idee rispetto alla diatesi di esse 
febbri k> adoperai francamente e con la migliore 
riuscita» 

Non riferirò io qui tutto il numero de* malati da 
me curati negli or ora scorsi mes^ di aprile, maggio 
e giugno i giacché molti , massime tra i villici , ne 
perdei di vista ; dirò bensì]» che. quelli cui mi f« 
datò di poter tener dietro con vigile cura furono 
Ventuno, cioè quattordici attaccati da tersane, cinque 
da ternana doppia ^ due da quartana , i quali tutti 
guarirono in breve tempo completamente e scnsa re» 
cidiye , ad eccezione di uno studente di medicina , 
il signor Giuseppe Mazza , che guarito appena di 
una terzana semplice tornossene a Pavia ove fu nuo- 
vamente preso dalla stessa febbre. Se non eguali nel 
numerò furonlo certo nell' esito i casi di febbri ia« 
termi tten ti curate con tal metodo dai sigupri dottori 
DtfiUppi a Milano e Toscani a Soma. £ che pia. dee 
AiwAU. VqI XIX. i3 * 
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mancare adunqad' perchè tutti 'i ìmedid U iapie-^ 
gbioof 

£lla e pur dol^atissiina coiìx il vedefft , du;' UD 
rimedio di tal faita , {scoperto sì dapprèsso a «noi e 
coiifertnUo da tante esperienze; un rimedio cotanto 
prezioso sotto i* aspetto economico ; un rimedio cosi 
facile ad essere inghiottito senza destar quella repa- 
gnanza che eccitano tanti altri nauseabondi febbri- 
fugi, rimaner sen debba limitato' tra le mani di pò* 
ctii medici , e, quer'chè piti torna sìngoléte^Urà' le 
mani di quasi tutti coloro, che da poéhi a1ilDÌ> mei 
dici urbani divennero / liientréchè addetta ^eUsi 'ptt 
lo innanzi al servigio della milizia » ùàn ;svev'ane 
per il ministero loro tutto queil* a^lo d'tstruic^i , 
come gli altri medici, delle scoperte che a pri del- 
l'umanità si andavano facendo. Scongiuriamo inl^ 
pertanto tutti i nostri onorevoli Còlleghf a non' ri- 
•tare dal valersene. Se fra di loro vi avranno 'di 
quetli, ai quati rimane andora qualche dubbiézza su 
la sua efficacia , avràn' bentosto campo di fard 'S(^« 
curi; se altri ve ne avranno troppo avversi a sviare 
da' loro metodi curativi , vincuu essi per un istàdte 
una sì fatta ritrosia, e, saranno iih <nan ti nen temente 
conquisi dall' ii resistibile espressione de' fa fri." 

Insomma altamente lecbma la nostr' arte' che si 
propaghi la viiiù di un tuTito rimedio: umanità le 
implora > lo impone .filantropia. 
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Suniò d^ufm M^oria <l€l dottor CnàìA^ty 

letta aW accadèmia delle scienze^ sulPu$0. 
^ d&Ua qiiihtHa e (ktta àinòhoniria ne Uè fe%* 

hfi int^ermiitehiiy 
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€f jn muovere dalle sperieDze q^aìanquè obbie* 

zione» e ailoaUoare le cagiòai che avrebbero potato 

influire sui risuUati, tl> signor Chomel» ntelPoso degli ' 

alcali di china j ha -praticato le seguenti ^ay vertenze; 

- 1.* Non ha« usato il rimedio se non nei casi in cui 

la febbre: intqrmittfot« mosiravasi^ evidentemente sot* 

to^ (onnd caranerìstica* a.^, Non V ha mai impiegato 

ove pojLeva avervi >qnakhe rimola probilità che U 

febbre sarebbe spontaneamente cessata* iJ^ Siccome 

la mutazione ^di luogo e di dieta nei febbricitanti 

che' sono pìcevuii negli apedali , potevano interrom* 

pere la successione dei .^parossismi- , prima* dì ammi* 

nistrare il febbrifugo ' ha sempre .appettato che la 

febbre fosscf ricomparsa una o .due volte. 4*^ Simil* 

mente,' quando avea creduto, di far precedere Teme* 

tico , il purgante O; il salasso, >ha aspettao che la 

febbre si fosse riprodotta innanzi prescrivere il medi* 

camento di cui voleva conoscere il «valore^ - 

Il dottor. CÀome^ ha aemprq usalo, i) 'Solfalo di 
chinina o di cinchonina sciolti in una o due cnc*^ 
chiajale d'acqua. Li avrebbe involti in ostia o nel* 
r epiderme di qualche frutto» se i malati 'non. si 
fossero mostrati ritrosi a pigliarli sotto queste forme. 
Al maggior numero di malati, ha dato il. solfato 
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alla dote di tei od otte grani ».e Tha raddoppiata 
óve la tremava intufficienle. Il lignor Chomel ha co* 
minciato da una dose maggiore , quando la laoga 
durala e rostinalezza della malattia induceya a cre- 
dere che la dose ordinaria sarebbe stata insuflScientei 

Del resto/J'autore si è coadotto secondo le regole 
stabilite per> l'uso della china. La piii parte de* ma* 
lati 5 pigliava per bevanda « nella giornata, la^solu* 
«ione di sciroppo tartaroso^ e la mattina alcun bic« 
chiere d' infusione di cicorea silvestre. La dieta ve* 
iiiva regol^u secondo lo stato degli organi dige- 
tentt. 

Ecco i risultati jottenuti dal signor ChomeL "Dì 
tredici individui attaccati da febbri intermittenti e 
curati eoi solfato di chinina , dieci guarirono } due 
ottennero qualche n^'tigazione nella forza degli ac« j 
cessi j io uno il rimedio non ha prodotto vemn ef* 
fetto sensibile. 

Dei dieci guariti » cinque lo furono alla prima 
dose , e cinque alla seconda. 

In due il solfato di chinina , impiegato dopo la 
obina bigia , ha sembrato agire con pib energia j 
nei tre casi in cui il solfato di chinina è staio 
iilefScace, la china non ebbe pure migliore effeito< 

Il zolfato di chinina » ministrato un' ora prima 
deir accesso, non ha esercitato akona Inf&uenza tul 
parossismo , mk ha prevenuto l' accesso susseguente. 

La stessa sostanza continuata in dose decrescente 
per otto giorni in seguito alle «febbri cotidiane , e- 
per quindici giorni dopo le terzane^ ha in toniti pre« 
venuto le ricadute couiito famigliari in Mgnilo «n 
questo febbri ; circostanza tanto pin notevole, qoan|i> 



the ine incliyiàai «rano «tati salaiMti > due tfltrì 
«Teano àvato ^lle indigestioni, ed altri due, area^ 
do pre$o dei bàgili ; si erano certamenle esposti ^1 
freddo , nelf «Éeif dall'acqua ; cose tutte, che sonè 
generalmente oottsiderate come tendenti a produrre 
delle ricadute. 

Da ciò sembra dunque dimostrato ^ che la virtù 
febbrifuga della china gialla risiede 9 se non escis* 
airamente, almeno principalmente in quello de' suoi 
principi a cui si i dato il nome di chinina, ' 
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Nota sulle proprietà fisiologiche e Medicare 
mèli tóse ' delki óhinina e della dnehonina $ 
del signor Magenihb* j :^ 
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Il signor Magendie ha fatto inghiottire della chi* 
■ina ad alcuni cani, e ad altri l'ha iojettata nelle rene. 
Convintosi da questi sperimenti , che la chinina 
noi^ avea azione deleteria, l'ha impiegata nella cura 
di diverse malattie. = « Uno de' nostri pih distinti 
artisti, riguadagnò, da un giorno all'altro, le forze 
digestive con una cucchiajata di sciroppo di chinina; 
sono dieci mesi che va impiegando il rimedio^ e 
sempre con eguale profitto. Una signora di tempera- 
mento delicatissimo ha rie u[ erato le £irse coli' uso 
dello stesso sciroppo continuato per otto mesi. 99 lì 
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iignor 8fagfimdii0 .%9^ frodato - lUibusimo ii Disdica* 
mento nei ^iuntbini scrofolosi » atlaqcali da ulceri 
cutanei, m Uno di questi, dell* età di quMUo anni» 
•e non a $t^t9 poteva muoverai s^caono dieci}Qye$ì ; 
mandava continui geuiiti , non m.aiigiaya, ^>0ppeoa 
poteva reggersi in piedi; sono bei settimane *cht! 
questo 'fanciullo Va pigliando gi6rnalmente «irca due 
grani di solfato di: 'chidin;a « e 'ilon 'è 'più Hcooo^ 
tcibile; taUto ha miglioriio 4' aspetto. Qra è allegfO^ 
mangia t:oìi (^iac^re , OMmmioa focilaSQfite , od ami 
sopporta le fatiche muscolari assai più che non 6t 
sarebbe potuto sperare. Un ingorgamento al gihoc'^ 
chio è molto diminuito , ed è divemuto del tutta 
indolente « mentre dapprima era dolorosissimo. 99' 11 
signor Magendit ha or ora arrestato i sudori notturni 
Ai un tisico al leivo grado con nn^ dosrédi quattYb 
grani di s^t^t^ di chinina. 11 malato ne con t ih uà 
Vuso4illa dose di due grani al ciorno ; i sudori, 
che sono cessati dopo dieci giorni, non son pihri* 
comparsi» e le forze si sono miglforate per mòdo* 
che non reca poca maraviglia a coloro che gli stknno 
drintorao.-^-'' '• " ' ''^- ''' ^^'''■-• 
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iella f tediilft . <ckl4%. s^>cie tk . rf a^le , <A^lq . 4^^^ ,$1 ^ 
Gottinga, «lai di ii.,4i^DOMeoibcf .^cjL |82^raFiu^1c| 
difeitore^elU mede»ÌBia,aig^,^Qnfk C)^«^4^j^ l^ \^U% 
Qoa DUsertasìóna: avente par ìUoJq>ì dfi,,i;e^pi(^tipfjf^^ 
vagiiifet de.oiiaU fcetus hujmanh (l<^ J^^^HP^^ ^t$9!^l 
festimpost ilkunseries, Qb^ef^ya^^nféWt nella ^uf^^ ^| 
esposto il fratto dalia apa . ipafWiiza di }>e^ oUr<; 
venti anni ^ . sopra . ciascuno ^ , quei^U ar|;oiqcsQi j* 
Eccone i fa tii pmcipalt. i.° |) ff(to.o|na^^ s^ na^9 
a tempo, a an.ticipataineKaa\ ^ports^ Jfupjci c}^}!^ pa^i^ 
geoitali la,.le»ta^ tutjlXM:b^ «tret^Q for|en;iif nte jl (^prp9 
per aogaftiia dagli orgaui^ ^ia i\ ^ap9 iisci^^(]^ {^1; £01:^ 
di natura o per, ajuto dell^ m^po j> 4pl fqfcipe^ puc^ 
respirare e . vagire. ..y.ai^tofe 1^ Go.^f(^f;aì%^ que^ 
st' assertiva eoa dodici, o%»fir;Y,9a(io^} da qiso r^ccoliq 
principalmema. in. qjieUMp^litmp. ;^^^ye jparloriepiù 
a.* Nella. opffafJÌQ9J.4ii(fìciliP,. «§cguU<>.,<5ol fqrqjpe , ^ 
bambino vagì nell'atto qbe ti-ovava^ì^pr^ U capo^ 
mentre il forcipe non ayea anqor lasci^tf; 1^ pr^$a« 
3.^ In nove casi il baii4)inQ respiri^ e vagì a tasio 
uscita la testa » quantunque il cordona ombelkaic 
attorniasse il collo pn h^ti due vgil^,, ^. io alcun ^ 
cast forten^nte lo stringe^^e ; i^ quattro q^i ^i pdl 
il vagito e si vide il batubino a .rfispjxare ^ppep^ 
sciolto il cordone. 4*° d^c banfif^ini. atraordiqaùa* 
mente grossi ( uno pesava dieci libbra.) , V9giropQ 
tosto nati, quantunque upp fosse stfi^o arrestato per 
ben due ore ualla pelvi per an^^usti^ ^ftUa parti gc< 
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fiitaU, ed alette lì fonuoella anteriore perfettamente, 
ossificata. j5.^ Di^è bambini vagirono appena nati non 
ostante le braccia e le mani comprìmessero il collo^ 
e la mano fosse uscita insieme alla faccia. 6.^ Quat* 
tro bamblnr nati itfiirilappati nelle >meiiri>raDe chWa no 
trasparenti ed intatte, -6 circondati dal liqaore dcit? 
Tamniosy* si ridderò a aprire e chiudere Ja boccik» 
come fa il ipesce sott'acqua- 7.^ In un altro perònaitotr 
della stessa naantertr,- non si capotato vedere quefilot 
fenomeno. 8.^ Due al contrario apri^Mmb la bocca- » 
respiravano e vagivano non ostante che le viMwe m^ai^ 
brane coprissero, tatto il volto. 9.^ Un 'fato eolie 
braccia sollevate' e distese squarcicr le nMmbrmne 
nelle quali era nato totalmente inviluppato, e ae.U 
trasse sulla faccia. 10.^ Tosto cht thke f^ori la last* 
«n bambino vagì non ostante aves|e in.biHseei del^ 
sangue clie ftillaiya dalla madre. ii.P >^cuni ìmm^ 
bini estratti pei piedi respirarono^ ó vagirono, m^ 
corchè il capo fosse ancora nell* olerò. 12/^ fhiit^ 
le acque, un bambino^ sotto i filari dolori della ma? 
dre, vagì nell'utero si dìs^fm^ente^ che niólti sii^ 
denti presenti autenticarono il fatto colla loro sottOi* 
scrizione nel libro delle annotazioni dell' Instiutcw 
Sotto le medesime circostanse, nella pratica privata» 
udirono it vagito, il signor consigliere Osiand§r^ ìm, 
madre .e gli asUnti. i5.® Un bambino idropico, estrai^ 
to con molta industria, diede tuttavia segni di vita* 
i4>^ Un feto morto , attaccato da anassarca e- dt 
ascite , a detta della madre , si sarebbe nEKwso di* 
stintamente prima del parto. ìSJ^ Vù bambino mori 
sotto (1 travaglio del parto , e fu tratto Cuora per» 
fetlameote morto. Quantunque pon ^i feese soffiam 
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énVper Hairfiniirlo, t «noi polmoni 4 WKyaicmo \ùìm 
tavia atiài totéri , fe galleggiavano tuli* a<^a , ii| 
^rora, che oetFàtIfrOi prima di ir«scefC» , egli areai 
/J^rfèttam^nte k^pfrato.''i6;^ Cà- bcÌAbìno mal coii« 
fermato e (k>co diisimile da un fèto motw, respira 
tòsto dopo' il ^rttt, con sibilo Mnif bilie , <" e pòco 
stante moti. Md càdairero non ti tràv& Vestigia Ja-^^ 
ii&*'n^ pólitfdiii ^' qnantddqutf foMii^fo molto' espansi*» 
UH. 17;** Vn banibinb nato preéècettieùte • avea I» 
cute 'A color «ttticilrto , colla cutìcola che in molli' 
lìmiti dtflMb&àVà^; Visse i ìuccbiò lette ' dalia madre^ 
é vttci^i¥eiiit ^airinstièato ^ tenkiinalo 41 pnerpenor 
della madre. 18.^ Una donna cieca , sopraffatta da 
spavento^ partorì prima del tempo. Il bambino 
respirara liberamente mentre nasceva « ma poco< 
stante mori ; i polmoni precipitarono tuttavia in 
i&néo deiraeqoa. 19.^ In un ftùimbìno nato agonis- 
«antCL fluiva sangue dalla vena ombilicale , tuttoché 
hi circolasione fiine gili sospesa nell'arteria ombeli* 
cale. 10.^ Un bsmbino fn estratto colla placenta; il / 
eordone non era stato ancora tagliato liè legato. 
Neir arteria ombelicale si notarono tiitiavia per dieci 
minuti le pulsasioni^ e se non dopo che il bambino 
ebbe liberamente respirato . il color aczurro*scuro 
del sangue si convertì- in rosso-chitro. 21.^ Le caro« 
fidi e il cuore pulsarono lungamente senza respiro; 
ma non eravi pulsazione alle arterie ombelicali* 
Aperta le giugulari fluì sangue ; ma non si è potu^o 
richiamar il bambino a vita perfetta, quantunque 
eolio stimolo galvanico, applicato al nervo' mediano, 
ii fosse potuto per molte ore suscitar nei muscoli 
étììt forti contranoDÌj gli altri segni di vita erano 



asiai kaHmtkile nel parto j e fiDalmeate , si arrestai 
àt\ tafta Coir esplorazioce , si è lajtU ^a i;arùftfiiui 
«ss^rvUftipne 4 che il baml^ino teneva streilo colla 
nano il cordone ombelicale , per modo che ;^. si 
doi^e€Uro, aprite. If diui- per isciogliere; ìV.<fOrdphe,^ ! 
Mc/tr hitfiiiiito' -di • (tofiiiiga si usa di * pesare 'Culti % 
hembmì i^ la^s^ODO ; ne fo raro di r^f ^f^M etoilftL^ 
ailbrai»car- le. ^eovdJAelle delle coppey..per iMM.ditt^ 
tr doveà 'MMpiega^' qualche foraa fjér-obUigarll. 4* 
lasciarle. '-^' Qnfil mer?¥ig4ia che Sfuci^j^ffi^^^fitÈBAQ-f 
serpeaii neUticimai(à.( GJ^Uòigar QeL .Anieige^.i . 
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el liO^fflUo ^' tktmé \t -maiUttie dell' Mmà« 
Ooiiipefi(|i9 :pft MiUfit alle jyroprie lètiàoi di <^« A 
Tmik ^IJiidbttd In luHaii» é tótVèd^lié^ili waie 
"iht^iMom dii pil^lfifòreai dt 'SiàiO^ V; F. dini#^ 
dicttta clÌDlca ttelV I. « K. Univeroiik di Pisa « ad 
Ilio deViuoi scolari. Libro VI. Dei (>roflùvj. Parte 
seconda. Firèn2e presso Gagliélmo riatti',' 1020, 

Sarebbe superfluo raccomandare ai cultori deirarte 
saturare, T opera del celebra t. cons. Ffank, che nella 
présente versione si Irova arricchita d' importanti 
annotazioni del signor, prof. Morelli attinte la più 
parte alle Iduoni* delr amore , di cui fu discepolo 
ed amico. Questo votume tratta dé^ profluvi sangui- 
gni, ed è stampato, cocne gli antecedenti , in bella 
carta e con caratteri nitidi; qualità non troppp co*> 
munì nelle opere che si vanno divulgando in Italia* 

* Sulla cancrena contagiosa o nosocomiale. Con 
alcuni cenni sopra una risipola contagiosa; del dott. 
Alessandro Riberi , membro del collegio chirurgico 
di Torino, ec. Torino dalla stamperia Bianco, 182% 

* Memoria sopra il metodo di estrarre la pietra 
dalla vescica orinaria per la via dell'intestino retto. 
Di Andrea Vacca Berlinghieri s profess. di clinica 



(i) Di tutte le opere segnate coli'* se ne darà 
un transunto ragionato negli AnnalL 
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chirurgica nelFf. e IL Uoiv^niik di Piif, ec Pisa» 
préiso Sebastiano Nistri ^ i8:ai. 

^ Im/uirr imo the nature ec» Ricerche sulla natura 
e sulla cura medica delle malattie dipendenti da asione 
pervertita degli organi orinosi ec. Di fVUUam Praia § 
M. D» ec. Londra , presso Baldwin , iSai. 

* A DUsertaiiùn ec* Dissertatone sulla cura dello 
alfezioni nu>rbos€ locali dei nerri» cocootta dal col« 
legio Reale dei chirurghi ; di Jo$eph Swan^ membri 
del collègio reale dei chirurghi oc* Con tre rami. 
Londra » 1820. 

* A Treaiise ec. Trattato del Tic douloureifr eoa 
osservazioni pratiche tendenti a insegnare la maniera 
di preservarsi e di guarire da questa malattia ec 
di G. ff. f^illers , medico-ostetricante ^ altre volle 
chirurgo d'armata. Londra j iSai» 

Nuova ortopedia ossia arie di prevenire e di Co- 
reggere le deformità de' fanciullL Opera del signor 
P. F. F. Desbórdeaux ec Tradoiu dal francese ed 
illttftrata con varie annotazioni da Nicolò Anioninif^ 
IL F* Venezia , per G. Picatti » i8m. 
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VelP ùifiammcizidne^ e ddlafebb re cònihiucu 
CoTi^iderazioni patologo pratiche di G« 
ToMMASiNi» professore di clinica medica 
nella P. Unii^ersilà di Bologna. — - Pi«a , 
presso Sebastiano Nisfri, 1820 (i). 

« 

opera» di cut io imprendo a dar un brevÌ9»imo 
estraitOi è rlcc^ di vaste coguisioni defunte in parte 
dai fatti, e sparse d'idee^ che di nuove meritano il 
titolo , perchè palesate in epoca ^i contraria dot« 
tdndj e direi quasi dalla cenere degli antichi» come 



(i) ArUcolù comunicano dai signor dottor G« G* 
Fenoglio, medico in Torino. ' 

AtmàAM. Voh XlXi yk 



ii4 

Tandidamente F iHiutre ' pensaUMre cMfódift > ft Hi&ovi 
lampi di lace risone. Questa è parto del celebre 
proCMtor» di! Ailogiìlì 9^ T^oétiniM^i y A ^;Àimm 
solo il pib bel elogio ne forma. Modellata essa saHa 
baèe dell' odierno loprìo 9 arriccbila dai fatti della 
cosi delta Rasoriana dottrina^ cominciò aver i saoi 
principj sin dall' anno i8o5 , in cai l'autore ofifecse 
al pul^lico i sQOt pensainenti neUe profonde rieer* 
che sulla febbre gialla americana. Suora elegante del 
lavoro intorno al dolore , ed alla reazione vitale » 
che ancor non possediamo^ compare ora Mltt^ intiera 
sulla scena letteraria a sgombrare le tenebre del tanto 
combattuto flogistico processo. 

Noi a guisa dell'autor e^ non ci perderemei in vani 
ragioolamentij ma entrando di iubito-aelia matecja^ 
ne esamineremo le idee» presentandole al pobblico» 
ì) più che ci verià possibile, non ispogliate di qael 
Carattere, di -cai sono adomo, ed td ^el flMMl99 
Utféad^un breve estratto con viensi.^ 
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Delt infiammazione f^r della Jisbbrj^'jcqaiinuOf 

.C A P I T o L o 1. r 

' la «fuastei- capitola .i'«iitor&/fa tofiCsir^^qa iQaaiio 
i'importaafKa dello studio dell'. infia«i»m«2Ìoi|ft >M| ^« 
4>etf«ile'( prÀasra ^o piik semplice idea )'desmMaidiJiV.(ifilti» 
•Pietro- i faAti ..medesimi ,. così si /^aiiM U ,4^^^ 
' clinico , potremo con facilità il genio ricavarne , e 
1 andamento e studiarne le influenze ed i'pròdotli, e 
(lai i^isultamenti dalle Oissarvaaioni .«natoaii^-itatolo* 
gicbe argomentarne acudàe io quelle afiafiooi» cb« a 
luti' altra classe de' mali sogliono i paìf^logi ffiftrire^ 



' : ^IHneitim ìnolut^i dio . p«i^ idipeotkre ^a queaio ,stun 
* dio.il Qurarle m^hò» e t<»ó «bs^^^cj^. Aasi$iiio;>jlOT 
liorla «iorofód» «érioifbui;;! ddiEniiiav eflueod^;*^ 
coddo'li»^ lefflMikttk^ 4iopratti|tio.'.f«bfarìU» dal uaìi 
cc«ùitoa Q/«ciiid'iafiaHMna2ÌMe cpiati-AuttedipeadeBit; 
che • IL pcoctMo 4nfiamnuukm€' fu .stédiato tiltinaa** 
mente uèi. Itelia -^cod:- mólto '.cakMatiyi ed attfioxiooe. 
soHo' ikUi ìeontpatie alrBrownìanìniio;' io qdalle. r«- 
laaioak^ die -neppur s»cbbe il •peoMer4:di cofuidenarlo. 
pei «empi passati : 'cha dJ'iofiamaiationa'Boq ù -day^ 
or; piii coQsidanar , -oomio .aa' prodolto.iè^Qdark>.v^ 
quasi della -diatesi ìnd^ifìereoteA od or alle l^gi <kU 
ripoélettia^.od Jpei«eoiaj:sdggoiu>: che i' ìafiamma'- 
aiònc .de«e.o^g^ioiaiijsouo «a uoico ^aapettò guaf-.' 
doni 'dteiaai diaieai *o id' indole ;aempre identica» cia4 
tteaicoi» e.aoQ initti di eootrari^ oatHra: .chi; te eioo 
adesso «mi jmediico o$ik parìare un altro lioguaggio, 
9i 6t Iti igtafeia o ritp^ua .del .colossale si;»leiaa d& 
AroiVA.y sOBS: cbe; ora> sf iohi dtt< questa servii ^ caieiU 
wm iparl^BQ .piit cbe in tuono onissòoo ai .pria» 
eip^t^^aUe'aiasaifna dai lui enMUiaia.;::.cbe nott-sola* 
meo le si. & eoo a questa nuovia dottrina nel suolo « 
che la TÌde nascere, ma eziandio, pratici d' altcìe nu« 
sioni insorgono 9 come BrousMois.^ a soàteneckb 

' L'sMlore fa quindi 9«dere> che .se finfiameMsùooe 
fa eotanle 'esaminata:, ^si dee aUa. frequeaoa dflla 
nalaltiO'' istessa \ che i» ciò la «dliirnrgia > poitoi pd« 
mi fiU de legtuima induzione alla medesima^ ìTÌom»* 
nerata da questa nella più giusta direaion delb cura 
dinamioa dello parti infiammate.- Mette ' sott? occhio. 
I pìrincipali cogniti fenbmeui *deUa ftofpsi» cioè ca* 
lore 9 piilsaaione , rubore maggiaii dei grado Jiativ* 
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r*le^ turgore» tensieoe» tumore non conipeteiiti calioi 
stato di salate^ die la febbre dipende da una «nagp- 
gior 9 o minor- dutensione dolorosa àtt nervi» a coi 
per furUr" fors^ un plii vero ed esatto liogaag^o, 
l^rrebbe potutq^ aggiungere con successiva^ ramioa 
arteriosa: massima non discordante al certo, dal con- 
siderarsi delU febbre parziale da flogosi indotui » ^ 
delia febbre generale da caose originaU. cbe im- 
mediatamente sui ueneeo sistema faaione ^oro spie- 
garono. Questi fisnomeni » coleste prime eeadiziom» 
seguita eglìji risultano al certo da un eccesso di Jti- 
aiolp j o di eccitamento accresciuto , tolto il qual 
stimolo 0|. cessano o diminuiscono in ragione già 4^ 
loro andamento , cioè della loro permanensa, che 
avendo il tessuto subito già nella ^ua normal iab* 
briea alterazione» deve allora^ come da tutti i con« 
veuuto , corMve qnest' alterazione i suoi perìodi» «d 
^ cih che' realmente forma il processa della flogosi; 
il quale considerato ncT* situi prodotti» come .induraci 
mento insolubile » snppurazione , gangrena , i quasi 
di -morte sinonimo ^ cosicché V infiamnuurione copsi* 
derata ne* suoi estremi' prodotti ». è. uair orgaBÌoiq^> vi- 
zio « e ne^suoi primi andamenti ponderata 5 altro, 
non offre » che uno stato morboso sens^ fondo » o:^ 
per esprimermi coHe • sne parole » un* afEnionei la 
meno loàtaiia possibile dallo stato naturala^ dò^* 
che secondo le mie viste altra noo è» che una aem-' 
pUce irritazione » non considerata come, uno stato 
patologico distinto ( ved. MoiiiaU. «odEutaz. .della 
diatesi irritati v. ) » come vollero tanti », .ma bensì 
della flogosi principio » o dell' azione degli stimoli 
perturbante effetto» 
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Secondo le visie ài TommasM , resta poi im^ 
possibile delermioàirìe la lioea dì deniarcasiòae» qaaa- 
doqaeiii itinoiòU ìàdàceiiti oscilUeionl semplici àei 
Tasi 9 si fan prodaitòri dì un legtttiiné ^tato iuor-' 
^bosb^ e Gii io ra^oQ composu del grado maggior 
« minor d'essi stimoli « dell* individnafe tolleranza » 
• forse ancor della qnalità di questi , siccome pure 
della particolar costi taeldne» e midor 6 n\»ggior al- 
tèrabiiitk <f organismo -, a' dibiano parte \ o no le 
condiaiobi de' liqoidi > - eome pib inbltrabd^i dello- 
scorbuto ragionando, asserisce. IfelPistessa maniera- 
poi 9 che i Haliti if ìgéorano del fermarsi uno sti- 
molo eccedente i alteranie là condialone organtca: 
delle partii cosi pare del processo infiammaaione non 
si potrà stabilire sino a qòal pùnto altèri, -snatori 
le parti anche quieto lo stimola» o la causa proda* 
ceste» ma sospetta, prodursi» come infatti lo èj nda 
qualche levissìma organica alterazione» che una parte ] 
stata una Volt» 'Infianteatft pib fàcilmente ad infiam- 
marsi un' altra dispónga» dottHou contralrià manife** 
stamente airanticd •dèlio ab assìmtif non fit patsio^ 
air assnofaiione della "fibra» agli- stimoli » alle leggi 
"in sómma dell'abitudine, la di cui iaisitiu mi è gi^ 
parsa pib volte in pratica manifesta» avendo osser« 
vàto» che la fibra animale invece di assueffar^i sotto 
P azion ripetuta d'uno stimolo» soventi volte risentii ^ 
con piit fotta qtiest' aiione medesima. 
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. In questo seoiàdd' capirlo palesa l'adloiiD lesaè 
idee intorno aM*infliiehsa déHla flogosi coniidesandolar 
come un processa dì suo genere indipendéàte^ aft*«f-' 
fieiione , i cui rtsnhati sonò nuòve cdndizioBr' ómmt*} 
bose nelle fibre ; die >'il . pfocesso flogtstioo -e '^à 
dominente , che dòmittato* Ha qaesti oh corscjf pto^ 
prio » un audameoto V òn incremento tBérita'biltf; le 
quali cose bei^'bene. serutiniate^ stima -meglio' coa- 
durci ti conoscere di quello , che -in addietro 'lo- fu,* 
la «natura di quésto processo. LMnfiaii&maziohe <^indi^ 
to^tochè ha tìbU ogni * indipendenza tra T effetl6 « 
la causa 9 noo at fmo piii calmare, non'oede pia 
allasempBce iottradone degli stlmoU-, che T' hanno, 
indotta, non the ai rìmedj' slessi. Si aeceirde u«*- 
•ftalmtte <pér T urto cf una rapida corsa , un* angf- 
aa ec., non cessano jgià quéste di percorrere ' il loro 
stadia', ancorché il pattente al rii>oso ifi abbandoni^ 
faccia pur largo uso di tfitrate berande» eaolleeite 
si eseguiscano sanguinee depleatoni. 

Ma tutti questi roeizi , se abbastansa in tei^^ si 
▼a at riparo , varranno ad fnipadir solamente'» che 
M producansi mortali alteràfei<nit : ciò,' che eorso 
éecessarto chiamasi d* una flogosi , il qòal nonfaa 
luogo sempre in altre affezioni dinamiche* ^delfà 
fibra vivente. Avvalora la Sua opinione, che è pur 
V opinione di tutti , con islabilire un paralello tra 
una leggierissima risipola, che quantunque sottratta 
alla prima causa , non tralascia però di proseguire 
il necessario suo corso, e una ardenlissima efimera 
prodotta da un' aeion repentina d* eccessivi stimoli « 
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df* al cestar, alla p^oiiU 6Qttr.aaioae di questi , sé 
noD pvodacansi.rattttce di vasi, o si acccuda la Aq* 
yOiii ài «alma. GcUita. ìn^iptiDidca^a dua^oe d' Qua. 
nocboia affeziooe jdallè cag>oiA..f^erm $ vìeo ddi<- 
r aratore . per . particalftr . e distiiito caràuero delU 
diatesi, assegnata. Pensa pure, ( e di questo pensieri 
oe dafà alteriort Gon&rme ) • cImì ia diatesi di Hì- 
roolOi.aii .sctnpne no prodótto, uo risulta (o'd'upo statar 
flogiitioo. qualunque, supetiiciale , o diffuso , o al?* 
men», che* il processa della floga$Ì9.apt>oggiato egli 
alla Gostaaue morbota c4«dfdoiie,.all|t oa^ioni-es tenue, 
superstiti', ntà ai rinsedj , che cercani;! .eliderlo ,>'ru9ir 
stente, crede essere il Upo , cbe daUMus assegnar a 
ci&y. che dtcesi processo «dt^ÌAtesi.'^' 

Inoltmudoai nf 11' efaene di questo |]lroccsso ripete 
di bel uuo^'xpie' pensièri . fp^. nà prima capitolo 
enifSMtt intorila alla oiodlficasioQe.^ à\V estinsixfou 
delle ^ggì^ delT abiUidiDc pei. mezzo delta flogosì, e 
varj :ese«npj ne riforisòi^ EsanÌB^ quiqdi la parole 
9ceiuddlità esàkaia y- jìm élount niessa ih, uso per 
ìtpiegare questa .pie; facile propensione allaiflogoiì 
d! unajipartè dopo di «fesa ^ o nel cono ancora dei 
suo stadio. neoessafrio^ quando <scorgi;amo di bel oiiovo 
inpammaaione . destarsi in parte già quasi dalla, naa* 
Jattia liberata^ sepza ragionevoli cagioui, alle quali 
attribuirisi-poifa. Questo staio di niorbosa suscctti^ 
vita agli stimoli j. è terribile ag'i occhi del' pratico^ 
cbe tie aa calcolare le conseguenze » giacché sfugge 
a* suoi sforai , eludendo pure il pih delle Tolte à 
quelli della natura o d' ut^ leutissitna abitudine ^ 
trovando il suo soneguo nella canhiata organica 
tessitura. L* aogioite , p àrtcrtte ce ne presenta m 
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liei quftdro, «ssit the morbose vascolari t^^sotaasioif^ 
produca, o aneurUmaiiche altertoioni, o emòrvafwv- 
o abito clòrotica;^ quando «i- eslebde- n* vail ifàut^ 
arteriosi si fatta GOodizionLe di flogisliea sensìbililàyi 
paossi , qual malattia uDÌY:efsalmeate organica- con**^ 
tMerare. 

' Jl perchè poi questo processo le leggi le' piii uni* 

versali eluda, e da quelle deirordinarì« eccitamento 

ai scosti^ ancor velatip rimane, e F autore non' vede 

pili; innanzi di ci&, ohe addesso espone;. La genera** 

zinne, lo sviluppo, la riproduzion delle parti, ehe 

par sfuggono alTumano intendimento, son por prò- 

dotti d' aqmtiiuu eccitabilitk, che procedono indi-^ 

pendentemente dalle cagioni, che gli hanno impulsi^ 

L'utaro gravido esaminato ne* suoi, processi par ohe 

in ragione si regga, giusta le osservaiioni di Herrejff 

delle stesso leggi ^'che al processo flogistico compc« 

tono, e lo meiiibrana decidoa dell* Hunier ai è ^nro^ 

il prodotto ( ved. Scassi Onofr. De fett himaQ di^ 

serut. ) et una specie d? infiammasione^ Mon sk vode 

giornalmente questo processo flogistico farsi '#orgo* 

niche parti attivissimo riprodnttoref Chi rim^pio la 

cavilli dello piaghe e ferite, se non FinfiammsEBont» 

ebo genera novelle fibre ? Hon è forse per nwsao 

delia fiogosi , che generaosi le pseudo-memboane « 

ehe s'incollano le ossa,, che vegetazioni si formano? 

Quanti punti d'analogia non abbiamo noi nella g^ 

Iterazione dunque,^ o sviluppo ^naturale de' corpi,' Je 

rigenerazione e la riproduzione delle parli , quanti 

éì analogia col processo flogistico, oo' suoi ptodòtii, 

e le sue conseguenze! Sarebbe egli strano^* parlando 

ancora dei ^prodotti dello- flogosi, che la oaitura degli 
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slètti ODwan si servisse , e per distruggere , e rìpro* 
darre f ' Questo capitolo è tanto pìeoo di belle , e 
fiosle iDdusionì fisiplogicbe, che sorge il pib dog- 
lioso fra tutti » e fa concepite di qual genio, quali 
vane cognisioni possegga Y illustre professore Bo- 
fògnese. 

C A P I T O L O III , I V 3 V. 

Espone r autore nel terso capitolo le varie opi« 
nioni sì degli antichi, che de' moderni anferiori a 
Brown , che sotto diverse espressioni corrispon- 
denti alle diverse epoche della medicina, T in- 
fiammazione considerarono quasi tutti sotto V unico 
aspetto di accresciuto eccitamento, di processo di 
stimolo; che fu Bnrwn^ che avvalorò Topi uiisne dei 
pochi ^ con assegnar alla, flogosi due stati opposti, 
orrore grandissimo, che fruttò poi tanti scritti dello 
stesso tenore; onde si videro quasi poi tutte le ma> 
lattie di genio astenico; principi, per ^^^ '^ gotta 
si cnriva'eol vino, coU'oppio, coi più egregi alcs- 
stlarmMÌ<t «fibe il genio d'altronde trascendente- di 
Brown fu tli grandissimo ostacolo ai pi^ogressi della 
medicina, quantunque ripieno fosse di quel carattere 
che gli yon>ini sommi distingue. Ga^o, secondo egli, 
fu il -primo, il quale sempre un processo di stimolo 
nelle parti infiammate esistervi espresse col raptus 
sanguinisi qutm una pars exprimii^ et mittit in 
aliam •••••«< pulsus in infiammata saltem parte 
major , vehementior^ crebrior èie. Esamina quindi 
colla solita sua erudizione i migliori patologi di quelle 
dtk sino a Borserio principalmente, e dimostra, che 
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il raptus sartguinis di Galeno ^ ed- iì- sanguènit étf/-' 
Udior ò'Oribafio; Aezio- f^aoló d'Bgimféd, «p gli 
stiiliòlr acri, Chimid>d«r >^i7/^4 dc^l SiiviO^éAi-' - 
pensemenli di Dis^Gorf^K, la «pia» ài ì^àn^^ìmom^^- 
di Etmuller ^«^comprendmiò sotto dmr^liiigtisg^F 
un'idea sola, l'eccesso cioè dello slimolo neirtnfiiitfi* 
mazione. Fa quindi scorgere quanto mai sia fallace 
l'idea dell'ostruzione 9 ingori^o né' rasi, come cagion 
prossima della (logosi, di Boeraaì^c^ potendo esservi 
ostruzione, ingorgo ne' vasi sanguitìei, seuza'^che^ in 
essi infiammazione alcuna si desti. Prosegue '• qnfndi 
nel quarto capitolo ,ad esaminstr estesivamct!^ Ia 
patologia deirirtfiammazione; che nepptire FinBam*' 
mazione maligna, o gangrenosa, nervosa, pressa' gli* 
antichi, difello di eccitamento Tnclodevar, stato am^ 
messo da Broivn così particolarmente; e come »él* 
Fetiologia di un t&lc stato ' coetanei gravi^Mtti,' « 
^postcrìofi 'diniéi È\ opposero. Con'ii derapano gli an^ 
tichi bènsV ' certe inhammazioiii de^tàrisi nella « pro^ 
strasion delle forze universali facilmente Aegaiifraoti 
in gangrena, ma alle aCrrmodie; alla 'disso U N tf O n e 
del sangue, a uno stato proclive alla- pnMpdMofHl 
attrìbuironQ quéste rapide degenerazioni : me^<cdlkhraQ# 
quindi ai riiiiffèscanti ( or coùtrostimolènlr) agli 
anttflogistid i cosi detti antisettici per rimeéiat* « 
questa supposta proclività alla putrefazione, ma' nott. . 
perciò in qiieste flogosi tralasciavano di trar aangue 
quantunque' moderaraTmrnte; che i nomi di maligni^ 
di putref razione , èrano piuttosto usati ^er dare nnr 
idèa del cattivo stato delle parti, in che dcstavasf 
r inCammazione ; iche se Brown ammise T infiam» 
mazione per difetto di eccitamento^ dì stimolo, a^qite- 



•lo f^mìer fi» condono dalcootAdenr panìnìnienie 

Iq.^U^) 4ì dobole^. chi sifteflM m generale, sai 

^4Ì4oadi9 ioftamaiaaid^i ctt: riffve^liossevo ^el. genio 

dello 4ebo1etsa fifiologiQa,;e nei' preteso etaurtuetito 

doir fceUèbìKlà o'altUudìoe egli etinoli ,fda cui pro-^ 

dooeviasi la coti . dell»: debokzai :iiidiretta« Mar qui 

io 4t0S6O direi «^^ . i . e chi non avrebbe abbagliato 

noe dottrina cosi oem^^Uce» cosi colte leggi oni-» 

versali del di luì Msicma coerente?. Chi non avrebbe 

creduto.!)» d' nn 'foildo.;«eakt di deboleaa alla pos« 

sibilila della ilogoti astenica ? Idea in . quanto ajif 

foodo di debolezza pur dal profondo Gi^nini yagheg* 

giata-é soMeniptal Sembrava por contrario al sodo 

ragtonar^, che tessuti 'qttasi< privi di energica vea- 

ziovi^ tofiie ad .esempio pei. Ubici,' e nei cacbeticf ,' 

potessefdstifian Riarsi -per eccesso di occitanento ^ 

croniehei .afiezióoi si -reggessero in«graeia -di^aimoló 

ecc^sii^O* £ iqncUadeboleasa indiretta, prodotu dal 

dispendio tfiopp^ iabboodante delF ecdtabilitk^ noto lo 

scoDgioMO ilpìr:('non fMirzialmenle 'icoiistderaui ) maw 

mifeitameoie neir ebcìoftà , quando cessala r aslone 

$limola\slor«o«orchio Bèi Tino e cose simili, il bevt«» 

toro passa da uno < siato ali* allro, cioè a dire ad 

una spoiaata*lranquftUità7 KToppio stesso .non agisce 

forse, in 'questa maniera? E quclste soslaoae Cootro^. 

stimolanti, ohe deptimono co$*%! foriemeoie T ecciin* 

mento. 5 agiscono twe in giazìa forse- della. -dose go» 

nerosa,;Con cni si esibiscono? Perchè' il- tartaro em^ 

ttoo« e gli antimoniali tutti a piccola dose eccitano 

le 4brte yH^^.Iì del sistema cutaneo, -è a dòse egregie 

ne diminuiscono T eecitabllttà ? il sudore prodotto 

th >quesli rimedj in .dosi picciolissiifne esibiti ssre 
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^oglj origioiCo da ano sprigioiiHintetilo , dirò codi i 
agendo essi coma deprìmenti ^ delle fonie tiuli opi 
presse > come in certi casi di appareirie tfeBoleaftii 
dall'eccessività della diàtesi d% stinaoto ? Perdfè 
dunque a me .il tartaro #libiato alla dose di doe granii 
ooir ìàmr di deprimere la diatesi di stimolo in nno' 
orchite 5 si è egli mostrato cosi apertamente ^ stimo^ 
lente e perturbante , giacché accrebbe tanto il do* 
lore nel testicolo » che tralasciarlo dovetti ; e rieoiS 
rare alle non fallaci controstimólatitl depletkmi aain* 
guigncy • • • . perchè certe sosunto stitaaur appaf^i^ 
tenere al rango de* conlrostimolahti , dioainniscono - 
r eccitamento universale , e localmente Mn lo de-»- 
priraono » anai producono infiammazioni , cangrèau 
come le sezioni cadaveriche c^ insegnano f Qoffitcr 
cose io ho detto semplicemente per iacMaiive celti' 
dttbbj 9 che mi son nati svll' azione di -oerli rioinif 
ricevuti nelk. ciane de* controstimólaoti, a non fpk 
per riguardo alcuno alla, dottrina del isoailrotCittoto;f 
e non sarà forse V ultima volu, che avr6 campo di 
parlare di queste materie , soprattutto ' quando mt 
verrà a proposito di dar qualche cen n o " gfc tf 'ànioW 
stimata deprimenjte dell'idrargirio. 

Sorsero, continua il professore TbyfiiMMi^ men« 
ire i Browniani si fatte massimo- espandevano, cli- 
nici più di Brown nella pratica esperti , a modifi- 
care il di Ini sfsuma^'o soprattutto a rifemùir il 
trattamento esclusivamente eccitante dell* infiammo^ 
sione maligna , cangrenosa , toa i qnàli CuUem ; 
Hunter^ Darwin ^ Pimi, Immtmard^ Eifeld^ B&» 
reUi 9 Cera" 9 f^acca^Serlinghieri^ Borgieri ec. , prl^ 
«ieggiano , non lasciando indietro il nostro chiaria^ 



timo profesiort €laMa¥eri^ ^e- forse piii. di intli.dd 
griw sistema 3rQwiùaiH^ uoHb te mamcaDee e gli er» 
rori ne manifefttò.. Quaotiioque i nouiì clinici Ala 
nuova dottrioa saggiamente «f opponeasero»' tuttavia 
U metodo .eccitante del sublime riformatore prava- 
Ijera » e Terrore di un solo quasi tutti acciecati f 
SI. abbagliali avea , che non osavano delie massima 
di Brown nemmen dubitare* Il sigaoi^ doli» Giovanni 
Jtasorip noU';epidcmia dì febbri petecchiali in Ge- 
nova doiaftnanti> vide H oietodo eccitante fiuscir dan^ 
noso talmen^»-.cbe;ftt>coftfC^to ad esperimentar il 
metodo opposto » da cui sommi vantaggi ne ricavit 
Si: fu in qu|esta ciroosianaa^ che Bastati detti le 
pcime ideedal oontfostimolo. Passa* quindi .1* autore 
ad i^saibioare quali furono :i motivi » che lo ind|is^ 
secoi aconsidenr la' iDogosi reame una ed identica » 
cioè ad ésckidere le^ atam astenico in essa , a fissar 
la .di leii4SlÌQ}ogiik; Par {spiegare qnindi, perchè certo 
flogosi si .aoQendino. j^sHloitn. croniche ( che i seguaci 
di Bromn. un pcodertto..€iedoiìo diasiwaia ), che acute» 
mette in, gineca J:4flea> di BiAiU > il modo cioè, dì 
organiiiioion^sio ilijptrtkolare. tessuto d^lle parti »^ 
come dcr gènio di qiiosie flogosi immediata cagione» 
essendo » dUai. cosi » la .aiata ««auto ^ o. cronico , o 
meno attivo, dell*- infimwiaaiooe taxagion' della tea* 
sitnra lassa di molta cellularo^ iforaiu» ef questi fi| 
il primo moti v.Ob a.^ Lo determinarono » a ciòluro 
la consideraaion» della cm^cettone» delFingiossamento 
dell'utero» lo seaioni cadaveiiche di persone gik 
quasi» per esprimermi colle. sue parole, fesesi cada- 
veri viventi» e non oslanle sotto lo sotflpello ana* 
lomicaNpreaeniar .éegni.noa.aquivoGbi àìi non conor 
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sellile io&imniaiioiii. 3,^-Là «ftotMfè I cmì non «m< 
di pleuriti riaccese in ittfcrnlr di debdliisima cagio* 
iMVole couitntione , per gfiarir le finiti abbem^n* 
tlssime miiifeni di song uè $% rìckiedeUero » che %« 
compeleoti sembrHvaiBO collo Maio delle forte dmd* 
miche deH' infermo. 4»* ^ osservare defttarn ' violél»* 
tiMimcf flogosf alle paroiidi in mezto 'a quella grart 
•opposta ipeliteola, che presentano le febbri ne i y ce e» 
e specialmente le lente' di Sfuxharh, ed il Tanlaggio^ 
la necessità anai di curarle con metodo antiAogifiieoL 
Mostrarsi queste lente nervose aflMoni»' atBaa tebbro 
rarissime volte, per uni graire dialett di oonirosU» 
molo , malattie iposteniche. Che ansi q«Hit febbri 
nervose essere seaspré (enne ttodemsÉDenm-vieaia* 
segnato ) lebbri di eccessivo occItoMpto* -o^ 
che afTecionl Ma dà^ che 4fui il Uomo ynologo 
Mrisce , potrebbe dar anpief ^nbpa n uwdìclie coa« 
tensioni ,■ se la brevità riehieali ai |hi -ostraUo me 
lo permettessero. Mi eottenlnik' di meervar ' 8e«plt« 
cemeaes èsser qiieiék fM«|MktaM*eppniibeBeschià« 
riia per parlar un lingtfeaggio dml decisivo, dandosi 
anche loogir agli scritti ingognosi del sovra citato 
tiaiiioli, e sinché V aotore non «co no ^àuk 4o scio* 
glimont» felice, saremo sempie -.iÌK^tagiano di did>i<« 
tatte,'ìynlla facondo ahcor a iiiilfMilo di questo In 
flogosi delle parotidi nelle nervosé^alfezioni, potendo, 
come tHstesso aotore covcMe, ^u d'un fondo di di^ 
bolecaa parziali iofiammaaiòni s u sèim i l , non sema 
dimostrarsi alcun poco a sé stosso €onlradditorio>.« 
Ecco le sue parole, e fra lo molto te pia' concludenti 
cb potersi dare ti caicf , m cui* si« Mantenga per:to« 
naca procedo flogislìGa eccessivi4| stimola in- alciìD 



paolo 9 qaaniuqquc U •utema si (rovi ìa coolrurie 
«oudviopi 9» parole^' che dittrdggooft certamente tut^o 
il peso del. quinto motivo ^ cioè del non poter eii« 
ilere iaaieioe due afTcftionì couitrarìe» ^ioc coocorde* 
ioentct con Bre^^^ che considerava le complicjizioni 
«lorbose n^Ue mal^tie tempre .quali emanazioni della 
4iatesi iMkiiyecfalé* 
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ìCapitolo vi, vii, iX. 
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..Kei .capiipli, »e*to,;e s^jitimo yciigono metsi ad 
esaiutt gli argomeuli luofMìi. contro 1' identilk delia 
ilogosi «,ed.# aontegpo .emanati^. dg li', inOammazion^ 
ipostepiOA, r4l«;rba|idpfti f Aiulore dì. riftpo,nd<9r^.par« 
;iiCf'UimQCII« ,IMil. aipitQ^.,noj^ 4^. ileciuioa. 4^ufilli 
di'i ProfeMtffi ,^avmi.à JUttJtùU.^if, i Ima ^ÌjqcoUiC i 
dubb) iMifti*.d|al ftopi^pcjtatp clinico di Tocino toa 
.pur pocy-.p<es^ 4m. 9i^d(|bi4(f4 £o^U ricavati ». coaì 
atioiai jpppormnpidi .9g|WM!^re fd se^to e seliimy 

.r awfUù 4«bnM(è;>i«Mi#fÌ¥MM|o. ytnt, V ottavo «^ che 
^cootiiLuc wmfirk^'^lfk f^ip^ xvmL^VÌttoio, a, parie, 
sua e^ftow^ siipiinftUfn lofitimi'ff^^^ ToqifM^ìf^ per laa;* 
.bilire-'l- i»ftiiMZJ| 4eUii lo^aM iofiumm%W^.. ^M* ^ 
.Bivetsaié , .•MfM«e';i^pwd«cìimai|ieoi(e » ove i^a .graude.i*> 
Jh&«ttt9j tjpìtinfi:^ -dfc:.ir0r ;ìe<|^. 4'uniyu^leL ancbe iu 
oppiala '^twskiìzipUc, cioè di. fornir a^ l;f diaie^ 

.di »tbD«)ei.MB<MiMfiaiihenle^ 4iaitii4o poi ^e^io »taM» 
tuaivèrsalt è: niÌRiiMi neilOiiSlinif^loi inil^ifa a d^prir 
mere o. .'ditNMWre; lo «limoV> 4«lk ^'J^Ut in^iamfpata. 
lAa QOfpor«MÌ irifiuirk lei «iato unWiyMl^ « dimi* 
.aoidà^ 6 a, deprimerla» a% eOa H^s^ «ib ìf^ufi^ .ca* 
pace. di aasoggetlarlo colla diatcì^i^vclif-.j^i C66q i^* 



.dace? Come mai pub cìb laccedere» se il pracesto 
dell' infiammazioDe non ha d* oopo per generarsi im 
una dala parte del corpo, e generato ohe aia non 
ha d*aopo per far un certo corso , che V antirersale 
91 trovi alle medesime condiiioni f Se V oniversèic 
non può colla sua ipostenia, p. e., disturbar ti pre- 
cesso delia flogosi » e oemmen un dato di lei corso» 
poirà egli deprimerla dunque, resasi maggiore, tanto 
pih, che tiranna diffonde i suoi raggi ad accrescere 
io stimolo neir universale f Perchè diffondonsi dun- 
que egualmente rapide nei soggetti deboUdi pochis- 
sima eccitabilità le inflàmmasionfi come ne'soggeici 
robusti , dovendo essere , ' come par lo ò « sempre 
Ideotico lo stato flogistico f Come dunque in usm 
lento-nervosa affezione ^ ove può darsi, che per una 
grave diatesi di controitimolo non negtU dal pro« 
fessore istesso ( pag. 76. Capitol. Y. ) lu stato uni- 
versale sia in nn totale deperimento, iniergooo eosì 
violente flogosi alle parotidt da curaralcett generoso 
metodo antiflogisticoP non èwtérioMm ttm ploitesto^ 
giusta il dir di Tommaiini^ insorgere » non lo aiegOj 
ma insorgere ptuttostò lente che acme» se -io. stato 
universalrlnfinisce a deprimerle M deprmeliti iion 
igiranno fórse in questo calo deprimendo lo.dialeii 
già insorta» già provocata dalPinflueaia dd panielo 
flogistico processo , privando così il locale in&aai* 
mato del regnrgito» della forsa, delle atensa desiala 
'dagUistessi raggi delFinfiammauone locale disusi 
air universale > onde Venisse e sceoaifai od senso 
figurato solamente , perchè -si rende priva per F ai' 
kione di questi rimed] di quella fona» direi 9 cIm 
«rasi preparata'^ 
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' U .proba .iir§dDii^iilQf aSuniqut ' , dédocèù ini praf% 
àmni tofitminasioiii^ft^>{Mresso;/ all' castone di inHenfè; 
«tebUiumi. Xalr sooQ>-a ofgioq. d* «^mpioa il freddi^, 
fomìdoj^ iipsleiiH d^rimèoli; tna^ «ipoade il profv 
Uitore,A'^p»tiXù:ìèoliài prodotta idaUà'iristezzo, TaiQ- 
giaJB dàtf'élDidó, dal - freddp^ TangiàHie da spaveota 
Tcngon /forse dai migliori pratici in/diversa maniera 
^jutalo dalle flogosi - indotte dal vinoj, dai calore P^^ 
Spiega cpieiio concetto. \pato1ogÌQOy col presentarci 
K^àalisf delle flogorì : nate, all' estremità cagionate 
dal fréddo, eecéssivo. Il< freddo, secondo lui, è bensì 
la icausa del primo iiitirizzamenio. , Questo pcimo 4»iata 
ècoftament^ citrafìite cogli stimolanti; ma lostochè* 
i. dolori 36ÒtteAtrano- vivissimi , forieri delle già for'* 
ntafeitisi flogosi^, allora' le goarite voi col calore , e 
col tìdo ? Non' iaik alla . neve , ^e generalmente 
s*^actorref In caso Igia- d'insorta cancrena, non sàrk 
fazion del freddo, cbe - ne limiterà i progressi, 
1? iii&amttaeioiecdnaodo , o 'agirà .egli selle fibro 
già, mortef. Si. oppone in . aeeond^ luogo, l'atonia delle 
fibre , la loro Jassezza^ ÌQ,tomeia iit.lpre sfinimentOj, 
òooMr causa di- tali adnoamenti jdi sai^ee p. Ai lali^ 
ingorgili t che preducona tumore » dolore ec. » 1114 
ch% per. certo carattere si. allontanano dalle cosUdette. 
vere , tiegiAUme, ipersteniohe infìammazipni. Ecco la. 
piik lolite '^ }a pih ingegnosa oU>ieiion^ , che siasi 
ancor mossa, alla qnale rispose già. con venjevol mente 
il citato professore Toriiiese ,, i' illoatre Cana^erky 
ipostvaiido' come maggiori essendo, in qé^ deta. pa#ic^ 
e ne^ sooi vati', che -ahrove, V atonia , o la cedevpt» 
lezaa , vi ha ben ima ragione , per ci|l si sppra^ca*. 
fichi di aangiie> o di liquidi , ma.aoa ve ne bft 
AfmAiAm VoL XIX, i5 . 



Qoa, p€r coi pubi» e i^ isfiioniu» ^ dir lo i teiM^ 
0Ìg«tfica ivi «ott tròyani ilèllo tiretto teosó in/Umi\ 
mozióne alctmi. Pretesta quiadi per combattere quei? 
tt* opifiìoiiie t che le cooditeioiii prepartftoriè , >^redi^ 
tpenenti air lofiawMaiiorie cplPfiil^aniiBasì^ne medoi 
tìÉNi confoode ) t giodfaj '' emanati dà GéanhaiUsia 
SetuMc (ohitrucikmenf per se mtm- mutare aakmem 
eùrdis y nhi t/uoieniii irritare -funiil parte vaieaiy 
e di De^Garter ( vota compressa et ohstnteta mtUarm 
inflammi^ionem iàfjsrùnt ; cantra meràm stintulurìà, 
sine ^kstructione in/lammatioh^ inducere ). Si pah 
egli parlar pitS cb/aro?^ Si dk qoi ttttto il peto aU'pttra« 
none » cooM caata di sttccestiva flogosi » ma qoetto 
acato oon è flogif tico» giacché doq ne ha i etrattèri^ 
e qaaotonqoe per atonia di fibre il tangoo alati n^ 
rati troppo cedenti adunato, noi^ ti ha perdi ancòm 
iafiammaaione. In tersa loogo , ¥ andaminfto longo « 
cronico di ceale flogosi ,- tiaaionarie tpèsto ;- fa toa^ 
tiderato come an prodotto UHtaria d'uno atato^ip<M 
ttenico, conu on dì&tto di t limolo oJaceMr^ piar 
ìodorTi qaelr altra tpecie , che gli oppotitòri am* 
mettoRO, di ìogoti. Ma too poi questi ìltati,'chianaa«l 
flogistici, veramente cali; o eonaeguenaè tomplice*' 
mente del pttsato ttadio infiammatorio, aiioi"ref|iv 
come , p. e. /in on bnbone t^ttenuto da aémplico 
ingorgo , o atonia di fìbre^ per ciil jadoienta, ,ioea« 
pace si rende di mettete in moto gif omori anoi, 1» 
toa vita tpeciak» e oulfai piàP ' 
• Patta quindi 1- antoao'-* a considerar Voftalmi te / 
^antunque cronica, nén come^ eteitte dalPeOMttivitk 
dello ttimol0 , e tpieg:a 41 perdiA ettà non- code » 
come T ceperitnanlo bnpiur ammaettratoi ai Wmedì 
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AtMolaqU à62iiL.iaiefftonii«0te e ioforiaa di.coUiru>, 

L'aaione «dal >e*bre:« Jìcc.egU » T tt»o 4tgU. atimpli 

fMcoite» gMeraiqMfil* qaetli mogani, e ges^ralnurole 

ancora diagli -a^eati pQaUd..vi«Q racconaadaio l'asn»- 

ntcsì, dagli 4raui) , dai liquori^ « rfM fuoco. Verat 

iBeiite« eie* aVeasi à palesai» ài .mio jsentimejQio. aJ^ 

miaasperifeaaa, ho teiopre veduto, 4fk9 simili flogosi 

tàm cedono- per nieBtQ a siQaili ,iiiP£dj , (c per ul« 

limo cuvaii qocf i' anno una doi^oa kiil'eUa da .atrocisfi 

yfmi dolori «oiteocopi » ai quali. uoa peooia oiialmitv 

ai asSQCÀòi» che mourossi periiuao; ad ogoi rjiDedÌ9 

di qualtiaque classa; ma pertanto, quaniuoqu^ Uota^ 

leatissimaf.quaDiuAquA la don uà fosse travagliata d'i 

toatittui patemi d' aaimo deprimeDii» ài^mersa ii| 

ttoo alato «^iooevolo |>er Iuag« malauiag, e p^r gli 

^iToili di lUoga.salivauòoo iosoru ahi! (rppp<# ì'uoììt 

•ttmente per V oc^esaiva iaailitk a risemir . T aaioiu9 

detr.idrargirioi i rimed) gìm •emtoiivaooj od «a real^ 

vUi poco, la, «Aliaa vano »/uroitO' atunprt d^U^ cUssjki 

detuttii deic «ooioirostimolaoli , riiifreacaoih^> i' oppiq 

itowo» di evi raMìcopum>' miracoli gli auiofi di grid(» 

nello auto d*oHrama aoiisibilitk ue^ir ofulmite » noyi^ 

recòyanuggio vecuDo. comò gib.o'in^efu^ Mmitegr 

già. 9 e tide pili votUe- Tommmmh . : . 

II. rapido passaggio quindi 4i* <rOr^Ot flogf>«i aqu.-. 
nifeaia cancrena si i i\ 1%.^ argomMiip^ <h$ Tamuta*, 
fini imprende a combattere, osf^ndu^ pure d' una vi-, 
/issina infiammafioiie. fuQOliisaiiDp e»ito^. ila qikalc 
iata da 'Semplicissimo causoi.noo trialascia pcfct di^ 
':osV mostrarsi tenibile.' Sarà dunque possibile , i^U^ 
•ìa uno atàio opposto nO'ancceda..il o^ede^^iuo, risu|« 
moP Voa sarebbe meglio rìcercarae la differeiisa 
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nella tessitura ,'soprauoio d«? Titceri e degli umorfk 
che vi si preparano f Tassa pure l'ententìe, da sem- 
pUci cagioni prodotta » vdoceoieote in cancrena per 
poco che forte sia eriolenta; non penfi^ si dovrà 
asserire essere ipostentca ,• astenica « tanio pih , chis 
i mezzi , onde un tal passaggio impedire^ sono il 
salasso ed il ghiaccio, de* pia potenti debilitanti al 
certo. 4 questa rapidità a degenerare desanta dal- 
l'idea della debolezza^ venne in &^ luogoi associatUs 
quasi conseguenza , la parola malignità « ^ putridità ; 
quindi scorbutica , nervosa , ora adinamica , cioÌ 
9ènza forza, chiamavasi queir in^ammaziOTO , che da 
uno stato opposto - all' azion degli stioyli credeasi 
derivare ; parole tutte che diversamente « ed a varj 
concetti spiegare, furono dai passati adoperate. Brown 
coosider&L questo stato di malignità ec« ^ dipendente» 
non come gli antkhi, da particolari acrimonie* ma 
àireliamente causato da difetto di eccilaBiento, cibdér 
non potè a meno, die un metodo unico, l'eccttantn 
cioè ^ assegnarle « come un luogo distMUo' nella pa* 
tologìa. Da ciò s^ intende ancovay ^Ite -gli -antichi 
erano in grado di meglio eurar queste flofl^i',' di 
metter d'accordo la teoria colle migliori 9ite'rrtti#ni, 
giusta r idea di complicakione di oppoi^ti «lemeali ; 
mgiire Brown poitafo da queir unico princ^>io del 
depresso » od esaltato eccìtàmepto , altro da questi 
stati non distingueva» 

Dair aver ben ponderata la differenza deUe pa* 
role usate dagli antichi per ispiegare le morbóse 
complicazioni , e rarità ir indole delle malattie , di 
putride 3 cioè nervose, adiiMrmiche ec« ee. , e'qoella 
di astenia, ipostenia dT.S^iosi'/i» quantunque Tairiére 
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rifiUàinar non vogttt dalle ibe • eeiiffri • la amorale 
patologia , nondinleno presenta c(uc»t* iaterrogazionì» 
affimi dabbj. 

Eéiftte adunque aoa Afferéasa tra k; coniane , e 
la maligna detu , tira V ipMCettica- e V iperstenica , , 
o nervosa infiaAmazioiibf ' Qiietia àtìKktehiA riguardai • 
essa solamente il -grado /di. fiuUa'-del' morboso' pro^ 
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cesso, o riguarda «elenchiti ;■ chC'- rendano .diverso' 
P inflFÌeme delle patologiche <$ondittiohi, Taspeito sin-: 
tontatico, r andamento iè*l' èsito della malattii»? E 
se esiste una dtfferenaa di quost' dhimo genere; ne 
nasce quiddi ^hé. opposto ne sia 'il sfondo, e che 
contrariò à quello della cónioné iiniaoifia^iooe esker 
ne debba il metodo curativi). P ^ ilMrtci^ il partico- 
lare complesso dèlie* condizioni'. norboièncir.inftam- 
mazione delta malipix impope solamedte dèe freni , 
e delle precauzioni neir applicazione del! metodo ao- . 
tidogisttcd P Secondo il professore Tonimasini^' dalla 
sbluzion di quc^liC .dimanda dipende in gran parte 
il fissar tali masslineli lAe ci, condàcan'o a;Vje4er'in> 
questa matteria alquanto !pKi chiaro, di ' quello ^ che 
sia riiiscito sin.. qui. 

Il dojor^ ed il rubor della parte, che non si pre- . 
sentano, prosegue Tj^mmasini^ in quesbe flogosi così 
vivi , quauluoquc qualqhe voUa> vivissimo Sentir si 
faccia sul bel principio il dolore ; T universale rton 
mostri quel risenti inento , che osserviamo in. altre 
infiammazioni ; non dipeiide . gik da ilna diffenenza 
nella diate&i, ma bensì da una condizione scossa delle. 
parti infiammate, o del sistemai, e dd. sangue, e ciò 
prova co* medesimi fenomeni,.dai. quali sogliono que- 
ste venir accompagnate. Egli è . d' avviso insomma 



thè r iofiaiiitoaftioDe maligna » ìoaiiCrenosa • ^of i (ij|t|à ' 
considerar &i debba in relazione i.^ al fondo ^^ ,ed 
alta tempra de' solidi o de' fluidi Ed iil Hrlaiiott^ 
at0^ alle parti , che dtlF hìfiamsEiazione tim^Migaio 
profondameoie» idi^paiicamante aflelte. Ei^na qiHBdi 
ampiamente Y influenza d^' fluidi^ come xap;^ce .pini- 
tosto a disporre, quaeloiiqile sotto 1* imperio de' so* 
lidi, nna flogosi alla cancrena^ allo stato canerecios» 
proci ive per la loro pertarbazieiA ® .g^ ^^ '.sòlidi' 
affetti cagionata; pittostoehe dìaporle alU suppura* 
zione, ingrossamento ec. Presenta in pteva delle sua 
asserzione una malattia, in cui questi due fatti s'io* 
còntrano, la prooliv^ità cioè alla cancrena delle parti 
in istato di flogeai, ed un sangue incoerente^ e mea 
prpnto^air addensamenlO' fibrinoso, lo scorbato. 

Eignardo aV secondo punto , delle patti cioè pro- 
fondamente, idiopaticamente attaccate, palesa il suo 
sentimento nel dimostrar , che dall' essere leso pre- 
fondamente il sistema nervoso' , od infianamati i 
nervi , non che distesi ^ vellicati » irritati, aia origi« 
nata in gran parte la così detta malignitk dell' io« 
fiamm azione nel nostro senso ( che . dovrebbero par 
cosi chiamarsi non per. indicare un'opposta diateli^ 
ma bensì per il modo spaventevole, con che proce- 
dono). Un'infiammazione a modo d'esempio^ nella 
quale rimangano impegnate o compresse le falnlfi* 
cazioni importanti del par-'Vago, o dell'incestale, 
desterà bensì feroci convulsioni, per cui soccumberh 
r infermo, produrrà perturbam/*nti esseneiali, ma si 
abbandonerà agli esiti ordinar] ^ alla suppurazione 
cioè, air indoramento , coalito, e non passerh a 
manifesta cancrena ; ma se questa .flogosi pòi spe* 
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^bìhitàltf 7 tnttpia wo^Mtk w pèrtorbett col sbo 
jproceraói iion solamente i fenooieai dbil più profondo 
Uingnoie' celeri «i maiifosleveniio 5 ma le p^Hi» chi 
in ragion della vita de' wasiH si maotèiigono Tiveoti» 
Irapidaméntto pàsaerafano a cancrèna. Ha cKìamero al 
signor Tónuàaszni^ se questi nervi sono capaci d*in* 
iÉanimarsi cosà Violentèmehte, «e il dblòr piii o j^ea 
tprke dipende nnicatnóite/ dalla Éwf^ior'o minor 
loro 8(|iUnsìone, jperohé riiilan|;dBO così atk tolte i 
iconÉe si ostórtii , giaechè soniò essi cosi sensibiU da 
iqaasi non aiiìtnetlere!», cbe igtawissime Segosi j alte 
iUgiiiHe ééMrne «poi iadoléàli'?': Percbi' aoffrono gli 
iosdlti dèi fefrré'» coinè aiMbé del fiicKSo teina cbn- 
sègnettae^ e qstìkìete irolià ai iitiiano imptoeniénte l 
Ayrasti eempre eti'lnfiaaifBaBióièe de* nervi 1* iesito 
za impalare distb. rapole cincreiMbe'4egeciipk«iiòni;9 
ÉBoaiicaindd ìil henrf oò^ ialioso d^ quali nàsce la can- 
Ctaia di subilo ii^fe pèni? Biiogncr pmr*^ che qai 
si celi' qahlebè ialDènglb /^iaccU fediaéi bensì inj* 
piccàpii^ei, atréficàrli i «nenibrl ^er i{tiesto pennirbato 
iiSfiosso de' iNÉTÌ/o4BÌÉbc«ttte/nop'e«ftèrenàrsi peri^; ta 
pikd^ttO]^^ dM la lìagosìria tspeéiàl modo li pèrtórbf, 
li privi di' Sbbiui della lòr vita per intiero , agisca 
questa attaccando la loro se«utiÌEa ^in un modo dif<* 
ferente dà quello 5 con cui le altre órganicbe parti 
atucca « distnigge? L'aaionè dèUa'ìQogosi sarebbe 
giiisU bimodali fiibbriclie' dei tèssuti modìBcata ^ 
onde certi tèssutf piìt facili sono alla suppuratone , 
ceni piit air addensamento, certi aHa cancrcba ec.f 
La qnal cosa pur si scórse in pra|ica touodì succe-* 
dere, come pure la suppurazione e gli altri modi in 
l^agione di' quesia diflerenza si reggono» avendo cia« 



^bcdufi Ìbidto« come'iii/ia^nliiuaidiie a ìòrdfMe 

trki » còti aoclib 4ua elajboraaidiia divenai ài jfm»:^ 
irebbe (prsè, 4teo,i» fetta di iOftdÌMU'ìn^ 
della flogosi » cbe gli effeUi di quasu: noa al-ino-t 
strino coti palesi ne'nervi« come negli; allri'iitCtQit: 
*par tra di loro reagendo, al procèsso flogislico nei: 
modi dissimili ! itnperoiocehè> non yerraiiimiiarcatto 
negato >cbe rinfiammàaione. della coiedivarsa vott 
proceda da quella X^ featmò 'cfAUìUm;^'taA'M aen*^ 
dinie nrascoli, €om\ il polnione ^nco diférMnefìMe' 
die! cuore s'infiamma? /imprende ora =P-«c«loip«ii0«* 
logo a viidiiaTire i dubb} ,' ^.spianare:: ìé «diffieolik 
delPilInstre professóre Soanmi, i quali ddbbj^ o dtr^ 
sneglio obbieifloni nir identità delia flogosij nel sai> 
eccellènte saggiò' snlF infiammaaione rItratransL Mà- 
siccome le antecedenti ; risposte ^ ed f - veraòi arg^ 
menti del signor professore 6. Tàimnaiiià fanno par> 
anche per quelli del firofessore Ibrineie,' ed ^ essendo 
il di lui saggio nelle mani di lètti i -bollori della 
scienxa» che amano il buono ed li bello^ cosi queati 
rimando alle rispaltfvectperCi Non dissimili da qoelié 
del professore Scalini sonoi-le obbieaioni del profass. 
Rubini . in parte dalle riflessioni di. questo niQise a 
sostenere lo stato astetiico possibile della flogosl^io 
non che egli presenta un nuovo argomento. Pesi* 
Itenza cioè delle ioifiammasiooi io]iermittenti«.Ma il 
professore Bolognese, abbatte quesl' argomento con 
stabilire non esser i? veri ..processi flogistici queste 
flogosi intermittènti, a.^ colPassegnar alia china-china 
(non esclusivo, rimedio per& ). una virtii misteriosa 
uba contcarU .al salasao» la quale > come avremo 
campò di vedere i molto dall' eccitante s* allontana^ 



hi {^Mfe^ma pot della stia ópiù iene del sentimenì.. 
èìBùrdèri priacipalmente si serve ; dke a^cfrisb 
dilfiòifaàeiité queirté' flogcy^i iiiUnàitccfiiii saaaii^alas^f 
Cttraniv • • -: -,• ' ' - 
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Slitte aJC ecàmè piii profondo in questo ottavo 
capitolo Tautore le già negli antecedenti esposte idee 
rrguardo^ alle flogo»i maligne facilmente la cancrena 
àegepicrami^ e lo* assegna, ^Cdme giti si disse , per 
cagioa mràiediata la profonda lèiioné rdel sistema 
nervoso. Moine diibbj loHa diatesi 'dello cooièQtWf che 
egli indi nà- a credere non 'iperstemca^ ni iposteAica," 
giacchèiriprèsetttqndo tntti i caratteri deir ipostenia'^ 
decisa:,; non cede però', che a^nmedj di oppost^i* 
aaione ,' 'come gli acidi minerali^ il «vitto Tegetaléi, 
il sugo di limoni ec.,- ed al* contrario stimandosi 'di 
diatesi di stimolo, i salassi, gli antimoniali, il ni' 
ITO ec« ^i non. solo, ùon ne formano la 'terapia , ma 
diventano r perniciosi.' 'Non -ostante le infiammazioni, 
che insorgono sni tessuti affetti^ da gnesta morbor 
t^to:poveri di vitalità , non cessano ,'qusfntunqire 
proclivi a cancrenarsi ^ di esternare nn genio iper^ 
stenico deciso» Ritornando al nostro argomento V^ìi* 
tore asserisce y che tion furono ben calcolale ancora 
le diifereBie , che ci presentano . le acute nervose 
affezioni : che sino adesso ( non da tutti però») si è 
confusa l' encefalite , la neurile, quando cioè la Ao« 
gosi attaccale meninge e gl'involucri de' nervi con 
quella flogosi 3 che- il loro midollo ne assale. Uri*» 
sùliamenlo della prima flogosi sar2i, ohr^ i consueti 
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modi , convulsioni « paralUi „ irregolacita di marU: 
Olienti nel cddre « nelle arterie ; della seconda pd|,. 
WB Mrli trista oonse^u^iiza T estinzione d' ogni lor-^ 
genie di titalttà , per cui verrasst ad annicbiiare * 
l'energia, ed ogni . fea/aone del cuore e de* vasi. Net 
primo caso T inftammamone nòli si allonteoeFli dii 
suoi modi ordinari ; i.el secóndo eluderà a questi i 
sarà capace del pi& rapido e del pia btalè di tatti» 
la cancrena^» 

•: Appartengono al primo modo d'infiamounone tutte 
quelle flogosì , die de' aerrt. attaccano gT inToIaqri^ 
come 9 p. e; > la mibiagite , la spinite » V arterìte « 
il reumaCisiiio » ffli acAll untemi , là lietrite ec« 
Tttttte queste infiammaziohi, quantunque *al massinio 
grada, danno' ancor speranza di cedere ad «9 buoa 
metodo , seguono ancora i loro modi ordimirj ; aoé 
pih cosi quando là sostanza propria de* fletti rìéik 
dal procésio flogistico assalita» ogni éperansa s^e* 
stingue allora di guarigione. Pure im questi casi» se 
doresse alcun rimedio trovarsi efficace , sarebbe pur 
quello 9 che dalla classe deprìmente venisse rìccrì^ 
eato; ma siccome il guasto indotto don i riparabile^ 
rìxane la loro efficacia infruttuosa* Spiega qràuli 
r'elegante scrittore « per qual motivo languidiésinMi 
insól'gerii la febbre in questo secondo modo di oeu* 
tite; percbe il sangue non mostra o nissuna o lie« 
vissima flogistica' condizione; perchè i salassi non gio« 
versano, che imnlediatamente nei primi momenti 
della malattia » trattandosi di gravissimo caso. 

L'ttifianiàiazioné, seguita il professore» anche sem* 
plicèmente traumatica^ in corpo saqo, della midolla 
della spinai e de^ nervi passa anche rapidamente iit . 
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imcreoa. QiuiDdo ci preMolaHÓ Io aesso fine le In 
fiammazioni anflis in persone vegete » Ja cui fifecr 
non è. dotala dì: Ruttile t;opd»ioni da. TbmmaiM^. 
siabilile iBdUp^imbili per la pronta degimerazioDe , 
<ò sempUcf mente per la facilità a quella, svrk lecito 
«.credere, cb^ la ^ogosi ; si diffuse al midollo dei 
mervi, primacffaii alcun processo vegeia|ìto lO suppu* 
rativo^a^e^e luogo sulla localii^. ..F^mo.. aduntf^^: 
rimane t 9b« peN quante larve si associinp di del^ 
l^na^ per -quanli ostacoli ,81, o.ppf>nga90 al manife- 
starsi de' tintomi Ì0ogistici,i per quanti fenomeni d'in? 
dolo nervosa accompagnino la A^gosif essa-^ sempre 
tale, ideìitica sempre , e sempre simile..a,sè stessa > 
sia che si combatta desi^ 4u)la iessilur^ di pafti 
reagenti con forza» sia cbe essa si. gene^ sulle fibre 
lasse d'uno scorbutico^ il quale qu^ntiinqiie preaep;^^ 
pochissima riazione, non tralascili por& in g»sQ, b^o^ 
che di oiiiior (orsa, di mostrarsi tale sempre la fio* 
gosi , o il processo di stimolo. . . . , 



•^' .. » 



APPJEJ«PICE %. 

In quest'appendice, ove T autore tratta del n^od^ 
di agire della corteccia peruviana , espone nuova* 
mente, onde viemeglio scrutinarle , le idee §i^ a 
questo riguardo emesse a pag. 17') » ove lasserisce 
agir la china-china in un modo misterioso iiel pre*^ 
venire , nel troncare 1' accesso periodico , modo al 
certo non riducibile aUo stimolare^ o controstimolai%^ 
perchè cento slimoli e cento con trosti moli , ipSnita* 
mente più forti non lo eguagliano , p se pqr si Vo- 
glia un' altra azione a questo rimedio attribilire,. In- 
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dina pialioslo à cted^rla òoiltr6stfi«iolaiii^' o et por 
come stimolo agisce , co.sì debole ne ittea' '1' mont 
ned capace dì rendersi contraria ai 1H|MÌ efTetti del" 
salasso. Trae il professore il suo ' pflMO 'argomento^ 
•alla naova maniera d'agire di qoeslà'^ltiiaoza dal' 
connabio , che giornalmente si fa « iaMtf -inviso aK 
Browniani, del salasso colla corteccia dM Perii»' rap» 
portando istòrie di febbri perniciose^ 'tà'eal'qdestl ' 
rimedj considerati contrarj tanto mostMitm/ki- ittili'V 
e conveiiienti 9 cdme osservarono BecéhèM^ Sonia* 
tétti 9 Maffei^ Z inetta Boturi^ Na^aroll^ CasapinUé 
Pallaztini nell'agro mantcfvano, a Modena:, a Ma« 
aerata ed in altri luoghi d'Italia. Del medesimo sen- 
timento 3 siccome egli rapporta, sono il celebre Ret* 
mozzini , r illnstte Dehaèn e lo stèsso Rosoti , il 
dottor Oliayioni di Róma, i qdali aitimi ignorairàno 
al cèrto là stia opinione» essendo per esso un ar^o* 
med to ^mpre maggiore di verità ( come ili fatto lo è ) 
lo spontaneo coincider di molti in on istesso ponta 
di vista, (^iindi il combinar si degli antichi , che 
dei varj moderni viventi^ la decofeione di china con 
I rimedj di opposta natura ^ siccome l'acido solforico, 
il tamarindo, per la cura di molte malattie fd>brni, 
e di stimolo eccessivo, formò ancora per il signor 
professor jTorii^ajmi un'altro dubbiò^ un don ispré- 
gevole argomento dell'emanata proposizione: ci pa« 
lesa inoltre l'esperimento, in presenza de' suoi allievi 
eseguito nell'ospedale, per stabilire il Ve^o modo d'a* 
^ della corteccia peruviana , con cui tentò , dan- 
dola ad un fegitlimo pleuritico di risvegliare it già. 
domo processo flogistico. Ma olire che questi pochi 
cenni ilon bastano ancora per far abbandonar la pitt 
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per qual wailivvo:eva dunque fj^ernictosai cotaato f| 
reud^ oQlia' c;ira delie dis|^terie sia crp^iche^ /{lift 
acui<( ? Se ìi illufiirt Qaesnay non la . troVi». utile 
nelle cancrèBei sarà fone jn grasia. della viriù con* 
Irdstimolaoxe è «ti asolante.,-, per cui esibendo uno 
ftimolo in .una. malattia di Kiiinolo s' intende ' faciU 
BUKilapisf fttal -oàgioue.la. disapprovasse.!^, «Perchè 
tanto pericolosa nclT anf^ine putrMe ? Se csàa non 
disturba i buoni, efieiii del salasso. oeUe .periodiche ^ 
e non aumenta X' appAreote , larvata.. cQmdifÀQjQ fto* 
gittiai> «i fa qba.iBssa noa yieè esibita ^ iql^e, dopo 
il aaUsaOà'.tba ae >i usasse (Irkna di queéto ( ed i^emr 
pio ioi .siàia cèrte febbri inlemùttenlji yerpaM:) scckT^ 
gerebbesi aUorat s^e nou sareUbe d' aùipeptar T eccj* 
tanc9to^pi^>ace. Ne già vale una sol prova pjErr sta-: 
bilire un fattp:,così fin^pprtMnte ^ tanica pi{ij che i^ 
qutfl pleuritico «;jcuì 4^rvi :4' esperiinenji^.ili, saè^SM • 
aVea g&;tÀntò: abba^aM^ T. epcLtam4fp|0 »rù9<>^e, U%^. 
solj» la cbiiia ' .JOkon le .pertqrbò k| i^s^^nJ^e ,sqa aa« 
vxììi, m%;j0 a^utò.;a9^r ibrse« dico »( ne) dtlui ri<^ 
6tdbUiniento.'Qj^ipdi. non ai scorge ti^|tod\j^ che ^j^ 
cénte caxiae a noi ignoto vanno .a yui0M)i;ie.aiftÌ9n^4i 
non: .pnchi farmaci j, ^n potivebbesì a qM^stg^. c^ 
ap(|licar icolesta Vi^tk» tanto pio, ^he.jre0pe9invpyi4fi 
non. fa)rinnovato? 1) principio quindi- -n/^oiido Vf^^ 
naliii il. {jHlii dgwinan.te^^ .che ritrovasi jncHla chinfi^ 
si e certamenic^ oltre, ^nn sai particolare^ immagjni^V^ 
dal.aignor. FhiUfuéUi^^ il tannino^ sostansa as^rtn^ 
gtntd di primo ordine ; or coo^e potrà questi ^jgjr 
ionuottimolando j rilasciando, \3l (^a,j;af di ti)tjM) 
opposta virtù mostrasi fornito? Ciova k chi^ia nelle 
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ttlcci^tsfi^n ielle « ne' soggetti cacliKiei » itMicboliti j 
in quello «tadio delle scrofole ^ io coi U cotiitazìoR 
deir iaférmo è lauto log«ra , che si preteaUoo al- 
cune volle questi come tuato tirve : nuoce . nella 
ulcere tumide, dolorose, iiifiamoiate. Avrk forse qu«r 
sta pianta una virtù stimolante paritale di cooialtOt 
ed un^ altra controstimolante generica, .come Uni» 
altre sostanze ! ! ! Pochi fatti qpn basfcaof ancoca. pttr 
asserirlo. 

Emette di bel nuovo V autore non pochi dobbf 
«oli* ammissibilitli delie infiammaxiolii periodiche in* 
lermiitenii, e cerca di provare, queste oca esser aU 
tro che ingorghi passaggieri, disiension dolorose un4 
tomatiche sotto P arto del caldo Tebbrite risvegliali. 
Ci assicura, ch'egli, nella sua vastissima pratica, joiom 
ebbe il piacere » la soddisiaxione di curar , v« g. , 
un oftalmia veramente intermitienle > òhe neppwr 
fìrank^ e tanti altri consumali pratici t^sservaroniiic 
Porta varie opinioni d* autori contrar} , fra le qaaU 
quella non ommetle del chiariss. Guglidmo Oi^pH 
di Gottinga, il qoale nella tua bella disiertitioiit 
De pneumoniie tifoide neg& apertamente qnesu' flo» 
^si interaiitienli» Pasta quindi a confuterò 'le ob« 
Meaiotti del signor .dottor AmotetU { CoofnUBionr 
della K. I>o»|. Italiana ) contro 1? Idealità della ^ 
gosi noe troppo urbanamente a Ini mosle^ essendo^ 
direi» coslnnae di molti scriuori di ttèn taper-dispu^ 
.tarii opinione » non aniiHO : 'tea la . «liggior parlo 
dello volle eigoifica coiesta manierii di «procedere a 
vimoerìo loro , che per essi «non pende li) rag;ioiui4 
rifalli A qwe' soÌfItu> che dopo «ver geilalt te and 
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$ì óì(enA(mo ancor coi denti ^ o colie mani; « mi 
spiacé ch*to degg^ ad m» mio collega, ed lulian^ 
far lai rinb proverò ^ Il quale ba pnr tanW genio « 
che 5tobra non dovrebbe di qnesi' ermi^«erririi* 
Non si mo9*ra meno sagace il sig. Tommoiim neU 
l'esaìMinare le idee del medico 'Gncziéi sùllt' Uìplice 
tua divisione dell' inHammaaione sinica , astenica ^ 
irrilbttvai ^ quelle dell'autor Luchese delle Rictrcbe 
puloldgiche snll* infiammazione. 

■ # 
■ . f 

Capitolo XI, XII e fine dfìlt, parie prinuL 
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la questi due ultimi capìtoli r^nloce.ei & vedeM 
1.^ ohegli^ scriliorl istesai » che emmeitono eoMia 
flogosi aacenic#, niQH -sono inieransente d*accprdo con 
questo -concetto j che' ¥ aprire , ^hm molti clinici 
sostengono a»cor ta ikigoai «poiienifia» ^m^ Clarkc^ 
Spnen§d9 Tamptom^.^eiff JPwfk t^ s 90u «ignificf 
provare , > non eopn er||€mepii da ii|^if^ Vr^ <UftT 
guaggso divecso 'non dì dillEkile fìceiMiìlfaMina y p<^sso 
noe poco allontana nelle teorie^ sqmmt^pque nel 
fondò poi lo atessfei si erede. Forse chi sortieuo Tìq* 
fiAramaaioae' aslon^a.« pcoiegu» « cre4e ' f timflaniì- 
lùUera opifnd nitori di contro irritMionc -il tartaro 
emetico,' il kermes 'minerale,' Vossimele scillitieo» f^» 
cido «otfoeie<^ irmurieiico e nimili 'im#d), dì ^^ il 
servono percnrare le prenmoniti ripqtat^ oiiaskhf^ 
od angine -cancrenose, o maUgne; o credein^nfi^ 
fiarnmazimii etoniche d' indple diversa Aall' MUe , 
come -sarebbero Fepali te lenta, o la splenite p9t€hk 
J aiMgna 'i|l meranrlo tanto in limili casi gii»vmrQlt 
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tuia vinta eccitante, così del mar»ai6 di barite, come 
tlriP acetito di potassa» Passa quindi a rassegna le 
opinioni d* illustri scrittori intorno ali* idea della 
lassiti, debolezza eiv, nelle pretese asteniche i^^am- 
inaaioni , e dimostra, che non sono d'accordo ^ che 
anzi discordanti somns^poente tra di loro usano per 
la- terrapia di queste malattie sostanze» che virtii 
stimolante non possedono, credendo così d* aver gw* 
rite le infiammazioni asteniche, come la pensano, eoa 
adattati rimedj , e nel fondo le hanno poi curale 
con rimedj, a cui la moderna patologia assegna bea 
altra virth, che la decfantata, e quantunque si pre- 
scrivi ed il muschio , ed il vino e l'oppio ed altre 
sostanze consimili ( come si scorge ne' loro scricii ) 
precedute , oA accompagnate tton sempre queste o dal 
tartaro emetico, o dai purganti,* dal kermes ec.^ 
Hniatiendo indeciso ^ a qual de' due rimed] di^oppoeu 
natura la vittoria si deggia. Ma concedendo nel fiMido 
ragione al signor Tommasini, e tale promiacoitlrdl 
medicamenti^ per cui rimanga indecisa la cosa, non 
{K)!^ concedergli poi cosi facilmente l'opiniettcì, che 
il mercurio non agisca qnale stiamolo, quabecdlante 
rimedio. Consideriamo 1* idrargirio, non tn: istata 
di sale esihito in •picciola< dose (perchè esibito fi» 
grajD dose capace di desiar ¥ azion elettiva , suTle 
ghiandole sali vali ^ si farà produttore degli stessi 
sconterd^ che data sotto forma d'imguento ][; nm 
di q^nesto gK effetti sull'universale nslema, quei* 
li 'm\ si preffentarono o poco pih -, » poco, men» 
itftensi nella mia praticatilo sempre vedoto, primip^ 
tivaobìentey* allorquando attacca . le ghiamlole ulivalt» 
ed aneli* seiiM colesti auon elettimi '^voiarm it 



ihercurio auDieoiD,-di;;foKa nelle, arterie > farsi ross^g* 

gianti gli occhi» af gravarti la teUa ora pqr dolof, 

forte, ed ora.mit^ afin^n tarai il calore^ rorioe tac^i 

torbide» roste, brufiiao ti e diphiararsi . la febbre eoa. 

«tacerbaaioM yetp^riioe, piìi o m^oo. intensa, e tale, 

quakhe^-volta. da ^mmettor^ non tolq^ ma ^Ualpron* 

to rimedio .ric^rGar il salatto, ^ ancbe ripetuto* 

Inoltre oasewai il tangue estratto farti cotennoso » 

cote gia.d". aUronde ryuaxcate sì dagli antichi» che 

dat. moderni, e principaloicnle da Hàhneman (che 

questo sialo chiamò febbre mercuriale ) ed uUima- 

Diente dal chirurgo della Regina d'Inghilterra, An* 

drea Maikta^^ che più di tuui e* insegni!» con mi- 

glior metodo» e criterio ti a conoscere», che a curare 

il morbo mercuriale. Una febb^ ardente» che per 

D'Mote.ai dittinguei da quella, che insorge, io un 

pltttriiieo deaito» in qna peripneumonia» e. quando 

ifieristima^ in una frenitide che cede al rigoroso e 

tiretto metodo anMflogistico » che ti inasprisce sot* 

to un metodo eccitante» dovrassi giudicar prodotta 

da una potenza controstimolante? Ove tono dunque 

ì precetti, di manifesta flogosi» che insorgono cosi 

spesso violenti alle ghiandole salivali » alla mucosa 

del palato» e della bocca» come pur queir intumi* 

dir doloroso, della- lingua niente dissimile da una 

¥0ra glossite, e delle labbra f Che tignifican don- 

qne» te non di poteotissioio stimolo non dubbio 

procedere, i dolori che inleritcono» le minaccie air 

cerrello» onde taluno di frenitide tpiri^ da cotetto 

cagione indoita; che le flogoti , che vidi natcere- net 

polmoni» per cui dovetti rapidamente dair uto. dei 

merotrio cattare; che queir capultione, che dal diluì 
AnivALr. Voi XIX. i6 
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abuso ptiocipalmente insorgt con tutti i caratteri d'as* 
daméhto flogistico; che ftoUo l'uso delle prepatàtmtir 
mercuriali te flogóki, che attaccano la mucosa inlesti* 
9 ale« le doHche ferissime? Se aumenta Ir escrezioni; 
non le aun^enta gik deprimendo reccitamenio, come 
tanti altri farmachi. Se esso agisce con pi& di riòlenta 
^eHe persone deboli, che nelle robuste^ pletoriche, 
ciò di pendè, che nei primi essendo prépondérante* 
^!azion deMinfatici sul sistema sanguìneo^ ' il mercurio 
vien assorbito con pia di vivacità onde pih prestò si 
rende capace di spiegar la sua azione. Non è una ra- 
gione di più del poier stimolante di questo minerale,* 
il vederlo ne' temperamenti sentibili, é nelle donne 
specialmente agir pih prontamente? Questa sensibilitk 
non 'è forse un'attitudine maggior a risentirti degli 
stiraolf? Sinché il dotto Tùmmasini non scioglierii qnetti 
dubbj, chea lui dignitosamente dirigo j finché noni 
mostrerammi per qual cagione così rapide infiammazidlti 
si formino, e cosi ardenti piressie, sarò sempre no*» 
torizEato a dubitar dell'azion controsttmolantè del mer& ' 
curio. . ' • ' • 

2.^ ( Capitol. XII. ) Molti già sono e rispeiubili i 
patologi ed i pratici che da qualche tempo convengono 
seco deindentitk della fio gost, prosegue Tommasioi^ 
onde anche per questo conto la sua proposiziona non 
va sfornita né d'autorità T né di snifragi: che egli mai 
potrà venire nella contraria opinione, se prima non 
vengano provate insussistenti le sue ragioni « false le 
induzioni, che ha rapportato. Tra i primi, che ag* 
ginaser coraggio al suo divisamento, furono il éhia« 
jrissimo Professor Testa, e l'acuto dottor .BmffalinL 
^oofbnni aoli'altro linguaggio alle Mie massime sìono 
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I ptfnnBenti del irig. Bromt^tis ( Histotr. det flegm»s.^ 
QB. iofllHIL .croniq* i^pS. Pari» ) e non devedoVerM di 
noip. avdr falla menzione di quest'opera nella .sua pro- 
lusione alla nuova dott^na medica , sitanfe che il sig. 
Broussais^ non si è degnato di far menKione della sua, 
cioè della fel^bre gialla americana ^ essendo pur giusto 
^ quel di lui riflesso ( a pag. 255 ), perchè mai agli stra* 
nieri^sono si poco note, le opere de' medici Italiani « 
Dsentre airopposto non si risparmia fatica da noi per 
conóscere possibilmente cio^ che si pubblica oltre i 
monti? Cooiinua quindi l'autore a farci palese le opi- 
niooi alla nuova dottrina Italiana favorevoli, di autori 
sommi nell' arte medica ^ e profondi indagatori ^ per 
cui c<mchind^> che T. infiammazione sempre ideptica 
non mai di contraria naturai, sia locale •• sia conse* 
gaeuj^idi uo generale stenicismoj è già riconociuta 
da moltissimi Italiani , non che dai patologi stranieri j 
e credo non andrìi vana la fatica dell'illustre autore. 
Stame che In sua opinione j ripeterò coi Dottor J[ij^ 
(aUni^ i la meno ^letica » e la piii analoga ai ùàx\ 
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^Avvertenze del dottor Giacomo ìuOCAVBtM^ 
sul libro intitolato: Annotazióni dt'flde^^ 
dicina pratica, del dottor F. E. Aòfetdrt/ 
y4nno primo. -— Milano , 1819 y, 
Giovanni Silvestri. 
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Capitolo IT^ 

Di alcune altre specie distinte d^ infiammtuMìiè^' 0, 
di gualche caso anatògo alla Jlagosi i ma^ iMs 
golare nei suoi sintomi e nel suo àr^mMò'»'' 
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opo di avere considerato nel capitolo teno le 
iofiammazioni in genere e la peripneumonia in ispe» 
eie» il signor dottore Acerbi nel far parola delle 
^ìjUe specie d'infiammazione che si osservarono nella 
clinka del 1816 , crede che sia stato troppo scarso 
il nuàiero dei malati » per poterne ricaT^rà prìddpj 
generali snirandamenio e sulla cura di ciascheduna 
di esse. 

Se fosse stato pivi atteo lo» piii diligente e piii iit* 
genuo osservatore^ se avesse impiegato maggior esat- 
tezza nel riferire la vera diagnosi delle malattie . 
invece di determinarle a capriccio ^ avrebbe £Mrse 
trovato un numero di Catti sufficiente per riformare 
1* accennato giudizio. JDair analisi delle osservazionu 
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ikVii iqfaMi ir caràttere deUa makttU fu dal sìgaor 
doii^n jÉderU assentato analogo soltanto aHa fio- 
gosi^<*nu^ irregolare ne* suoi siatemi e nel suo an<» 
dtfiyetiliiy* risulterà che le sue idee sullo stato flogi* 
slicòi non sonie cónforini a quelle generalmente adot- 
tate. L*'irfi|olarìtk dei sintomi e del corso di uli 
àataitie ^ sarh con iaèilità spiegala dalla dirersità 
delle parti sulle quali V infiammatone ayeira fissata 
la sua sede, dal grado maggiore o minore di fori» 
della medesima ^ e dalle differenti conseguènze alle 
^uali aveva dato luoga Quest" irregdailtk. altera 
forse il carattere del male f Cambia ¥ indtcatione F 
Diversifica* essenzialmente il metodo della cilre P 

Encefttiiiide, 
' Il sig. dott* ^cer6i riferisce due casi soltanto d*en- 
ccfaliiide ^servata nella clinica del 1816. £ le sue 
atoffie non danno nozioni esatte sulle cause che con- 
tribnifonoidlo" sviluppo della Malattia, non rendono 
ragione del suo andamento complicato^ né degli el# 
ietti della cura impiéga[taL 
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Aoria Prunai 
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. Teresa jCalvii Pavese, d* anni 22, beìi conformata, 
av4r«nent« «.gc^qUe , nubile e menstruata con rego- 
Ucitk^ abb^ U disgrazia di' cadere a rovescio da 
uni^SMUi in. Pavia, dove serviva in qualità di don- 
zella, nel principio del i8x4 « ^ di riportare gravi 
conioaiooi alla nuca, al dorso ed ai lombi. Dopo di 
«vere soffsria molestissima lombagine per molti giorni, 
comineiib a reggersi male io piedi ^ ed a soffrire 
crampo frequcQte, e.pcoosd alle estrétnitk inferiori > 



cke divcDoer» con .progreiio kalo imptrSeitainsnut 
panalidcho;. Si sviluppò io seguiflo hi ftiitm ìerit» con 
••lintu fttiiich^ipa di ventre, alle fOaU i^qf diali» 
VésemUt. Fa riceveraia nelto «pedale di Paria mA 
geonajo del i8i&, dove per molti giorni fa 4iia|laii|a 
eoa iili metcKlo aotifluglHico efficadMloM». ANoicbè 
i sintami piii gravi della malattia £aroao all^garil^ 
ii elibe f eplicatatu^eiite ricorso al vesticaot^ bea larga 
alla còloBBa vertebrale , quindi alle frimai tlittio* 
latiti , alle quali ai associò il trattameDlo tnloSliQ 
aaalégOft n muscbio ia quest' epoca io iaìpécgafa m. 
8aaa ^geaerasà, e per ìudgò tempo. La paralisi della 
estremitii inferiori , dell' intestino retto , e della ye* 
scica orioaria diminnì per gradi lentissimi , e sul 
finfre di maggio era ridotta al àegìio di pemeilere 
alla convalescente la sortita dallo ftpedale» SasliUfta 
a saoi parenti , si ristabili plaostbilmente, wMiia 
restasse mal ferma sulle estremitii inferiori.* JUìmHi* 
donò la luglio il soggiorno di Pavia , par carcam 
Servizio in Milano , ed ebbe la foftima ^di tlIavÉsté 
presso Olia signora cordialissima » pòco esTggéalé; iM 
in istato di prospera fortuna. Sotto qiiesie iavore<* 
voli combinazioni^ la giovane Calvi si diuMuticò aèl 
còrso di qualche mese d* essere stata gravemente a 
lungamente ammahta. All'avvicinarsi deir inverno 
tóminciò a 'soffrire frequènti ricorrenze di dolore di 
testa ^ con rinnovazione di Vacillamento sulle esira» 
milk inferiori , e della dissona , della quale aveva 
provato frequenti ricordi anche quando si credeva 
bene ristabilità. Nel principio di gènfnajò del 1816^ 
ii rinnovò il formicolio delie estrafcpitk inferiori « 
asleio anche alle superiori. Aamenlò » e si fece co* 
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HànìM H ^ji^li^r» ai lesta. Cotóparve . la (ebbre. Il 
cumpo alle estremilii divenne. ireqiiei](|e , cod mo« 
Vimemi c«nvi|lsivi .clonici» fd iololleraoza della. luce; 
tia febbre aveva . esaperbasiojoii ^cre|;olari a freddo. 
. I^ ({oeslo smo.di.jpos^ .cbe diventava di. gioVqo in 
giorpo pì& allarmanie, fu traijportata \q, cliaica l'oh* 
dici di g^najo. Era facile la diagnosi diencefali tide. 
Risultava necessaria somma risei^va net pvomeiierné 
\^ rispluzipnc , {^er F indole delia matatii^i e pop la 
diffusione del processa flogistico i^llo spionle ii%i4olIo) 
pbe aveva sofferto Sconcerti tanto gravi nelfantècer 
denle anno da causa traumatifia» Nel coeso de' p/imi 
quattro giorni di decubito in clinica, il salasso di 
libbra fn^ eseguilo otto volt^ Ai sintomi accennati si 
ipsÉOCiii il dtiirio fugace. Negli otto giorni seguenti 
il <g | ae sQ jEii figotuto^ ctnqi^ volte , oltre f applica- 
. WMHi di So iiMigaisilghe fatte perire volte al fròn^ej 
, oUe . teinpMt né «Ila- veHa angolare 4M , naso* \\^ san» 
,|pó aoi^ fii MBipM coperto da densa cotenna.^ La so« 
ì niriè n e di 4 fn^i 4i umaro itibiato nel decot^ or- 
dinario daU giorii4laUKite in questo tempo, man* 
tenne tutte- lo e^aciliationi prpponionate al desiderio» 
e cmitfibal effi^acemènio colle sottrazióni del san- 
^Ue^.a tagliere FanunaUia al. grave ed urgi^nt^^pe^ 
ricolo dell.« yitiL La febbre era visivamente .di^ni* 
nuita». il. delirio cessato «mite il dolore di len*. 
ma re^va iia senso di/svezza di questa, con in* 
.tollaranio della luce, Q^iiipo> dissuria ed iscuria ri- 
corrente. La pupilla era molto dilatata » e si ^t^ 
traevA » stiento sotto . lo stimolo della luce molto 
viva.. Mentre sembrava che la flogosi cerebrale estesa 
allo spinale midollo iiasse inodificata « se non intie« 






raménte vinla^ f-aDgu<tià incalzava sulV esito funlBst^ 
delle sue conseguenze, li polso si manteaeva piccurla 
e duro, la febbre aveva qualche leggiera ed irrego*' 
lare esacerbazioae a freddo. Alla soloziooe ' sUbiaia.-^ 
éi sosliioì il caloolelaoii a 6 grani al giorno divisi 
In tré dosL Hicoapai^ la stitichezza, si associò le 
polvere di gialappa ora ad uno ed ora a due denari, 
e la gomma gotta a quattro e qualche volta a sei 
^tani air accennata dose giornaliera di calomelano. 
Sotto qaest«» trattamento^ continuato per i5 giomi,- 
ii ottenne ribtiera cessazione della febbre e qualche 
alleviamento nei sintomi dipendenti tlairazìone ner- 
vosa sconcertata. Essendo insorta minaccia di tialismo, 
fu sospeso il calomelano ) e si prescrisse in^'ec^ In. 
^Ivere di digitale, cominciando da mezzo ! denaro 
al giorno divisa in 8 partii e portandoti' per gradi 
la dose fino ad un denaro senza che prodneesse acott- 
ceriO', seM>ene tale 'rimedio fosle continualo -per i» 
giorni. Lo òrkie- aumentarono sotto Fuso' del roNde* 
fimo, e cessò T iscuria ricorrente , eeaaa che vìcom« 
pàriSse in seguito. Alla digitale fa sostifMto il nkro 
iubito- che la prudenza consigliò di sospendere Toso 
4i quella. Si ccMniUdò dal darne » drammc*al giorno 
divisa in sparti e si' aqÉientò la dose per gradi 
fino a 6 dramme nel corso di dieci giorni^ senza sen* 
slbile' diminìizione delle conseguenze deUVneefisiittdo 
e della spinitldc , che risultavano manifeste dalla 
continuazione del crampo^ e formicolk» alle estremitli, 
dalla 'costante dilatazione della pupilla^ e dalla pa* 
resi delle gambe,' e ti : attribuivano a stravaso sierosa 
segi^o nei vantrieoll del :«èrveUo, o tra questo vi- 
^sdere, e^ le membcaflé die lo investono, estendendosi 
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ìétgo lo spinale midollo. Eravi aftche luogo a con» 
gtettorate, ciré la flogosi cerebrale non fosse ìntienH 
mente vinta dall'insistenza de) dolore e gravezza d^ 
testa, dall'intolleranza della lace , dai movioient; 
convulsivi che continuslvano a Manifestarsi, sebbene 
deboli e con intervalli mólto protratti > e dal polso 
<;he conservava contrazione e freqaekiza morbosa. Es- 
sendosi rinnovata la stitichezza, si fece uso del sol* 
fato di magnesia nella dose di un' oncia , ed anche 

I d' an* onda e mezza al giorno , associandovi Tap^^i* 
cazione dei clisteri oleosi con poco effetto. Si ripi^ 
gliò l'impiego del calomelano a sei grani al giorpo 
divisi in tre dosi « associandolo alla gomma gotta » 
alla gialappa, ed alla magnesia a roisara che la sti-. 
tichezzt si rinnovava piìi o meno iacomoda. Questo 
trattamento fu beo tollerato per molte settimane^ o 
produsse la cessazione dei sintomi ai quali s'appog* 
gitva II sospetto di lenta flogosi cerebrale, dopo di 
avere vinta l' infiammazione accennata. Si manifesta 
ttalisino» che scomparve* sotto l'uso di qualche por- 
gante salino. Fatto esperimento coi fiori d'amica io 

' polvere, e. quindi eolla belladonna, non si ottennero 
risultati concludenti, sebbene fosse sostenuto per molti 
igiomi. li crampo ed il formicolio muscolare eraòo 
iiazionar] da tin mese , la dilatazione della pupllhi 
pareva nneoo estesa, il polso si era fatto piii molle 
e presentava frequenza naturale alla mattina^ ed 
alla sera, ma la paresi dell'estremità inferiori, di^ 
cosi lungo tempo A ed una cura tanto sostenuta , si 
manteneva ostinata. Si giudicò conveniente la sospeo* 
sione dei rimedj , ed essendo in corso già da molte 
settimane, una dieta proporzionata al complesso dello 
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tircQsunj^e» s'iocoraggi rammalau ad ^abl^apdoiuM" 
per qualche ora il Lello gior^alm^ial^, ed a- cc ccn iw 
coU'ajulo straniero dì reggersi \a piedi» e di es^« 
citare le gambe» le. 4]ualì venivano assoggettate due 
^olie al giorno alle fregagioni colla flanella ascittlia. 
Qnesio ffgiine durò dal ao di. siano al.KX dl^urìle; 
la nutrizione sì rìsubìll, le .forze si riaoimaroBO y e 
tolto andava a seconda del desideri» « eccaltiiala la 
paresi delle esuemità inferiori che $i naoteoe^a oslì- 
iiala al segno , da permettere con^ difficoltà alf anr« 
maUu di reggersi in piedi , e di traslocarsi senea 
K^to altrui da un letto ali! altro dell' infermeria » 
ai^poggiaodost ai- medesimi. Si prese la- risakuiìotfie 
di leatara il trattamento meocariale esterno ; fiiccff* 
dola- precedere, dal bagna di acqaa tiepida , jfw aU 
anai l^iarni »• ad alternando in segnilo l'impiago di 
taU* aiazai. Nel cano <li un mesa si praticaaia» a«i 
liag«atiire« e ai coosismarono i9ae enee di liaimMiia 
aft^rcoriala io » irizioni^ In questa tevpa naa s| 
laae uso interaamente cba del siera di Ulte» Il yì* 
gore delle es tremitìi ioferion and& progresìSv^aaMvii' 
viaoioiandosi in propqfrziòne cfae le ' consegocase 4a( 
precessa flogistieo scilib spinala midollo , ytitittano 
tiiMise» La Gomralas<;eaM si proòmiciò plaoribila» a . 
latta Qontribuiva a larla sperare iCabile. Si accordio 
«a villo corrispondente kìh ' circostanza » e la gio^ 
Tane -donna abbandonò la dioica nel giorno 39 £ 
maggio, risentendo apt^ena qualche rara stiratura 
nei muscoli delle estr«n|tà inli^tòri» e qualche pas« 
sdgyiara minaccia di diasuria. Promise di lasciarsi 
veliere ita clinica dopo qualche tempo i a maoienna 
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k piffolt nel dieembré dtl t8i8» presentando le ap» 
f$nuÈt dì ottimo sttta di salate. 

*■ . ' ' ' 

SUfrid seconda. 

•. ...*.'.. •'■•.»'■. ■ .■ 

Catietìaa Scotti, giovane conladina di Creécevssfo;^ 
di beUo forme ^di alla e Tobnsta statnra , regolar*' 
mtntt menstruata; avendo godalo sempre ottima «o^ 
kilè^'fia attaccata da leggiera affeaiont calarràle^ venó 
hr metà di gennajo del i6i^ Nel giorno %k dì tale 
mese sopravvenne feM>tfe fort« preoedata da freddo 
protratto per molte ove. La* tosse aifmesftò, il re^ro 
divenne affannoso , ai manifestarono doVori vaghi 
e pungenti ^1. costalo i^lo spmo >eomparvo sttisciaio 
di sangue, ed -il dolore di testa si* rese molestissimo. 
Qoeslofftàto dmò fino al primo di Mibrai^ in^ipÉf 
Al traaporlaia -in clinica, «enaa cho.'ovesse itnpiegatè 
alcun rimedio*- l^i diagnosi di gravissima . peripniatt*» 
media era maaiiesta. La d^>ole speranza- dt^ vincerti 
era appoggiata alla gioventtt deH*infarma} aU'Otttm» 
fòa costitniione , ed al non ave#e mai soffèrto MO^ 
lattia dello stesso genere. Mei corso A setke^glonvh 
nel quali V angustia di perdere V ammalala fu aem^ 
pre viva, ir salasso dì libbra venne praticalo fiso 
alla dodicesima volta. La solosione di ire' grani di 
tartaro stibiato nel decotto ordinario data giomaU 
mente mantenne tutte le evacnaaioni (acili ed ab^ 
bendanti^ Dopo un trattamento cosi attivo, la feUire 
ed i sintomi che accompagnavano la peripnemaonia; 
non presentarono remissione ^ adti i dolori protraiti 
dal petto air epigastrio , fli sìnghiomo ed il meioo« 
risme -diedero indkj sicari lAe il processo logistico 
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crasi esteso Alla cavila addominale. Fiiròoo applica* 
te treoUsei sanguisughe alla ' regione epi){astrioa f 
che venne poscia fomentata col cataplasma ammoU 
lieo te. Dtfir ottavo al' duodecimo giorno il salasso 
di libbra fa rinnovato quattro volte ^ continuando 
sempre la soluzione stibiàta ddla dcfse • accennata. 
Nàcque finalmente probabilità Iplaùsibile di oltetfere 
la risoluzione della malattia; |KMchè nel tredicesimo 
giorno la calma aveva acquistata consistenza. Ftf 
quindi sospeso T im(riego del:salaa$o» e< si coatinuift 
per sei giorni nell'uso si^ltanto della soluzione 8ti« 
biata senz' iaumentarne la dose» menice sémbra^A ehm 
¥ andamento fosse regolare, sebbene tard# alla oon* 
valesceoza. Nel giorno 20 di febbrajo , senza x:he 
fosse^ occorso alcuna causa occasionale conotciuta 
la febbre esacerbò con forza, e con freddo di lunga 
durata , il dolore di testa si fece vivissimo con iq« 
tolleranza della luce, ac<;ensione della faccia, occhi 
sointillanti, crampo e formicolio alle estremità, e sub- 
delirio ,. senza che si rinnovassero i sintomi di; Ho* 
gosi addominale o toracica. La diagqosi deir-encefa^ 
litide in tale stato di cose diventò pronuncfatiésiraa; 
t.' urgenza rinnovata del pericolo determinò il sa- 
lasso di libbra, che fu replicato per quatiro; Tolte 
dal 20 al 32. Essendosi latto tardo il seccessoisi so* 
stituì alla soluzióne stiblata mezza dramma di polvere 
di gialappa con mezzo denaro di calomelatio divisi 
in quattro parti ; ripetendole giornalmente» flon %l 
ottenne con questi mezzi diminuzione sensibile > del 
tnale, sebbene il ventre si fosse reso sctoltOb Nel zS 
si applicarono 36 sanguisughe al fronte , ed, idlè 
vene temporali ed an((olari. Si associò al ealomelanef 



Io polvere di digitale nella iose di mezzo denaro 
al gio^DO diviso io 8/. patti ^ avendo ridotto il ca« 
lomelano dai ia ai 8 <gfaoi« Nel aS si osservò leg^ 
gierissimo alleviailiento nel male. Fu replicata Tap* 
plicazioue delle sanguisughe alla testa nell* egaalo 
numero del giorno aS. Dal 26 al .38 il progresso 
della ^\m9i fu lusioghiero. L' uso della digitale col 
calomelano venne continuato senza variarne la dose* 
Si applicò un largo vescicante alla nuca. 1 vantag* 
gi sotto questo > trattamento divennero progressivi , 
ma non corrispondenti, al desiderio. Alla metà di 
marzo il dolore di lesta, sebbene mite, continuava j 
la febbre si rinnova vii alla sera' con qualche brivido, 
il crampo, ed il formicolio alle estremità produce- 
vano fjpeqaemtee grave . molestia^ Nacque viva an- 
gostia di consegaense. irreparabili risultate nel cer- 
vello, dair infiammazione che aveva sofieMor, e que- 
sta aumentò allorché sotto una dieta meno pevera- 
d^'quella che 6jl sostenuta Bel fervore della malattia, 
si '^ manifestarono accepsi «epilettici , qualche volta 
riaìiovatl -due a tn^ volte;;$J giorno. Si rinnovò fii|o 
alla terza volta il vessicante alla, nnca e s\ applicò 
anche alle gambe. Si iece sperimento colla polvere 
di beHadooaa nella dose: di 4 grani al giot.no di* 
visi i» altrettanat parti ^ . che fu . progresùyan:i<ìp.te 
anmeqtatà fino ai • io grani nel corso' di il giorpi» 
ienaà profitto. Nqn ebbe^miglioce successo l'assafetida 
data da principio ^ad ui^ ' denaro al giorno, e quindi 
fino a 4 denai^ij continva^ dpi^e l'uso per otto giornii. 
Sembrò promettere efj^lti .piò utili la polvere dei 
fiori d'amica , prescritta da. principio ad un danaro 
al giorno diviso in 4 parli> e quiodi a mezza dfaip- 
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aa ed «. due denari^ poicbè gli neceiii eptktiiet 
di?ennero meno freqiieQU , più mkì» meno prolun» 
gali e qualdie volta restarono aospeii per duoj ed 
anche per tre giorni consecutivi. A questa rimedio 
si associa» il bag«o tiepido, lì progsesso alla coinra*- 
lescensa divenne regolare, essendo iniieramenle cai» 
iati gli aocessi epikuici , il dolore di lesta ^ a Ift 
febbre*- Tmie le altre turbe nervose svanirono^ li 
bagno fu continuato per dodici giorni , fosteneodos 
V impiego dell'arnica nella dose di dne denari al 
ftorfiaper qcvittro settimane. Intanto, sotto «a rOf^ 
gimA* di vitto conveniente, le forae> e la notriiionA 
si rittabilirone^ abilitando la donna ad lahbandeaoaro 
la cUnica in istato di plausibile ' conyalnseenaa ièA 
primo giorno di maggio. La rìviddidopo.ifiiatliifl^ 
mesi, ia ottimo stato di salnle. Essa aveva abbandof 
sam la tVÌU campestre , e tt era iptssa- a: vivavi: iJt 

Va jorpresa la fuperficialitk: inolia anale iL signof 
dettare Acerbi ha osservalo. ^neaUr:inalattiaf di*iec9 
interessantissima., Foixe iponiJipprovandon#*il^lratr 
tamen^lo , si citr&. poco di analiaaarné i ^molifi di4 
lo doUrminarono t e . di «rìlericoe i jrjsultati Ci«Aq 
che d^bia anche confido il rislahilimento della men? 
ilmacionoi Mila convidasceoza t colV ass^ricai legala* 
riik dalla^ medasima nel ..corso della JaalaiUa^f poiché 
non bo trovata jJcnn cenno di questa* £paaostaiiag 
nella storia che .ne. conservo^ cii che avrai «fallo {>eif 
cUl degi|a4*aiveiizione,- e parchi .li^c^nUniiaajioiie del 
tratlamento. attivissimo impiegato ooft cast#n>a » mi 
fii pr!SsmvM(r^ che. V acqennaia avacnaaipno maanawa^f 
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css6«do io loKco ÌD tale eM<>*dì Useiire le ammaUiCt ^ 
soti^ IVìiso dr rimed^tmóito bUi»di^ * 

Le confetture" del tlgoor AiMtùre Aterhi- stilla dl<« - 
versa indole deirinfiammasìocie; «eoondó la diterstA 
delle partì the inierH^a » destinta^ òM osse nrattoaó 
deUe* dur eacefaiitidi riferUe^ e dalie variwdoftt poco 
•I^Aifioaati red instabili^ rilevate tteU^appareis^ della ' 
cotflfto»^del sangue in /{bielle ettratlo ,^«i -d^oao a 
mio' credere contare tfa i sogni. 

Non ho compreso tra i casi d*iHiedalitide« q«ell«r ' 
delte dettna di cai fii cenoo il signor éatt* Acerhi^i 
« la> ^ttils^ «Dirò nella clinica ai -Si di gennajo, la« ^ 
gnaiidoiitidapptioia 4i dolore nelle fauci coi caràt*' 
terf''4i SNS» teggielra angina toasillàre $ ma i^tfcbi 
giorni dopo cadde w nn (arioso delirio « e perì ad 
ont«*di>qisindici' salassi. M Tale* donna contava 19 anni, 
era* nnbile, apparteneva ad ooa famiglia genofeso 
di spacca-irgne^ sfeaaionaia da molti anni in Segnate^ ** 
presenMva espunto esM|litltÌ€o;'axtassarcaiic» » soffirtFa 
di iosse abé^Kkke di dau molt» muica^^era fsìana db . 
Hingo tetopo , ' fu condiitsé ni olinaca sinpida ^ con 
aecetòì ìrre g io iar t di dèli Ho fatriooo'^ era gravemenlo 
affannosa odjs'felibne àrdUa» P^Hf arida,- polso doTO>^ 
tosse f^efOénte, << sposo èru4o 'scrisoiato dì sangue. 
Dai- paventi dbo F fltcompaftfMUenè' si ebbe ii lap^ ' 
porto ideilo aalecedeiMie « e^at rilovò elio h' febbre^ 
ed t sivloni td'^ iafiamnaaÌDne pcdmooart ermo * i» 
corso Irasenralo da ocio gtodii. \jt cause coslilnao'i' 
nali avevano eccitnio' \m processo infiammatorio^ oow 
pra nn* visoere • gi2r da * Imgo tènipo visiald, dio 
aveva* preso= imnsemi^ consisteusa dall'ommissioao dèi 
mcKzi che forse avrebbero potuto modificac|o da min* 
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ctpio, e di cui sembravaM seguile c^nse^aense ir«. 
removibili. 11 cervello dava segni di. avere preso, 
parte io qàesto recente .incendio. Fu impiegata il 
salasse fino alla settima volta nei primi quattro giorni 
di decubito in dioica col trattamento interno cor*, 
rispondente, a malgrado del quale il progresso deUa 
malattia si presentò regolare ed inevitabile alla 
morte,. che fu rilardata di tre giorni dall' applioa- 
siooe dei vessicanti. * La sezione del cadavere ^ priH 
sento versamento di linfa-gialliccia nelle due cavità, 
del petto , nella deitra delle quali, era abbonda»tis* 
sima» Il polmone destro era gravemente indurata 
nella sua totalitli, le sue aderenze alla pleara4nter« 
costale, ed al diairamma erano tali , da non potersi 
rimuovere, che lacerandolo. Il polmone sinistro aveva 
contratto analoga alterazione , ma in grado meno 
rilevante. V idrope del pericardio èra molto esteso* 
Il cuore presentò apparenze naturali. Nella cavità 
superiore non si riscontrò lesione c^ace a spiegare 
il delirio cronico « né quello furioso che aveva ao* 
compagnato la malattia acuta, che da me fa ^ttdi<^ 
cau per peripneumonia , ed il suo esito infelice fa 
compreso tra quelli risultati da tale malattia. 

Le traccia di linfa gialliccia che si riscontrarono 
in alcune delle piii profonde vene del braccio de* 
s stro , feceto credere a me , che il processo infaam* 
matorio avesse esteso la sua influenza sopra tali parti» 
Il signor dottore Acerbi inclina a sospettare che- 
fosse avvenuto un assorbimento Catto dai vasi venosi 
della linfa raccolta nel petto , in nn modo, e per 
vie tntt'ora sconosciate airocchio dell'anatomico. Ift 
questo caso a me si presentò nn falle osservato già 



miHe yoites e sosceltibiie di^facile ipief^zione, poiché 
la flogosl iaqaalunqae parie si «determii^^ ha mal- 
Uii udìtotmi. L* a«sarlMi9eiito dei vasi venosijt ed il 
trasporto della materia assorbita, io modo e per vie 
sconosciate di' occhio deil' anatomico, rendono coaii» 
pKcàla ed. escara: un operazione , ckq .se noa m ux* 
{fanno è semplicissima.- 

&ano d' accordo col signor dottore ^éerUnelPe» , 
scadere' dui ruolo dell', encefaliiide la fd>bre remit* 
tenie reanlatica che si presentò nella donna d'anni 
Teiitisettev entrata in dioica il gioroo otto di giugno 
ete gfave dolore di testa, e che fu curata col tr4t- 
tameitto purgante in breve tempo. La malattia del 
jloTene. contadino, cbe coi sintomi d'avvelenamento 
dal loglio presentò febbre iti termi ttcnte larvata, è 
quella identica cbe dal medesimo fu riferita e da me 
presa in considerazione nella storia io del capitolo 
primo , che, al suo dire, conferma vieppiii V utilità 
della china contro la cefalalgia» e contro gii altri 
effetti che cagiona il loglio, ed a mio credere non . 
fa che confermare l'utilità di tale rimedio contro le 
febbri intermittenti, e contro tutti i sintomi che le 
accompagnano. 

Storia Terza. 

Se il signor dottore Acerbi frequentava la clinica 
verso la metà di luglio, potrà egli rifiutare la diagnosi 
da me assentata d' cocèfalitide al c^so di Giovanni 
Antonio Bonora , garzone di cantina, robustissimo, 
d'anni quattordici , che aveva preso 1' abitudine di 
ubbriacarsi con frequenta, ehe fu portato allo spe* 



daìe in istato di letargo^ il xyldgliò, eoa morlmeDCì 
irregolari di conviiUfoni cloDiche ^ uliernate tidn 
crampo delle estrènrìdi f Dal rapporto di chi lo dc- 
compagìiavà risfallò, eh* era ammalato da tre giorni- 
eoo febbre Violenta associata a fiero dolore di te^ 
sta, ostinata stitiehezsa di Tentine e ricorrente dellria 
Non si erano praticati riiqfdj , nella fiducia che le 
acccDoàte torbe j^avissimé fossero riferibili soltanto 
airubbriaechezzir. L'abuso del vino, e probabilmenl» 
il soggiorno protrattò in una cantinaf molto fireacsi^^' * 
in isiato di sudore promosso dalla vivacità del ìm^ 
vorò , avevano avuta la massima influenza allo* svi^ 
luppó della maialila, che, nello stato in cui si pi9** 
senio per la prllna volta nella clinica, escludevi la 
speranza' della guarigione e faceva credere poc9 
limola la morte. Il salasso generoso dalla tempo^ 
rale , 'e la soTuzibUfi di quattro grani di tartaro 
slibialo in poffare on eie d'acqua che non fu ' ingbiot^ 
tita, non produssero alena sollievo. Morì nello' stesso 
giórno. L'apertura del cranio presentò traocie d'in^ 
iiamraaztone gravissima, che aveva interessato 'le me* 
ningi ed il cervello. 

Storia Qufirla. 

Dal rapporto che il signor dottore Acerbi fa della 
seguente malattia colia denominazione di Corea 
( danza di san Vito del Sydenam ) ho luogo di so* 
spettare, eh' egli non intervenisse alla clinica allora ' 
che se ne stabilì la diagnosi d'encefali tide , t si os« 
servò il suo andamento e fine. 

Giuseppa Citrini^ d'anni 19, cameriera in Milano, 
nobile, di temperamento sanguigno, robusta; scarsa^ 
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mente meoslruai» con regolarità, fu iorpiie«a tk gravi' 
coDvqlnooi cloniche nel giorno quindici di giugno, 
essendo MH» nel gtor-no inpanai «imposta aU'apia fre* 
.5ca della lera , ^opo straordinario lavoro ,' 'che/ le 
areva promtsfio abbondante sndore» Alle convnisioni 
si associarono torte e «ostante dolore di lesta, sti- 
licbezaa di ventre ^ formicolio alle mani e crampo 
alle estremità Sttpfflriori ed inferiori. Questo, stato di 
cose -durava da due giorni allorché iu trasportata 
nella' etnica il t^* t polsierano vibrati e frequenti, 
in liiAgiia sordida. I movimpoU convulsivi erano 
conformi a quelli che s' indicano caratteristici della 
xosl detta danza di san Vito , ma siccome io credo 
che tale apparenza costituisca sempre uu sintoma di 
alteratone morbosa dei cervello, o dello spinai mi** 
doUo^ e siccome eravi un complesso di apparenze 
In questo caso che dimostravano V esistenza di o;^ 
processo flogistico cerebrale ^ la malattia fu detf^ 
nita per un' encefalitide.' Tale diagnosi vendeva ne« 
cessaria mólta circospezione nel prognostico. La buona 
disposizione dell'ammalata, la data recente de4 male, 
la nessuna precedenza di sconcerti cerebrnll , e la 
moderazione dei sintomi , lasciavano plausibile spe- 
ranza d'esito felice. Sì fece nn salasso di libbra^ 
Mezza dramma di polvere di gialappa con mezzo 
scrupolo di .calomelano divisa in tre parti 'costituì 
il trattamento interno del primo giorno. Le convuU* 
*8Ìoni erano alquanto alleggeritela ed il dolore di 
testa infieriva meno nel secondo gliMrno , senza sen<« 
j^bile alleviamento degli altri sintomi. Non si era 
ottenuta evacuazione di ventre. Salasso di libbra 
alla mattina, con nn' onda di solikto. di magnesia. 
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Si rìnuovò il salasso nella sera. Dopo uQa nQii9t 
discretaipente tranquilla » l'apparato delle cose seq;i« 
brava diventare più consolante* Si era ottenuta scarsa 
evacoazione di ventre» Il polso si manteneva duro 
e frequente» Fu prescritto il quarto salasso^ e si so» 
stitui al solfato di magnesia ^ il cremore di tartaro 
nella dose di ^n' oi^cia e mezza divìsa in sei parti 5 
coir aggiunta di mezzo grano di tartaro stibiato per 
ciascuna. La cal^a della sera permise di prescindere 
dal salasso. Le convulsioni si riscontrarono svilnp* 
paté una sola volta ^ e di breve durata dalla visita 
del mattino del terzo giorno , a quella del quarto. 
La calma sembrava acquistare consistenza nel resto. 
Il polso conservava vibrazione e frequenza oltre lo. 
Slato naturale. Le orine erano sempre abbondanti e 
crude. La stirichezza di ventre si mantenevi^ perti- 
nace. 11 sangue cavato fu seoppre coperto di leggieri^ 
cotenua. Si rinnovarono le polveri di cremore di 
tartaro col tartaro stibiato. Nel quinto giorno la 
malattia si presentò stazionaria, anche dopo abbon- 
dante evacuazione alyina. Si fece il quinto salasso , 
continuando nei rimed) interni in corso. Nel sesto 
giorno, mantenendosi calma soddisfacente di lutti i 
sintomi, comparve la mcnstruazioiie ad epoca rego- 
larp. Furono sospesi i rjmedj. Nel seltymo giorna, 
tutto prqseguiva a seconda del desiderio. La mcn- 
st.ruazione si arrestò nella notte precedente T ottavo, 
giorno. Le convulsioni e tulli i sintomi accennati 
presentarono grave risalto. Sesto salasso. Continua- 
zione delle solite polveri. Le convulsioni persistevano 
frequenti nel nono giorno. Erano insorti dolori di 
yenure, quanti\pque fossero seguile abbondanti ey9^^ 



dkàzióni. ti dolore di testa e la febbre avevano preso 
attmento.' Settimo salasso. Coati nuazlone del tratta» 
mento interno. La malattia pres^entava egiiafe iàlet>^ 
sita nel decimo giorno. Il seìDcesso era facile. Si ap^ 
plicarono.So sanguisughe al rironte, alle tétapia ed 
alle vene angolari del naso. Noii si fece cambfianie«to 
nei ridiedjJ sintomi si mantenevamo nèiregualcr g^rapdo 
nell'undecimo giorno. Le convolsiàiii erano frequenti. 
Il polso conservava vibrazione e fì^equenza maggiori 
de' giorni antecedenti , ma V aspetto dell^ ammalata 
era straordinariamente triste^ le querele di somma 
prostrazione delle forze erano grandi. Le evacuazioni 
di ventre proseguivano con moderazione^' Si* applt* 
co un largo vescicante alla* nuca.' Si sostituì al ere* 
Bifore di tartaro col tàrtaro stibfàt^"» li calomelano 
nella dose dirotto ^rani^ colla polvere di Bella donna 
a qtfaitró grani; diviso ih quattro parti; Duodecimo 
giorno/ Convulsioni frequentissime , volto paHido , 
deliquj protratti , vomito^ respiro affannoso^ pupilla 
dilatata, sussurro alle oreccbieV poUò languido , fa- 
coltà intellettuali alterate. Sospesa la belladonna, si 
continua il mercurio dolce ad otto grani con mezzo 
denaro di magnesia in' quattro parti. Tredicesimo 
giorno. L' apparalo diventa* sempre pièi minaccioso , 
pòicbè ai sintomi d'jeri si osservano associati la stu- 
pidezza y la giacitura di tristissimo augurio , i sogni 
spaventosi. La stitichezza di ventre è rinnovata. Si 
applicano tre clisteri ammollienti nelle 24 ore^ col^ 
l'aggiunta di quattro grani di polvere di belladonna 
per ciascuno. Al calomelano' si sostituiscono le fri- 
zioni mercuriali còn\ mezza dramma di linimento. 
Quattordicesimo giorno. Calma di tutti i sintomi , 
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ad edctzione 4el dolore di testa che persiste asHe» 
stUsimo. Evacaazìoni di ventre moderale» Orine acara* 
e torbide. Si ripetono i clisteri coU' eguale dote di 
belladonna. Si ^continuano le frizioni raercartàlt , 
aveodo fatto jMreparaure' il linimento col raggiunta' di 
ntLti dkamma di polvere di digitale , ad ogni oncia 
del naedeaimo. Si applicano 24 sanguisughe al fròote, 
alle tempia ed alle vene angolari del nato. Qàin« 
dicesiroa giorno. La calma si sostiene , estesa anche 
al dolore di testa. L' ammalata si lagna di vedere 
gli oggetti doppj e confusi. Irritaaione del sistema 
aalivale* Si sospendono le frizioni mercuriali. Si con« 
tinuano i clisteri colla belladonna , di cui si danno 
sei grani anche per bocca divisi in quattro parti da 
k>mministranvi nelle 24 ore. Orine aumenute con so'> 
spensione. Scarichi di ventre regolari. Sedicesimo gior* 
so. Moti convulsivi meno frequenti : calma aniiica- 
tata di tutti gli ahri sintomi. Continuazione del 'trat« 
tamento in corso. Diecisettesimo giorno. Veglia co* 
stante» molestissima, convulsioni inasprite, dolòl'e alla 
testa rìcomparso con fòrza, dolore di gola, deglàti* 
ùone difficile. Si rinnova T applicazione del vesci<» 
caute largo alla nuca. Si applica il ghiaccio alla 
l^esta, dopo di avere rasò i capelK. Si sospendono i 
clisteri , perchè il ventre era sciolto» Si ripete la 
belladonna, ad otto grani, per bocca. Diciottesimo 
giorno. Calma plausibile.' Nessun cambiamento nel 
metodo di Cura. Diecinóvesimo giorno. Calma' con* 
aisiente. tnsistenza nei mezzi in corso , avendo por- 
tato la dose della belladonna a novegraai. Ventesimo 
giorno. Progresso soddisfacente. Eguali rimedj. So« 
pensione del fomento ghiacciato alla testa . Ycniune- 
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•ioii# gictiMo. Co^valsioni rinnovata, eoa mioore fre« 
qaeaza j^ forza d^' giorni anteriori alla calma ^ s^qz^i 
la ricoQiparsa dei siotoo^i che le ayevi»t|o acc0iiipa<* 
gDate prima. Si sostitni alla jj^flladonna inezzo deoarf 
di aloe succotrino con ^ei graqi di calomfelaf 9j è s% 
somministrò sotto la forma di pillole divis.Q io sei 
p^rti , cpqtinaandolo giornalmente neU' :egua} dose 
per 20 giornL Tali rime^j furopo prescritti collii 
vista di |avorìre il riassorbiqoientQ degli umori ebQ 
ai sospettavano strayas^ti tra 1^ meningi e n^l cer- 
vello in conseguenza deU^ secrezioni morbose ppro* 
dotte d^ir infiammazione qbe nr^Yfi ^akà 1^ sva 
«ede in quelle fiarti » di Aoglie^ le reliquie del 
processo flogistico, d«lle ^ivbJì pi temeva T (esist^enza^ 
Oltre i vantaggi cjbe si aspettavf^np pel cK^nsegni* 
inento degli accennati ogg^ti . dal|a . sperimenta^ 
eifioacia ilM calomelan» e dalla £ioilìt2i delle scarir 
che di yeHiffe fiFf^v^sse dalla $|ia combinafciooe col«* 
l'aloCf si metteva ai^cbe cpn$denza nellVspettata men- 
strùazionepi^ copiosa .e nel derififn^nto dell' irritar 
eione cereJ^raUt àa quella obe si cercava di eccitare nel 
sistema emorroidAbi. Dopo upa calma plaasibilissima, 
sostenuta per tfre stimane » che ftitmke ^eu prp« 
pressi vamente piii risloraote^ dòpo la ricomparsa 
della menstruaaione in copia maggiore dell' ultima 
volta j. e protratta .fino 4I sesto giorni ^ mniiitré il 
ristabilimento della nutrisMpne e delle fprte pro.o^eif 
levano atabìje la convalescenza» nel giorno 4 dVgp* 
Sto insorsero di nuovb le convulsioni, senza cha fossf 
pccprsa causa occasioaalp manifesta lilla qpale ati- 
tribuirle ; queste però.f^rono miti, e costituiropis il 
solo sconcerto che disturbava l'andamento regolare 
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biella convaìesceosa. Si fece sperimento colta poU 
tcre di valeriana*, nella dose di due dramme al 
gforbo dirise in tre parti. Tale trattamento fu 
Astenuto fino al 2S d'agosto. Le convblsioni resta- 
rano intieramente sopite per molti giorni e qaiqdi 
ricomparivano. Si tentò di nuovo il calomelano nella 
dose di sei grani al giorno combinato con mezeo 
d^aro di magnesia e diviso in tre parti. Le con* 
Irulsioni comparvero pt& di raro e piii miti. Nel 
giorno 12 di settembre insorse febbre con ardore e 
dolore di gola > in segaito a canse renmatizzanti , 
alle qoali la giovane donna si era esposta , mentre 
da cputtro settimane passeggiava liberamente per la 
cKnica. Il dolore di testa si rinnovi moderato sotto 
questa combinazione. Le convulsioni restarono sodile. 
Il polso era duro. Si prescrisse il salasso di oncie le, 
ed un- oncia di cremore di tartaro. Da questo trat- 
tamento la nuova malattia fu vinta con prontena» 
Dopo la sospensione dei rìmedj per niolti giorni « 
essendosi accordata una dieta conveniente al com- 
plesso delle circostanze t ti ripigliò Fuso giornaliero 
del calomelano a sei grani combinato con mezza 
dramma di magnesia diviso in tre partii ch'era stato 
sempre bene tollerato « ed , air azione del quale si 
attribuivano in molu parte i vantaggi riportati 
sulle conseguenze dell'encefalitidé. Non insorsero piìi 
le convnlsioni^'e la giovane donna nella ferma per- 
suasione di avere ricuperata la salute ^ non seppe 
resistere al desiderio vivissimo di restituirsi presso t 
i snoi parenti; ci& che fece nel giorno 29 settembre 
«oHc apparenze di compieto ristabiliinento/ 
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Il problema che il signor dottore ^ccr^/ propone 
suir equìvoca atilitk dei rimedj in questo caso^ mo" 
atra il parziale suo scetticismo. L'incertezza in- cui 
si trova di giudicare , se ad uno piuttosto che al* 
r altro dei due rimedj praticati , debba attribuirsi 
la supposta guarigione^ fa vedere la ina miscredenza 
suir analoga maniera d' agire 1 dei medesimi , poiché 
avrebbe altrimenti riscontrato nel cambiam^uto'^i 
questi , che a mio credere Collimarono lutti allo 
stesso fine « la necessità in cui spesso si trova il 
pratico di variare i mezzi seguendo la medesima 
indicazione, per quei riguardi che meritano le con*-^ 
tratte abitudini, le speciali disposizioni , è lo stato 
delle circostanze accessorie. Ma riocUnazione di'egli 
mostra d'attribuire l'esito felice di una malattia, tanto 
grave e con timta. efficacia trattata, alle lunghe ed 
arcane operazioni dell'eoononùa animale , ^ deriva dar 
un qriterfo che se non viene modificato dalla rifles* 
sione e dal teippo può essergli fecondo di gravi 
danni » nell'esercizio l)tBattf^> 4^1|#;4ua professione. * 
Desiderai di rìv$;4efe 3d(9l^ qci^lche tempo qneslfl 
donna, per tran qui lliparmi yiUsi^ stabilith della suri 
Convalescenza, ma non v pi ariose), di oonscgnire l'in» 
tento, e non sono, lontai^o^.d^ sospettare che avtu 
provato qualche ricordo di convulsioni , ;^refaè ri- 
tengo difficilissima e kntis^^ma l' intera «comparsa 
delle conseguenze lasciate dil pr.nrn'O iofiiipmiUrif 
snl sistema cerebrale. Sarebbfs iniOFcasìiAte il pocere 
determinare se r affanno di l'espiro^ se; H voaiito 
e se il singhiozzo che comparvero nellor i.mjl}o pHi 
allarmante di questa malattìa, si debbano considerare 
tome risaltanti soltanto dall' al&iooe nervosa gene- 
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ralmetife sconcertata » 'o come iodisf di seguita ikii* 
Inwooe del processo flogittico sul . sistema membra» 
aoio del petto e deiraddome. Io ÌDclìa» alla seconda 
congettura. 

Storia -Quinta» 

■ Per convincere il signor dottore /acerbi che nei 
oasi di flogosi grave cerebrale » il solo tr^ltamenlo 
efficacissimo indicato dall! ìndole della malattia ^ pu& 
salvare Y ammalata, e che non corrisponde ^U' aspet- 
tativa ed al desiderio qualora sia impiegata tardi , 
|N>trei riferire centinaja <}t casi da me osservati Ne 
accennerò un solo» che dovrebb' essere a ina <cogni^ 
aione, perchè somministrato dalla clinica nel novem- 
bre del 18 iS, il quale» sebbene per la sua origine, 
ftr la disposinone del soggetto « ^ per Tandam/ento 
del male abbia molt' analogia coli' accenj^ato i^elU 
storia quarta^ per T inteqsilà dello c^use opca^iopali^ 
e per essersi specialmente trascurato V impiego .dei 
mezsi opportuni al principio delia malattia ebbe 
infelice esito» 

. Maria Bassi, d' Aivoja » d'anni 19» cameriera ia 
Milano 3 pletorica , avvenente , rphustissima » rcgo* 
larmente menslruata 6f\o dai. i5 anni»: aveva sempre 
goduta ottima salute. Al principio di novembre dc| 
i8i5 , dopo lungo 9 penoso e cordiate servigio pre- 
stato giorno e notte; 'al suo padrone ^n^mabto di 
tabe scrofolosa» dopo di avere risentila pregiudicie- 
vola inilnen;Ka dal vapore del carbone, a\ qqale si 
esponeva per asciugare la biancheria, per le occor» 
renze istantanee dell* ammalato » ^ap^ di avere pro^ 
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Vita grave e lunga eoa tensione di spirito , per nt» 
matrimonio che le era fortemente contrastato^ d^ . 
essersi esposta molte volte e leggermente ves^itd 
all'aria frasca ed umida del mattino in luogo aperto 
sortendo da una stanza ben riparata e riscaldata 
colla stuffa, per vedére l'oggetto delle sue premure, 
e conferit'e seco, ciò che poteva fure soltanto in qbel 
tempo «d* in qtlel modo , cominciò a soffrire senso 
di ^rav^eza e- di dolore di testa, che negHgentò per 
molli giorni, continuando nelle accennate abitudini. 
Il dolore di lesta aumentò, sopravvenne frequente 
vertigine, qualche vdlta caduca, seguila da moti' con- 
vulsivi irregobri. A- questo stato di cose lenoero 
dietro accessi di -febbre che si sviluppava con freddo 
senza tipo cOvStante. *Si ostinò a ^on fare rimedj ^ e 
«i «forzò, finche le fu possibile, di continuare T oidi- 
nario suo sistema di vita. L' apparato diventa pi& 
Imponente. Il purgante salino ripetuto per tre giorni 
consecutivi, il su4asso impiegiito due v{>liei ia quiete 
• la dieta non bastarono a ]procurarle sollievo. Fa 
trasportata in clinica nel- giortio a>2 • novembre; Era 
accesa nel volto, cogli occhi scintillanti. Non f^otev» 
sopportare V impressione della luce. Aveva' là pelle 
secca, e la lingua sporca. Si lagnava di senso di 
peso e di dolore ottuso alla tèsta, con vertigiue ^ 
formicolio e torpore delle estremila superiori e io- 
inferiori. 11 polso era contratto, poéo piii frequente 
del naturale , ed il respiro leggiermente afitinnoso. 
La diagnosi di grave encefali tide risultava mratiife** 
srìssima , V angustia sulT esito era somma , per le 
circostanze che avevano preceduto ed accompagnata 
*o sviìup^o della malattia , e per V ^mprcgO' tafdiVo' 



dei mezzi indicali per promaoverne la risolaziooe. Si 
prescrisse un salasso di libbra ed un'oncia e mezea di 
cremore di tartaro divisa in sei parti còli' aggiunta 
di mezzo grano di tartaro stibiato per ciascuna. 

25. novembre* Notte inquietissima. Sogni spaven* 
tosi , vomito di materie biliose verdastre ^ ventre 
sciolto, febbre come jcri^ insislenza dei sintomi os- 
servati nel giorno antecedente j ai quali si associò 
il deliquio rinnovato con frequenza» Il sangue «ca* 
vaio era fortemente, cotennoso > le orine scarse^ tor* 
bidè y la pelle meno urente e sécca. Si replicò il 
salasso di libbra nella, mattina e nella sera. Si con- 
tinuò il cremore di tartaro col tartaro stibiato tiéU 
Y egual dose. La febbre si esacerbò a freddo dopo 
il mezzo giorno. 

24 La febbre e gli altri sintomi conservano eguale 
intensità. Veglia continua. Le evacuazioni si man« 
tengono nello stato d' jeri. Quarto salasso. Esacer- 
bazione della febbre con forte freddo verso sera. Al- 
terazione grave nella vista. Si applicano 56 sangui* 
sughc al fronte^ alle vene temporali ed angolari del 
naso. Si. continua il semplice decotto di tamarindi 
prescritto nella visita della mattina. 

25. Remissione sensibile della febbre con qualche 
alleviamento degli altri sintomi. Polso meno duro. 
Evacuazioni di ventre moderate, biliose^ fluide. Orine 
più abb>>ndanti, torbide.. Pelle vaporosa. Si sospènde 
il salasso. Si aggiunge la soluzione di tre grani di 
tartaro stibiato al decotto di tamarindi; L'esacerba^ 
zione della febbre nella sera fu mite e senza freddo. 

26. Notte agitatissima. Febbre ardita nella mattina 
•-con risalto degli altri sintomi. Sordità. Pelle arida. 
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Ventre Bciolio oltre il dovere. Orine più scarse « 
più torbide. Si rinuova 1' applicazione di . S6 san« 
guisughe al fronte ^ alle vene temporali ed angolari 
del naso. Si accorda la- semplice limonata vegeta* 
bile. L* esacerbazione della febbre a freddo fu mitQ 
nella sera^* ed accompagnata da straordinaria sonno^ 
lenza. 

27. Sopore nella notte. Maiauia del resto stazio* 
naria. Evacuazioni di ventre meno freo[uenli- Quinta 
salasso di once io. Si applica un largo vescicante 
alla nuca» Si dk un denaro di calomelano cou mezza 
dramma di magnesia calcinata 4 diviso in sei parti da 
somministrarsi di quattro in quattro ore» La feb- 
bre si esacerba con freddo nella sera 5 nel grado di 
jeri. 

28. Notte inquietissima ^ attribuita dall' ammalata 
all'azione del vescicante. Progresso del male sempre 
più imponente. Comparsa del sussulto dei tendini. 
Esacerbaziene della febbre cou freddo nella sera. Non 
£Ì fa cambiamento nei rimedj. 

29. La febbre e gli altri sintomi presentano in« 
tensità eguale a quella del giorno antecedente, il 
polso si osserva per la prima volta irregolare ed 
intermittente. Evacuazioni di .ventre scarse. Si ripete 
il calomelano colla magnesia aggiungendo a ciascuna 
dose mezzo grano di polvere di gomma gotta. 

5o. L' apparato delle cose toglie interamente la 
speranza di salvare l'ammalata^ che si loda di stare 
meno male, e presenta illusoria remissione della feb- 
bre. L'aspetto suo tristissimo, il sussulto dei lendini 
Crequente e forte, X iptermitten^a del polso costante 
e l'affanno di respiro aumentato, sostenendosi i sii^^* 
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tomi che dimotlravànò l'esUiéiiza di graWssì mi- scoti- 
eerti cerebrali ,- li fanno giudicare irreparabili. Le 
éTSCaazioni di ventre e delle orlae non presentano 
differenza per la qualità o qnantith. La pelle si 
mantiene vaporosa. Si applicano vescicanti alle ^ambè^ 
Si rinnovano le polveri di calomelano ;- magnesia e 
gomma gotta nella dose d*jcri. Neil;! sera la febbre 
non esacerbò con freddo. Le scariche 'di ventre fre^ 
queliti^ fecero sospendere l'uso delie polveri. Si so-' 
alitili il decotto di tamarindi. 

1. dicembre. La calma illusoria per l'aìnmalata si 
maRtiene. Continaacione del decotto di tamarindi. 
La febbre si esacerba con freddo nella sera. 

2. L' ammalala persiste nelF asserire di trovarsi 
in migliore staio, mentre tutto annunzia rapido pro- 
gresso alla morte. Si ripete il decotto di tamarindi. 
Esacerbaziene della febbre con freddo nella sera. 

3. Delirio nella notte ^ fuga tentata dal letto y 
«spetto lurido ^ lingua aridissima « labbra oerasCre, 
polso vacillante ^ irregolare , intermittente* Correda 
di tutti i sintomi , che caratterizzano il cosi <ietto 
tifo » dipendente dal processo flogistko e delle tue 
conseguenze eslese daUa lesta ' alle altre cavlth. Gon<- 
tiderando la cosa per assolutaiBente perdutij farono 
soddisfatte le brame ardenti dell'ammalata^ di bevere . 
vino« e secondato il desiderio di' molti pratioaatiy 
di vedere tentata la canfora^ohe fu perciò prescritta 
nella dose di mezza dramma sciolta in otto oncia 
di emulsione ordinaria* 

4. H fotmìeolio del polso e 1* asrpetco ippoef aiico 
anfannziabo imtilhieQle 4a morte j- che legol verso' 
sera. 



ay5 
Neil* apertura del cadavere ai riacwtraroDo ad- 
densate le inepiagi « foriemente iojeu|p di sangue^ 
con effasìone dì ^nolta linfa caocreagibile giallc^DoUi^ 
ed aderenza in varj .luoghi di tali menAbrapie tr^ 
r una e Tallra. La tostanj^ corticale del cervello j| 
presentava i vasi aaoguigni di due terzi più turgidi 
dello «tato naturale , disteni da^ «angue nerastro a la^ 
miilollare era rosea , con cousisienza Qiorbosa*, Il 
plesso coroideo era nerastro per la 4|ualità e quai|i| 
iftà di sangue cbè distendeva 4Ì suoi, vasi* Non h> 
rìscòdtr^ stravaso sieroso • nei veiMrico|li del cervello^ 
di qui risultarono rilevanti je apparenze nelle cavita, 
del petto e dell'addoine* 

Storia Sestat 

Il signor dottore jicerhi. ha rifcriLO questa osscx^^ 
vazione- in modo di far credere ,che non- fu preseute^ 
airesLrtne fatto suU' origine della coalatti^ « jal giu«) 
dizio sulla sua diagnoai « a( ano .andameoio e.fine», 
altrinaenll non iivrébbe esit-ato a classificarla fra Je 
encefalitidt/^ invece di ioieiurki fra. le nauFosi,, d^iii 
dole' 4a denominaalone. di epilessia iraumaiic^^ .hsi 
sua dicbiaraaione'd In avere ciò. fatto, per nqn (tj^t^C"*. 
carsi -dalla nosologia ^del- Cullette non Jo,,a^ulve. 4a 
tale sospetto, come si 'rileva cUMa storia, La «di^tin*. 
zione xhe- fa dietro il Sauvages ed U F'og^l> deU 
F ecclampiia dall' epilessia è fuori di luogo», ed il auot 
parere^ che k prima uà sempre in4iaio d'infiamma* 
zione -del «erebroy non tempre. a'accordaxcJia realtà 
e trovasi In conflitto- con quello, che ha j^Urjav^ 
ésiemaio» 



Dairanalisi di quesu Oftservtzipnej'che a me sem- 
bri» ÌQteressnHissimà , si rileverà T importanza d'in- 
dagare r indole , il grado e la sede >4eir alteraaione 
neir organismo vitale^ che cojlituisce la malattia o 
ne determina la diagnosi , il pronostico -e la cura « 
invece di appoggiare tali risoluzioni ali' apparenza: 
di ano de' suoi sintomi « ancorché meriti somma e 
speciale attenzione. 

"^ Pasquale Gavanaghi» d'anni 17, contadino, robusto 
e ben nutrito , fu portato in clinica ,il giorno 6 
dicembre i8i5. Era stupido, soporoso » ■ con volto 
acceso, febbre moderata , polso duro, grave afEinno 
di respiro, e rara tosse. Chi lo accompagni allo spe* 
dale , riferì ch'era caduto da un'alto piopf/O, dne 
mesi prima, e ch'era ammalato da pochi giorni. Lo 
stato in cui si trovava l' infermo , ed i cenni poco 
soddisfacenti che si riuscì di ottenere suU' orìgine e 
corso della malattia , ne fecero sospendere la d^* 
nizioQe, perchè, sebbene ne fosse evidentissima l'in* 
dole infiammatoria , non si poteva plausibilmente, 
determinare se la tede principale del processo mor- 
boso fosse nella cavità snperìore o nel petto* U com* 
plesso delle apparenze rendeva ragionevole PangaHia 
somma di non poterne ottenere la risolusionc. Si 
prescrisse il salasso di onde i4 e tre grani di tartara 
stibiato nella bevanda ordinaria. 

' ";. dicembre. Nessun cambiamento nello stato del-» 
P infermo. Cotenna densa tenacissima snl sangue» 
Polso piii vibrato d'jerì. Febbre piii ardiu. Pelle 
aridissima, nrente. Orine scarse senza sospensione. Sti- 
tichezza ostinau di ventre. Salasso di libbra. Si so- 
stituisce un denaro di polvere di gialapt^a con lA, 
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di cal9qicUiip divisi^ ;Ìgi Uré .parlai alla ^stalq^ipae^ sU« 
hiatai Si rinnova il aalassf di labbra alla ser.a*. .^..• 
...^ iRe^ftigae D]^oi(e&lbsif9is\ ',d^lla. febbre^ $opor^ 
iJtimìpatQ.. ;&Qspir9 pià^facUe* to^&e ;ra.r^, Fi^coUà ia<* 
tellecuiali resti tf^te alW stato Qai,arale« Felle vap^- 
o^a» Qfffifi, cese. .6CÌeaiieiD^Dte^|ort>id^ e «ca^rse. l^va- 
ciiaaioui Q^odeiqaie di veolre» ffCf))^..| ,fcio|te* SiangUi^ 
fortemente qpUDOQso. .Polso moUcp, Dalle indagini 
fritte .ifulle anteciedenz^j ri5a!t& cjl^e. T aEno^alaio sof- 
fdv^;|[ì^ da due , anni accessi irregolari d' epilessia « 
cbe non di raro sopravvenivano giornalaienle , Ia« 
3CÌaDdolo . altre volle libero per qualche seltiniana* 
Me. ripeteva l'origine da for^e spavento privato una 
sera oscura ,. mentre riconduceva i cavalli dal pft<* 
§C9\q alla casa , avendo vista fuggire per i campi 
un* lepre: -ohe in luogo d'orecchie « aveva, due grosse 
torcie accese, i^riva di essere caduto da nn pioppp 
due mesi prima » avendo riportalo forte contusione 
«Uo sterno. Diceva di trovarsi bene, e d'ignorare il 
perchè fosse. stato condotto allo spedale,' ed in qnal 
modo fosse seguito tale irasporto. Quetta relaziona 
determinò la .sede della malattia dipendciii^ da gr^ 
cesso infiammatorio nella , cavità supcriore* La sl^i 
origine riferibile ad irritazione flogistica lenta Bc|l 
cervello, sembrava anteriore all'epilessia, poichi lo 
spavento al quale questa veniva attribuita, era si- 
ciicamente conseguenca di sconcerto cerebrale , ed 
i^veva avuto parte, sol tanto ad aggravarlo ed b pro- 
darrt .nuovi fenomeni morbosi* Mentre la lUkUna che 
•si pvesentava rilevantissima, aveva indotto speranza 
di aiodificaire l'encefalitide che da cronica erasi fatta 
acuta , in modo di sotlrafro V anuaalato al pericola 



AtìlB, viu j la Inagii durata Atìf hUtrmiùt, Flrregi^* 
lare tao atidamento ed i fintomi che ito' diverM 
epoche favevanb accompa^oafa, cscloderano la prot- 
bìftbiHtii di completa risolmiotte. La caduta dalla 
piaitca, òhe* derivi probabilttieDie dà accesso epitet*^ 
^ico , coDtfibal' ad inasprire lo statò iMrbeso éA 
cenr'eli'o. Il IràttatnehtQ si linkitò alla còtotìdaaziéBe 
della ^^alàtipà col'calòiheltfiio nella d^e d*jeri# 

9*'Calttia consistehtc. Evacuàaioni di venere eo>i 
pf6se« Sii sostituisce la soluzione di tre grani dt tar^ 
taro's!it>jato al calotnelauo eòlia gialappa. 

IO. Dopo di arere mangiato jeri di nascosto buona 
^àntità di formaggio e di pane , e bevuro anch'é 
del viuo, fa sorpreso da delirio maniaco- nella notte^ 
e fu con dìfScoUk assicurato nel letto^ dopo di avert 
dato pogni e calci a tutti quelli che a lui si aéco» 
stavano, gridando perchè credeva d'essere minacciata 
della vita: Aveva'- poca' febbre con poko molle. 11 
delirio era ^cessato all'ora della Visita, Non -si Um- 
gnàva di alcun incomodo alla testa. Si rinnova Jf 
«oliiaiooe stibiatà nella dose di quattro grani* ' 

ti. Il delirio, ricomparso con lòrza iielU «ontd^ 
eantinua nella matticra. Yoltt^ acceso, • occhi. acintil* 
laBti V febbre ardita , polso duro. «Quarto salasso di 
libbra. Si ripete il tartaro stibiato a quattro granii 
perdile le evacuationi corrispoodonQ al bisogno» Si 
trasporta F infermo in una stanza appartata ,. perche 
i suoi schiamazzi lo- rendevamo, importuniisimo af^li 
altri^ e perchè la somma quiete semhcava Decessurin 
al stio stato. Non osservandosi calmai nella aeca^, si 

/api^icar^o s4 sanguisughe al fronte» alle venft; lem* 
porali ed angolari del nas^ 
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I». Delirio mon^entP, c«n.gaalch« reminiope nella 
febbre. Sangue cotennoso. Polio iàfò, ETHcoaiiopi 
di ventre sciolte, fre^aenti. Quinto, salasso di oQcie io« 
Si risiete U . splnzione di gaa^tro grani di tigrtarp 
sttbiato. Non si fecero nuove prescrizioni nella sera» 
poiché r ammalato presentava plausibile calma. . 

i3. La mlinla si risveglia feroce nella notte. La* 
cerata la fasciatura e le cinghie colle quali era as- 
sicurato^ tei^tli gettarsi dalla finestra , ma fu tratte- 
nuto. L'aspetto i|cceso, gli occhi scipti)lànti« la ma- 
nl9, la Oebbre ardita, il polso duro ed il sangue 
for^mente (cotennoso, determinarono il sesto salasso 
^i- libbra. Le scariche di ventre si mantenevano fre« 
quenti e sciolte. Si sostituì la polvere di belladonna 
a sei grani , in sei parti , alla soluzione df tartaro 
stibiato. 

x4* Delirio cessato » con remissione rilevantissima 
della febbre e degli altri sintomi. Si restituisce l'in* 
Jermo alla clinica. Si ripete la belladonna ad otto 
grani, in sei parti. 

"• !$• Calma consistente. Si attribuisce ali* ationb 
della belladonna il pallore del volto, la staordioaria 
dilatazione della pupilla e 1' offuscamento della vi« 
Sta. Polso largo , poco più frequente del naturale; 
Quattro scariche di ventre^ Orine torbide , scarse* 
Calore della pelle, naturale. Si ripete la belladonna 
nella dose d' jeri. 

x6. Contìnua la calma. Sintomi, prodotti dalla 
belladonna, più molesti. Evacuazioni di ventre fre- 
quenti, sciolte, precedute da tormini che T ammalato 
aitriboisce al rimedio , che perciù si sospende , i|G« 
cordando soltanto la limonata vegetabile» 
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x^. Le Qonfegaenzfr della belladonna ^litscoMi 
t! ammalato li loda di star bene « e cerca aàmeniQ 
nella di^U. Si replica la limonata. 

IO. Evacaadoiii di ventre coniistentu Apiressia! 
Scomparsa di tutti i sintomi d* infiammazione cere* 
brale e delle sne conseguenze. Si continua per& !i| 
dieta prima, e si accorda la limonata. 

pai i8 al a6 la catma si mantenni; superiore al- 
r^aijpettativa. Si aliarsi» la mano nel vitto, e congel- 
iti rai^do chei la belladoiina avesse efficacemente eoa* 
tribuito 9i vantaggi ottenuti^ se ne rinnovò la pre« 
scriziooe gìornaln^ente ad otto grani , jdistribaiti ili 
s^i parti , senza che si ripi^ovait^ero i sintomi che 
aveva prodotto prima. 

25. Essendosi I* amnaalato esposto al rigore della 
ftagione freddissima, passeggiando per qualche tempo^ 
sotto il portico contiguo alla clinica, men tiferà testi to 
soltanto con pn giubbone di tela, ed' èssendosi rico« 
verato in seguito in uno stanzino dove stavamo le' 
bracciere di carbonella per servizio della clinica , 
onde dissipare il freddo che lo aveva intirizzito ,t 
fu sorpreso nella notte da forte febbre preceduta da 
lungo freddo , con pesantezza e dolore di testa. Il 
volto si era di nuovo acceso, la pelle era arida , il 
pólso duro. Settimo salasso. Soluzione di tre grani 
di tartaro stibiato nella bevanda ordinaria. Dieta 
prima. 

26. Remissione della febbre ^ del dolore di testa. 
Stitichezza. Sudore copioso. Orine scarse, torbide. Si 
ripete la soluzione di tartaro stibiato. 

27. Calma. Evacuazioni proporzionate al bisogno. 
Nessun cambiamento nei rimedj* 
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)$• . ApirMsia*. Dolore .di tesla ceisato.^Polso mollei^ 
tevacnnkiooi .natnraìi A|^p6lilo,.n||i)lqfiìf»fino.,Sii,,SQ« 
MjgetnipnQ. i Kpmisd):, $ì acoarda» U.^ie^ le^o^da» . r 

:i94T:Afi$e^ epilfttcQjdi l>r§9f<»>dav«ia». che.n^n si 
tra «ai «U#rv«t0 9. dopa Xl i^fSifts^Q d^V ipfierfiui| . in. 
xàxBifMk ' Si ,TÌfiiìpy4. la beU«l<#a9 * 1 4 o . : ^aajl .df y i4|i 
in sei parti. / h ;,.. », 

3% {^MQQBitlai^ìH loda:d>.)»Uf<l^-,^ sija- 

fiM»CiNidiJii|i0»!^ijtìfKie:di.#)B^T.a M 4éiriaw Si 

u^teJa MM0Òn9^ jwHa ;d«eid;jeri^,.^sj| cwUi^ 
^pes^ Hmuaraenloleiizfi «|o\ea|ii^ peri 4<|L librai» man- 
teirimdciM aJ9aa,j^k«8ÌtM|p;a negj:^»]dl^<|li|4(fere^^)j| 
probabililil^! 4«Ù^ sìia^^il^ngli dimllk «.«oiu 1 ...?:. ,..- 

Ussimo,» si fourfttie, di pwpvp .ji^Jj^i^yig/^pzfi %g|;inf 

ìEnmim. « Mf wp«i»B« »U*iiaciiipftri€,4^iV^,^t4gioi^ft 

leggiermente vestito. Fu sorpreso nqUa»jp|i^te.df^^i^Ye 
e[.laog0 liacim»^. .egilf^)Co.. §i jy^^n^Mata la polvere 

di ▼a^^tV^J^<rfte^.i»?^.!*i^mWl'}<W^ àxy 

& tQ«09;se ,Bi|Oi^ f^^rpl^ogi^lù j ffic^W ,eptlettc6. 
^ fK^ diy^»^.i|aMl^.<,L!>a•peJ(^l^4^^^ eri 

aUaordinariavB^fliM^.irisie;» Le jjìKafìiiaaiqfiM! ^manté- 
Bevano vegolafi^,!^ afa -cV travi itiogo «iti sospel-* 
lare inconlittenza' d' òfine. Si rifiatava, /cim o^t^pa«i 
«ione airaso,diei«iniedi« Sospesa la yai^iaii^,si apr^ 
plico la pietra caastica alla nuca. 

9. Acoesfci firequefrli; e {MrotAatli d'epitessia^.J^tu- 
piditky sabdelirioi^insensibiydt agli atiai9li. astrai» 
sospiri pirofondi sf.ocjcbi splefididissiiiii,' aspetto isfigu- 
ràto^ testa .oosiatitaiaan te inaUnatasal iÀeQtó> polso 
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tkrda' Tdtto amittinitYiR irrepàribiliiiettU'- lassale 
H nherasionl motbost dèi «^relld; et fede f^HSUi¥4 
•éiasto df tmc^ ' lo, e si dkdfe <U mttÈrìoÉmàk 9- 
grani* di tartaror 'tiMito nella beir aa ti » tnèìmmUu 
NèUar aera; oMraerfftaaòrf le 6eae netf«gtfatealii^,«t 
Mrplieb rapplìcasievitf'di Se iai>gaitiiglieuif''fiMÌfeiir' 
ed alle aoe parti Ticine. 

' tó. Sl«pidfA Mltftètev' agli eeeeMi ej^irf Mk»^ 
iitccedtfte èrarnMoiif deaiche IM|UiM tteqaéàtìk^ 
éime; strabbmò» loirti^tida per ittMVWlHj AffibA^ 
ilòne iaapralieièile, peléo tarde»^ depreiae^ afiUchekKo, 
. Ucatìa. Fu ^p^keìfii; il gUàeda alla' «èkii Mtfa dtii^ 
eappelli. Furono eilirtfle le èrine.' ÉàAèb riotdtcì 
tnutile il tentativo di hr ioghiotiif^- delle fi^freri 
drofr' gtano di gomma gotta con tei grani" di calo* 
melano per daicoM'i ai ebbe licono ai cllsiéft -dra- 
stici sòisfr efféctOi ' * '. 

II. KtmM tayiérii. Ài •iatomi, onerrali jM; ai 
aggioiMetoH la diìèttttkme' deRa pn^b « 'e'P iligMiawì 
mettt<y della llnftà.' llMiè salatao di libbrÉ^Mgeatìna»- 
xtone del fomeato ^ hiàeciald alla' teìfta ; ^ JM ' - di«» 
^terì. Alla sera- d rfaaoyfc il aUaaao, wàià éw ÉÉ Atm a, 
Iterò di 'polM riMPdttè'il cono t^àpidiidfBa elle aiorte. 

r%, Aspeild ìp^aeréìiób, bocca «perla, reipil» bvere 
dffaatùbitdnto; "dito feteate*'lM dcarda* dettai taorta 
poco* rimata,- sebbeaò eegoitie- però soltanto iiella 
aottci^ determina ad abbebdoaare ^ lafcn^e traua* 
■Mnto. ' 

L'apennra del omiio avoitrè le OMalngi mollo più 
ooasiitetiti > e dam dello stata natarale^ itasi sanr 
gaigai delle medesimo erano turgidlsdan. di sangoa 
tìetatfiro'^ evirano tonlratto- tonaca adereaaa ua di 



W^ te Molli laogbi eolia fonaatione di lalaft fncnqoh. 
tarane da linfa dirava»at|i, di cui si riscontrava abbof^ 
daìHe ifoMM*^ odl« circonvolcoi^at del 9ervpllpyS^if«« 
lapdoiacGQlla di materia paroleata.; l'adesiduae . deUf 
meniiigi coniìratia. coi pericranio mUNToo uop i\- ,iio« 
leva vincere^ dbe lacerandola. Il lol^. dei|tró del ^fu^ 
vello aveya coosistcn^ maggiore .di^l patori^fi.t. 
suoi Vas^ er^A^ . morbos^eme. ioiettali .i\- saiagile.^ 
Le*trf<^9f^ 4i ftogosi erano: nieno likvanii nfil .l^bfi, 
ainiftr^» I va&i aang«itg>U del pleaso cproj^deo- erano 
di «lraon)inaria^ro8$eaQi^4 e disteai 4^, aatt|;ae iier%-/ 
ttio. JI09 ^ rifconui Mf^ftQ^ ^ppftaen^ dv e^CL^ioii^ 
sierosa q^ v;e^(rico^' dei c^TVet^ 4^^ alurìpi^ca^ìUk 
teci^o iUei$ da« H|t«ir4^<H\lf 4l|0<h)(^av f 4 ,i ^; 

' ^JMPg^ll'rf U i^r^a^a^»» deVricpor à6f%.A^Ìì 
*rt^^^»re. la :w«^aiiiai,4i W»: ^«Me la atori^ p^ 
W- ^vWttTiKMhi >!«> pÌH i||(HikBM^i]|^lf è .il det)agti|ii 
ftlel^^o.ffhf,,dj^id^ ^1^. ;j|fMla^ e. delie c^fen 
gimai^ir. Pe^cUe itMU U irevii^à dell! ii#pqiti^:, è.i^ 

ceiiMio. di cfmi9««^pe » :d^LU^ <^A .poas$»ip vfnft-» 

c^m dac fliÀfiivqu^l)» Ìrciqawiato|acUqi94>el.)9i6. 
« r¥0dtk'4;fVf|àM £0»ù» 'di Piei^ £ira<iibilliift W9c]hpi 
iDOcchiere deI'SifBQr d«^n.QMseppe. Jllejai^ #biiai^0 
MÌ m.^: itg^ t nellf conArA^ndel; Getà » itt IIÌI91HI1 . 
' Qiteal' oasetvazione è d'altronde inlerei»nnipnui»| 
ptt V asaociameaio dell'. «actCìlittde eolia 8f4fiiM4«i'* 
per . It fentessa dtl «fio ai^l«ippo ». per te i:piiiplHet- 
MQe e aìnfitiarid^ 'de* Si«m aio tomi; per^ Je <ii94iQ- 
òasiooi provato did.Ji8ieÉai.i«ipiegaU pev.^tteoe^ìi.^'- 
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risolittioàey ^r la lang^ saa duraU i e-péf il tao. 

Alto. ■ ■ . . j ..., .1 

Pietro Brambilla, robusto ^ pletorico, àltodììBUi* 
torà, d'anni 44» cocchiere fino dalla prima sòia gid« 
yeniii 5 non avendo mai sofferto malaiiia, fa /attac-^ 
cato da forte dolore di testa al pnncipio d* agòslo 
del i8i6^ dopo di essere stato esposto alla pioggia 
per qualche tempo, mentre fu sorpreso da temporale. 
Viaggiando. Pochi gitomi dopo gli si alterò la vista, 
e per distinguere bene gli oggetti, che vedeva non 
di raro raddoppiati , era obbligato di diiudéVe ano 
o r alli^ occhio. Continuando costante il dolore di 
tetta 9 coir ambi iopia, ed essendosi anche sviluppala 
la febbre, si recò aìP ospedale dei Fatebene Fratelli^ 
dove aoggiorcò. per tre settimane, impiegando repli^ 
catameate il solfato di magnesia^ dopo di essere stato 
salassato una volta. Fece uso anche della polvere di 
viEileriana per molti giorni , mentre la febbre era 
cessata. Abbandonò Tacceilnato spedale, sebbene oon* 
tìtiuassero, quasi nell'eguale gradò, il dolore di tesU 
« Tambliopia, ma reggendosi male in piedi, e prò* 
Viaitdo frequente sensaaione di crampo e di formio 
CflSìo alle estremità superiori ed inferiori, con dista- 
ria xed ostinata* stitichèutt di ventrei si portò steloita» 
tsm^itó alla clinica nel giorno 5 Ai settembre^ Aveva 
4»bbre\ moderata con polso- duro. Si stabilì -la dia« 
gnosi ài lenta encefeUiide , iKnpettando cfae<if pfó* 
cesso flojpistico da causa reumatica sì fosse esteso 
allo spinale midollo i cnI alle sue membrane, ti in« 
dele della malattia, 1' estensione ^ella sua sède, la 
tua dorata, e ia singolariik de' ^oi sinlomi , non 
laaclavani) luogo a pronostico.. ielicei Intanto si pre- 
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«cHiéir il 'Galasso èì Kbbra, con «n'oneiae oeaisk di- 
Cremori d: tartaro divisa jn «ei {>!an{ y aggìuAg«n«'< 
f dori mezzo grimo *4i' tartaro stibtaicr'pér ciasouirai 
7.' settèmbre. SoTlieVo. Ai sintomi accednali si ais* 
fOcia la dilatazione della pnpHlit. - S(5àrk4ie di vtdtré 
scarse. Dissurfisl stazionariii Si applicano 24 Banani*' 
saghe alle tempia , alle vene anjg^élari del ^ìasd^ed:^ 
al fronte. Si sostituisce ai Jcremiòre di lattinro^l 
tartaro stiftiàtoj mezza drammtidi^ofWre di ^a^ 
la[)[ia 'con' mezzo denaro di calomelano dfvUa in tre 
parti, e si ripete per quattro giorni, con «bboadantt' 
stanche di ventre. La febbre cessò, H' dok>toe dì le- 
sta dinftnnl, la dissutia fa meno mdlesta^ TabbMra*' 
zìóiit nella vista si iUsnteiìm stazionària, il ci^itmpo 
e formicolìo' delle éitrMiitk comparivano pia di far» 
e* Con lirinore * forza. =." -* 

' L* esacerbazioné deT dolore di 'teflia e del erampo 
-determinò ài secondo salasso, mekitre ilipobo-si pre» 
aentava vibralo» Sì fece sperimento colla polveM di 
Belladonhsr^ còinfnciàiido da itei grani al giol^Éo -dlw 
visi in qnhttrò péHfV^d aitiaeiltéfidtifte p¥6|^riéMi^ 
vàtoedfe ^ta d'o^ ii{À' '^idrnr èe{^^^ fino ai diecf 
grani; l^è^'éVacnaiSloàT di ventre furono regolane' lo 
Àtfoe ' df "colol^ natiirale, Copiose, colavano conistetito 
é'cod ^nàflche dissuria: Del resto -non si ottemiero 
vantaggi piò soddisfacenti. ' V 

- i5. Rinnovazione dèlia fèbbre; )soiì aCimeiH» dét 
dolore di testa , del crampo e del' formicoltD. Si 
iommfùiitrà fi calomelaAd a 6 grani con iMix#dram« 
ma di 'magnesia, diviso in 4 P^t^ ùa ktog*^ delia 
belladonna. Tale trartamento fa praiioat» fiir dnè 
giemfi. Le etàcdasiotii di ventre si rmr^ fiHii'freh 



qticiili» laa U' febbre» ed il dolore «di, tetta non pnt* 
«tntafOQO proporu4>aaU dìmi^ozioni» 

17. L' iusiileosa.e 1' esacerb9ti#n^ dell^ (eUbrs ^ 
del dolore di.lestji deurmioan^ M !ierio:,««Ua|o di 
lifabiMi* .di« ei npete alla sera «eli' egn^lf •qmmi^k. 
Il «angue cavaio Fm seinpr^ leggicrioepif;. coAeiioOfakr 
Sì f ipele il ci4o«MlaoQ .«ella dose acceonau* 

• i& lUoiMiipoe della {ebbre ..e del dolQCe di leiU 
molto 40ddi4aoenler E^lracuazioni di ventre regolare 
Pisftucia . poQo inoleau.' Seito saLmo. Cootimiasione 
del calomelanoé . ^ . « 

.;,I9. Apirwia^ Dolore. di tosta mite. Si ripete i| 
oalomolano a tei grani, e ai applica on largo ve* 
scicanio alla nugi* La calma, consistente, che si pro^ 
senta « fende opporiuna )f ifyistenaa neU' uso del 
calomelano fino al 25. Quindr a ijnesto rimedio 4 
continuato seiyipre nella dose d^ <ei grani al giornot^ 
si associarono duo grani, di gomma goti^, .porch^. li| 
acariiobo di yen tre .si .erana, rese rare e soi^rse* Tii% 
traitai^ento lu sostonuto fino al 18 ottobre. |^ calmii 
iiiPMstei^Ae. costante t con qoakl^ accideiml^ «Han 
maione. Ifisaraero sìntomi d^ iriiti^aigfio' 4^ .^ìstaim^ 
adii vale» Sì: siMp^Sfa il calomeliano. i/anEtn^^Ulo aiV^vai 
eitODjoto U dieu seconda» era^capaco df :pMmgùii<l 
per ila oUmca eoa . discreta francbeaaa r non ai \9t% 
gnava pia della tesu « de del orampo^nè del btn 
micolkK j£m. apiretico nella n^tUna « ntUji sp^ 9 
da mi «Itae^ coti.:polfo molla*. 1/ ambliopia ara c^a^^t 
sala yiO. non avova ppà . bisogóo-di cbì^cloff ; ufi oc« 
Aiaipof dlsti«goore gli oggaui, : Benda ira di r^rqi 
fiavlM fcoia qoalcba stento ^e 'cop irpa#>^redis8ima4 
Il tìnHsfno fiftvdi brevo -forata; U solCiif.^ i|uignesia( 



d«tt>*per ^ocmiiiifie 4i seguilo» ndla doae di «a^ 
oflm\^ lo fecef^' iiiiiefamaiitoroeMarO|r«|Mron0v<mdUr 
copìdèe' fcarichc' di ' iro»lnB.i > -> n-^^f- • . y''-, 

' ft4^oàbbiN^ ^^oiiist MCMHdMiftlitioa eoiroèciiiià' 
o per 1' aadameoto fìosidioso iEMlk* fsohtlU, intonfe 
diiiiiiaNro <la Uki^tm con :poìi9 ttrttato è «duro». nieAtro 
d» tre if^àtmtAmdoo tospcsi- 1 riaitd},.ed a€cord«&%f 
U dkta . tMMrjMBsa tìoo^ : Si Uc% il soltiirto inlftSMi 
iAimjtùt'.tffd'M titmowòt V xam del c^hmelaB» a $f 
gnnlmhf/totàO'JÀriMOiìm 4 parli» e«i pruftcrUtar ki. 
diotti' prioM. •■■ '• • ' ■ • ^■■ 

• 9^^ ISònreniie fare Fottavo *aaUuo» perchè «la Irb*: 
bffeiin^iiieàeva eoo qoakiit fona, md il. dolorai <K 
toiisaì^ool corrodo iki. sìaIéw^^ che la malattia ave^o:^ 
a ÉO occ deiite we ato preao»tato» . dava tioo pcéa flaoldn* 
aliw iiO «racttaatom di Te&ire erano facili Sreoiin^. 
tifaii&iiieU''«io idei calomelaiio.' t. ^ . > • 

• '3^ ^La irequetiaé > dei polio . si scosta poco daUn . 
S(Uta:JMtiirafle» con seikiÌMioiie proporòooata dj loUb 
i" aiotoDsL Ho»} si Ci oambiamoiito w»^ itiaedì. '. ., >v 

• yf,«Apiitfaasia«.Ndib iosiogardi dare? maggiore^ slalik 
litk ai .vamaggi in diversa «pocbo oifeenati» si applk 
ca il seféoe alia nuca» :ftra^ insistè neli^ «se dellaao-» 
Uta dose.di eolomelanow Qaindi la calma xìcotliparyey 
di noovo progreuiva^ ed aqnnib oo grado di consì^ 
alepsa '.maggiore dtH'olteaato aotecedenleiitenle* BieL 
corso dt dodici giorni» col regime di vitto adattaièi 
alKi circostanza^ si ripararono discretamente le Sarte, 
il dolore di testa » il crampo » ed il formicolio nOn 
ai fecero sentire» la vista si era resa - nainrale» ed il 
passeggio priticabile. Furono sospesi i rimedj e iè^ 
condolo il de^iiderìo <Aie il Brafnbilla ^nfosUii dP 
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iifmar^ alla sua jewa» dòrs er^Mcurb'iliiiroràre.carttM/ 
tcV'ole'aatistenzm da una huoiML.jmogUe^jBd ecà pB63^«> 
risto dei comodi dei quali, patera tbbiéogaare dalla 
Hberalita del sao padcoiMu Abbai»da0Ò ia ieUtuotAel 
gtordo'^'di dovembfe;- < • « t •■■.'\n' 1 imi <» 
"La cura impiegata té questo caso èòtlraise l' ami»'/ 
«alato al pericolo della- riu^ col moidi&café;.il: pr^ 
cesso flogistico siiahilitè nélla<cavìt& «operiore, e WèiU' 
teca tenebrale, ma -mm tu ca|raa».^di jdissipmverrMi^ 
tieramente It coQéegaeqBé, fMicbà 4aU* «poca Ita. (oai- 
qnest' uomo sorti dalla clinica, dopo essem ^filanali^ 
bilmentè ristabilito» 'q«aiiiaDq«e ripigHasse^U^ oidì« 
ifarie «uè iocombenoe di«obobieic^ e le distm^cgaantti 
con lode, prestando assistenza a tre Oaralli/'iniFflQO 
di 'dot aoKanto che areva prima^^anUmqne rnman 
nasse eoo discerufranchem senea provai^abberrafeìanft 
di vista, andava però soggetto a^ non ««riii^iGordrdi" 
Mori alta' testa, di crafaipOy e di formicolio ilUes- 
tiiémitk, soffrìvar quasi. abìtushnenteJa.itìttclMEAidi 
vèntre, ed erar con* frequenza incpmbdatflf dalla vitcnt* 
Bione delle orine protratta alle à^/ e-q«alòl|tf.volta 
alle 56 ore, eoa poda molestia, che ccfsav» «doapciB i 
sponianeàtilonVe, e si trovava nella necessità drncórfe^ 
rt> ad; intervalli pih'o meno lunghi, ar porganti-aaliaii^ 
^ e jittalche volta al salasso, per ottenere tliminotiom 
degli incomodi che «offriva, e per allontanare il pe- 
ricolo dei mali pia gravi, dai quali era noli nacciaio. 
<}on tali vicende continuò sempre . i\flaerct9i^> del 
ino. mestiere fino. Gl'autunno del i^o; r,suoiinco« 
«iodi divennero allora più freqoeoU^^-o pia iprii, ^ 
Éttal grado, d'c^i soliti mezzi «-ed anche diqualcha'iHiovxy 
tentativo prfiticatopttr alleggerirli, Em solito di.j/&^ 
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aire > a 3cafi8uti«rtiu nelle «tr»6tdtnari e sue ^er^e^ze. 
L'angustia sui progressi lenti degli «conpertii^erebrali^ 
dipenrdend* dalla prìna^ malattia » diventava sempre 
più grave, e lo slato morboso secondario della yp^ 
8cka è dd Fin testi no retto, acquistava maggior e^ten- 
'sione' e copslfftensak La ^peraoza di ppieegU essere 
oUi^'.etia .pei..ine fik.<ibii -^p^, tempo perdals^«£gl[ 
soppdrtftra i àiloi miiU ^ ai;if nali < eca abi^iu^to , con 
isiraci^dinària feirmezzat^^ .pfitiiseguiva. a :€tjsi;^jip^o^e 
le orditiarte sue incom^beoM» A.U^t rUeiuw>ne delle 
-^i^ine, che tseséava*. collo , scqUi naturai^ . copiosissimi} 

4n onài sola: voltA- delle' oM^i^iine. dppo,a4. ^€^»^>^ 
wììàf volle dopo! un l.empo ^piU prf tratto;^ • era . '/IC7 
caduta JVsscnria «ehe xendf^va ncpessaciq . V iip^iegp 
iBgriÉre Afi\^ firi^gj^ : I, ,dolf>rl che si erano vxXng" 
fiael al ^ptìbe,' X ini^llevaosfi. 4fUa. pre^sior.^^ ;^. le 
•òimi. cÌM»iiit erano al^raie, ne) . cplor^ , p,r' ientando 
'sediaMptormlicoso , P^peji(ft,» facevano e/ dere .^^ 
alla sc^viip^r^Usi si fo6^,,afSQCÌatQ grave disorjganijsr 
.eanleliia.de.Ua< vescica,, ..ii,,v,. ..... . _.,..... ... \.^. 

t i AJ^oe^rUt^t^t ppjL^ndp tù^.v^ef^fe tp piedi, si portò 
,di nuovpt ajlp , ,«ped|de |dei ^;^at^bene Fratelli ^ neì 
.geana)Qr d^:.i^^x^ dpyj^.d^po. sei. settim;|ne di .de« 
.pttbUo^ dli, a9sistei)Z9..eordiale.'e di^ sgelante trattamento, 
aioH jSpporoso.,;alMprinpipio d^ .marzo. 

Dal chiarissimo: .sigopr dpitpre Martinellis medico 
di quello stabilimento, mi furono comunicate le se» 
guenti. risultanze, della se^^pne del cadavere. 
.' YeKica uorinaria di ciotore livido* Il suo collo. nre« 
tentava dns^zz^i^.scvrr^sa ^^ e4 fra g<i(n(|renato. 
'ì Fegato di straordinario volume e peso.. Ave^a 
'colere aatnrale. e. dnri|«ia'ifoiJ>^. 
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11 peH#ir^ era 'distalo ìk gnmde ^aiitk di 
linfa pètìKtmt, . . • « 

Stravaso sanguigno fra il pericraniò inf«nio e la 
dni-a madrie. " '"- 

^'Stravaso sieróso abbondante -nei ventrìcoli del 
ceHrdlo. Eguale Itrivaso' traili cerv^lliettar' e le s«e 
ttiembrane. Tasi"tàng«i|ptfì eerebrali- molto distesi* 

' L' esatto arttento ed imparsiaio' dell' accentrate os* 
Sérràdotti 'Mlative all' éncefalitide ^ dorrebbe a mio 
ci^dere essere sufficleMi' per còariacere il. signor 
dottore Jéèerhi li* Satia 'freqdensa 'M processo flo^ 
glirito 'acato della carità snperiore $ a.* soU' irre^ 
goUrftà del eoo andamento; S.^ ralla stcessidi dTlui 
trattamente atttyci per ottenerne la tiiokicione;' 4^^ 
isUn'peitiiufcia delle sne cOnsegoenie; 8;^ ralla in* 
iofficWnzà det-mfésai delTarle nelrìmoreile, ^ando 
d«t tedipò» e della gravena del male baono acqui» 
ìuto conslstenaa;; 6J* sdlla rraltk del lento priséeasa 
flogistico/ e dei siiròi pnidofll nelh éiriik raperroro, 
conforme a quelli cbe stabilisce nel pètto^» e nrelPabdo* 
me; 7** sulla incònrenièkisa di occnpaÀt^'nn sintomo 
pérClcolare hello stabilire la diagnosi', e la cnra di 
uli/malaUie; 9.^ sol pericolo the rfaulta dal eoa* 
iiJTerare s"ch% mòtti *^niedld» hànò col/'r^go, di- 
pendere da detiòttosa , ' quieisi tutte 1é malattie 
nervose cbe sono accompagnate db taoyimentl con- 

TUlsiVI. " • • • ' 

A niagif||io^e dimoltraaionè di quéste 'Verltà; dello 
qnalt fl signor' dottore Atéirbi non ha sentito Firn- 
portanza nelP Òsservaris le «earòil ^aemtrilnistratc 
dalli cllnica 'del' i8dS,' troroi Cbnvenient» di ri<^^ 
portiire qualche cfaiò Kèlaltiro' a' trio-'dggeuo' m 



aggionu agli. Qceenaati , .pbe' si i. a iat pressntAMr 
dopo la pubbficazionè delltsue Aonoiaziom di MedU 
cii:» Pratica. . ,; ) 

Uo signore» d'atioi So circa^ idiiiatiie in Milana^ 
di buon lemperaipento , assuafatto a vivei^e lama*- 
mente , sei confioi però deila moderasùoaa , tv( au 
laccalo da grave risìpola di testa oel iHió,. e guaii 
coìr impiego del itaUéso replicato quattro . volte ,. e 
col trattamenta interno corrìspoadenia* Nell'iaverao^ 
e prii0av*era ^del i8i^, aoncluMit una Vita malto incoi- 
ino4a^ prestando assistenza cordiale ad .an' ammaiata 
thè fu {ler molti Blesi in pericolo 4ella viu. .Cor 
iiiitoCiÀ a éofSrIre, io 'maggio, più slurevoli a pib». qi4* 
hmì ì ricordi di dolore di testa,, che provala ripoi>- 

tèmi ttd iUféfrvalU ora-^ réd'oranKtiiO:lan^hi.t4a|iD 
r^ècennata' riaipola^ Li trascarò ptrcbà'.era tfa^oUo 
tolWraiita^ abborriva i rioiedj e note vogava sfntira 
«Mnatcia di salasso* li suo mal essere preae ^inprp 
maggifare coo^sienaa , a lo datermioò ,di recarsi ad 
una na^ oampoigiia ameDisitina inaila spariiiiza,.di.rii> 
lAabtIfiail'Casyafgiik pia: dal .solido.» a. Jii* espose iiii- 
proderiieueata alT taieaè ylvia <kl loie.. Il 9up stato 
diVenoe peggiore ». e; gli iece sentire .io ftoe la ne^ 
cewfitii idi-'cocmnkara-qiialche. oaedico. .Xo£|ìò a Ml« 
lapo 'duLpi^adpio :di IngliO) a si dii^fse.ad uno di 
quei' professóri^ chc^ al diire M ligaor ^ottfv//QerJ4 
disapprovano colle parole a coi fatti,, l'abuso che ai 
fa in qùesuiciUk del aalMo». G^li venne r^ccpouit- 
'àato '1' oso giofoaliaco .del. decoito di cbina-t <9..bi 
coDiinnaaiona di no c^giai^ 0i y^ttp retore nt^. J^l 
decotto di chioa,.^lie.noii, protdi^Qeva sensibile buop 
étCaitp^ in aoititiuu.dppo.glf»o>ì.jiarnv ^B^ nfftì^^^ 
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pib efficace d' acqua Ai iii«oU« di liquore anodiuo, 
e d*èstraito di china. £ra touo i' tiso della mede- 
sima da pochi giorni , quando risolse di recarsi di 
DiAoVo alla prediletta, saa campagna» Fece perciò at« 
laccare i proprj camalli, de' quali prese, come al so- 
litOf la guida, e si diresse alla porta ticinese, dia- 
metralmente opposta alla comastna per la quale do- 
veva sortire per arrivare al luogo progettalo. Il suo 
domestico, che da questa opera&ione e da altre ai 
era avveduto di seguita alterazione di mente, lo ricon- 
dusse a casa. Sopravvenne la febbre , alla quale si 
associò presto il sopore , con minaccia d* emiplegia. 
Le coppette 'a taglio, il vescicante alla nuca, ed il 
trattamento purgante^ produssero insignificante sol* 
lieyo. In questo stato di cose, viddi l'ammalato ia 
concorso di altri medici, che lo assistevano , ira i 
quali eravi assoluta disparità di parere suU' indole 
della malattia* e- sulle indicazioni curative. A. me. 
sembrava ben fondata. V opinione di quelli che ere* 
devano esistente nella cavità superiore uà processo 
flogistico gravissimo, che atera avolo jviliqipo ri* 
moto , lento e facilmente riparabile nel suo prfnei- 
pio. Appoggiai il sentimento dei medesimi di im- 
piegare nn metodo attivo proporzionato al bisogno ^ 
quantunque tutto concorresse ad escladere la spe* 
ranza di salvare 1' ammalato , poiché le cose erano 
portate troppo avanti Questo giudizio non incontri, 
^aaiL era* facile di prevedevo, V adesione del medico, 
^he aveva considerata la malattia ipei* una neurosi 
éa trattaìrsi coi rìmedj, stimolanti» né di qualche al- 
tro che appoggiava ijl suo parere. Dal trattamenlo 
f nMflogistico energico: che si pratica insorse qualche 
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•pparensa liasliighiera illiuoria» L'ammalato mori dopo 
tei giorni di decijibito*^ 

Il signor dottor Suardi^mio distinto discepolo^ ed 
accreditato: pratico in Milano, ii quale era stato chia- 
mato in concorso con altri alla cura dell' accennata 
malattia ^ di cui aveva stabilito plausibile diagnosi^ 
ebbe la ge^ntilezza di comunicarmi le seg^irnti risul- 
tante della sezione del cadavere. 

Spaccato il cranio « uscita copiosa di sangue atro 
e coagulato misto a sierosità, e ciò per rottura delle • 
tonache vascolari. Vasi delle meningi, sì alTesterno 
che air interno, dilatati. Fra la dura e pia madre , 
coagulo di sangue venoso del peso di circa quattro 
oacie^ simulante uno stato gangrenoso. Sistema va* 
•colare della massa cerebrale cosi turgido » come se 
(osse iniettato. Detta iniezione appariva anche nei 
vasellini del tessuto midollare interno. Seni venosi 
gonfi oltre natura e varicosi. Idrocefalo copioso .fra 
It meningi ed il cervello, copiosissimo poi nei ven- 
tricoli ridondanti di siero , che sgorgava pur anco 
dallo speco della spina dorsale. Sostanza del cervello 
più compatta delf ordinario* 

Una fanciulla, esposta, d'anni undici^ fu restituita 
dalla campagna alla Pia Gasa di santa Gatterina alla 
ruota nell'agosto del 1818, in uno stato di con« 
clamata consunzione per vizj scrofolosi che avevano 
sede nella cavità toracica ed abdominale. La febbre 
lenta eh' era in corso già da molti mesi , la maci« 
lenza somma, la tosse e la diarrea abituali, facevano 
credere che la vita di quest'infelice sarebbe stata di 
beve- durata* Xi' uso di pochi grani d'ipecacuana 
giornalmente e quindi di leggiera dose di cremore 
AiiirALf. Fot XIX* T9 



dì -iaruro » che non era mai portato oltre le tre 
dramme al giorno « 1* assistetiza pi& Cordiale , ed il 
vitto pia conveniente , produssero calma ftup'eriore 
air aspettativa. Si sospesero per iniervalH langhis« 
fimi i rimedj , regolando il vitto a misura dello 
atato in cai l' ammalata ritrovavasL Allorché i siit» 
tomi àccèntiati minacciavano risalto « se questa mi« 
naccia era leggiera , s' impiejgava soltanto la limo* 
nata vegetabile > quando diventava pia imponente » 
Tipecac^ana^ ed il cremore di tartaro si ripetevano' 
con vantaggio* In tale modo si prolungò fino al* 
•giugao del 1819, una malattia che sembrava pros» 
^ima al suo termine « allorché si presenti per la 
priina volta alla mia osservazionet ed avrebbe avuto^ 
|in corso anche più lento alla morte, senza le nuove? 
emergenze insorte al principio dell' accennato mese. 
In tal epoca si svilupparono accessi epiletici , senaa 
causa occasionale conosciuta. Lo stato del sistema 
non presentò alterazione maggiore di quella che ap<^ 
par teneva ad una malattia consuntiva lentissima. Il 
polso era contratto, meschino» Non era insorto do- 
lore di testa. Sembrava che il processo flogistico in« 
sidioso 9 che aveva stabilita gik da qualche /anno la 
sna sede nelf abdome e nel petto , avesse estesa la 
sua influenza alla cavità superiore. Sarebbe però 
sembrata pazzia il ricorrere al salasso. Si applicò ud 
largo vescicante alla nuca, e si avvalorò l'azione del 
«remore di tartaro, elicerà slato tante volte benefica, 
l^sociando giornalmente un grano di tartaro stibiato 
n mezz' oncia di cremore di urtare » dandolo in 
gnattro riprese. Gli accessi epiletici si rinnovavano 
con irregolarità ora pth volte in Un giorno» ed .ore 



Mttavaao Mispcfti ^por tr^ ed aocfa* per qaatipo giorni,: 
L'ioshtensi -écUa naora malaula diede 'loa|fo' a ^p#^ 
rimeniare ki val6riaiw>t'la»i>elUdonD», il oalomeUiM* 
sensa concltodente'vaftiaggio. ii aeione dì qiieata riw 
medio si mànitesih 'prestissimo sol sistema fatirate^ 
goantuiHpie la sua- xicfSe nea' ecoedesse i ere grani 
al giorno. Gli accessi epiletici^ Don dimiiaairoin» 
perciò di fbnsa o di frequenta , conSiowindo a svi* 
lapparsi irregolarmente^ A quésti fi aisoeiarono^^eoa 
knu progressione; il dolore di testa graTàtivo, Via- 
tolleranza della Joce , ì moti conyulsivi non rari 
allorché V epilessia era sospesa ^ 1' inquietudine oo^. 
•unle, la sete ttiotesitssima ^ là febbre pit!r pronua^^ 
ciàta^col polso filiforme ed imponente alterazione daU 
r aspetto. L* andatnebtó delle cose alla mof tè era 
evidiohte^ diventando sèmpre piii fondata ia:" conget^ 
tiira'd'encefalitide sopravvenuta ai vizj cronici irre^ 
parabiir del peKo e dell' abdónle. Sf cercò' di goè^ 
dagnare tèmpo coli' applicazione di t2 {saàgulsughé 
hi fronte > alle vene temporali od- aogòlari , dalle 
quali il ottenne nn lampo *di - sollfevo: 1 giorni di 
ques^ infelice finirono il 5i luglio.- I régolahie^ Ci 
sanitari dello spedale^ che proibiscono la sezione* d^l 
cadaveri nella stagione caldissima; non permbero di 
confermare fa verità dell' accennata coogettu'ra sullsi 
diagnosi della malattia. - - 

Questar curiosità fu soddisfatta nel caso seguente 
analogo sotto tutti i rapporti al già riferito. - ^ 

Una fanciulla^ esposta» di anni dieei» fu ricondotta 
dalla campagna alla Pia Casa di santa Catteriòa* alia 
ruota, nel settembre del i8i8 > in tino statò df 
pronunciata' tabe per viz) scrofolosi abdominàli. lA 
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lébbre lenta, leotodaria era in cono da moki mesìj^ 
la losae abituale teaza espettoraziocie. fkveva precen 
dolo la^fcbbre da tango tempo ^ la diarrea aUerr 
Btra .co» indori profusi parziali y il sistema glando- 
lare es&erno infarcito in diversi luoghi , e V aspetta 
deir ammalala ridotta a sommo dimagramento, non 
lafcciaTano inoertesza snir esistenza del fomite scìror 
foioso. L'uso : dell* ipecacuana , del cremore di tar« 
taro j solo , o combinato con qualche frazione di 
gratto, dì tarts^ro stibiato . I' etiope antimoniale , ed 
il vitto conveniente modificato a misura delle cir- 
costaaze» anche col «'assoluta sospensione dei rimed] , 
ai quali veniva soistiiuita ia limonata vegetabile ^ 
avevano portata la cessazione della febbre già da 
molti mesi« e. la calma di tutti i sintomi consistente 
al segno , col ristabilimento della nutrizione , da 
smentire la diagnosi fiotta. Questa figlia stava per 
associarsi alle sue. fi^mpagne saue,^ e p^r mettersi 
al regime ordinario dello, stabilimento nei, principio 
d'agosto, del i8i9> allorché fu sorpresa da leggiere 
convulsiònj clopiche» delie quali non fece lagnanza 
e che non furouo osservate dall'assisteute all' ipfer^ 
meria. Ala. dopo pochi giorni sopravvenne un forte 
e protratto accesso d' epilessia. Bestiiuita la calma , 
il polso, era naturale^ e l'auiunalala asseriva di stare 
beoe , ed al tempo della visita era fuori del lett<;( 
inostranda buon umore. Il caso recente della sud 
compagna, l'analogia compiifta suUe vicende che 
avevano preceduto T epilessia nell' una^ e nell'altra , 
1' .esito ^ofelice Hsultato. nella prima « e le couget- 
lure sullo slato del cervello che poteva produrre 
^^e9tQ nuovo sintoma impopentissiciio^ diedero ìf^ 
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Ibatsima angustia sópra* le sue toniegiWilsé , iiè ba- 
starono a dimifiuirlà T apparente* traDqniltUk del*^. 
r ammalata sosteoata per molti 'gioirni', dielrO'j^kii^ 
piego della gialappa col calomelano, fatto «eilk de^ 
bole lusinga, che il gastricismo e T irrilMkMM'ki^ 
testinale prodotta dai verini, avessiérò ooitribattcl^ 
aHo sviluppo di qùest? allarmante novità. Ni f eva^ 
cuazione di quattro * grossi lombrlci , uè la sospeo*» 
sioue degli accessi epilettici^ né gli elogj che Taav» 
inalata faceva del suo ben esiei'e ]• diedero maggiore^ 
confidenza sulla stabilità dei vaùiaggi bttenuti. Si 
prescrisse la polvere di valeriana a niezzo denaro^- 
per dose, da ripetersi Quattro Volte al giorno. Dep<^ 
#ttò giorni di calma l' epilessia' si riiiiioVb« Le* àn*^ ^ 
gostie sul sospettate processo flogistico insidioso Ce* 
rebrale j. aumentarono, quantunque l'aannaiata con* 
tinuasse a stare fuori del letto, non' presetAando-felH 
bre, e lagnandosi appena qualche volta di leggiera» 
dolore di testa. Non ebbi coraggio d' intrapreiixleré 
un trattamento antiflogistico efficace ^ e* prescrissi 
r uso giornaliero dì quattro grasi di calomelano con 
un denaro di magnesia^ divisi in tre parti, sottraendo 
il vino ch'era in corso già da molti mesi» e dimi«* 
unendo la quantità del cibo, ciò che spiacque inoP 
tissimo air ammalata, che tion sapeva riconoscere il 
motivo di questa riforma; Continuò V indicato me- 
todo di cura per tre settimane, nellb quali insorsero 
due volte soltanto gli accessi epitetici leggieri e di 
breve durata senza che si manifestassero nuovi sin^ 
tomi in appoggio delle inquietudini concepita. Es- 
sendosi irritato il sistema salivale fu sospéso il ca« 
iomelano* La calma che si sostenne in tutto qaestd 
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trailo di tettpt) inspirava losmga di avere ceéoe*- 
pilo' timore al dì^làdel bisogÉlo;Slia6ettrdtidi nooro 
U dieU tefta « etclusò il vino» Ma questa calma' 
ìlklioria ai dilegui^ colla rionovaiione deli* epilcatìa 
paairaita oltre iin' ora g- e rtonovkta tre volto ih -wk 
giomob La dieta teveca. Toso del cremóre di uctaro* 
ool MUM ttibiato ^ e qaiofti della beiladonoa a . 
qMattM> grani al ' giorno , con eguale dose di calo* 
melano, resero -di noovo gli accessi epiletlci meno 
gravi e pia rari. ili dolore di teéU che si ora nia«' 
liifestato pili molesto di prima , svanì e, la ealma 
acqaisti qualche consistenaa non essendo ricomparsa 
por molli giorni l'epilessia. L'incidente disgrasiato 
deir aperinlra di un piccolo ascesso in un' ammalata 
che decombeva della stanza con quella alla- quale si 
rtfertsoe la storia, pottò contro Vaspettasione alto 
strida .e smanie dall' operala , e lo procurò spavento 
od angostia alla sua compagna. Quindi insorse/ <lopo 
qoàlche ora, grave e prolungato accesso epiletico'^ 
cessato il quale il dolore di testa contifmò molo» 
stissimo 9 con iebbie» Da quel giorno gli accessi 
epiletici si rionovarono con frequenza , il ■ dolore 
andò progressivamente aumentando, la febbre incalzò 
<)<Mi leggiera remissione jaelJa mattina. L'intolleranza 
ilella luce, l'abberrasione di mente^ il sopore alternato 
con alte, strida , e con moti convulsivi fortissimi 5 
il sussulto dei tendini, l'ingrossamento, della lingaa> 
la disfagia , il respiro breve affannoso, fecero parte 
di questo quadro luttuosissimo e presagirono vicina 
la morte, che seguì nel giorno 5o settembre a mal* 
grado dell'applicazióne ^elle sanguisughe al fronte^ 
allo vene temporali ed angolari del naso, fatta due 



volte, del Téscicatile alla naca, e àiiiadji^ al vertice 
della, lesta» del ghiaccio alla medesima « dei clisteri 
draslicii ed jin fine oppiati, allorché la smania deU 
1* ammalata , per Tintensità del dolere, e la sjciii^ezià 
4etir esito infelice imminente , fecero sentire U ne- 
•oessilk di procurarle qualche calma. 

La j^esione del cadavere presentò strfM|fdi||aria* 

mente turgido e nerastro il sistema vascolare san* 

gnigno del oervello, e cervelieiV>- Alpvimo apricii 

del ventricolo sinistro del cervello, spiedi^ lilevante 

quantità di linfa limpidissima ; pieno n' era pari* 

mente il venlrioolo destro; se ne calcolò il peso, in 

via d'approssimazione, a sette., onpie. Alla base del 

cervelletto c<»mparve abbon<àante t^asadamentoi,. di 

lìqi^ p|\i densa 5 parie d^l^^^Wl^f #v:ev«^ fermato 

UQ.a piicnio-i|i^brii9a,.delU.llingb^zi(^ di ,oUrp d«e 

pQ^lipi. JLia.^Qst^pza 4el elvella je del ^rvellelK^» 

mosjirò e.ìrid<^nvÌHÌaae U ,apparen4e del processo ftogi* 

«tipo setterta 5 per la; ^ua-. iCQpsisienjsa. e pee il suo 

^Ipce. Nella cavila u>rapicj9i si. rinvenne estesa e te* 

pa^^jflisim?^ aderenza del polmone- sinistro alta, pleura 

inte^CQSUle*. niella cavità ^addominale > Tomento età 

dì ,un xosso cnpp , e tenacemente .«derenle- aI peri* 

toneo,. il mesenterio molto infiammato ,:. e ttntte le 

aoe glandule, ingcossate edanei che aperte conte* 

nevano sostanaa sebacea, e materia ^pnriròrnie^ Ilio* 

gato era aderente aldiaframma» e mostrava alla sna 

saperficte convessa molti bitorzoli duri , alcuni dei 

quali erano suppurati sotto la forma di pìccoli ascessi; 
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Saggio (P wi^ analisi dei fondaxfienii det^ 
t odierna Dottrina medica italiana , ag^ 
giuntipi alcuni prolegomeni di patologia 
empirico-analitica per un nuovo corso di 
terapia speciale. Del dottore F. G. Gè- 
uomini. 

( s^pdto ddla pagm ixi» del presente voi. ) 

ARTICOLO IIL 

Dell* eccitamento* 
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(a voce eccitamento ( incitatio ) Inlrodotu dfli 
Brown^ sembra sia ancora riteouta in tolte le mo- 
^ derne scade mediche italiane » e precisamente col 
valore medesimo che le venne dallo scotzese asse- 
gnato. Si continua f di fatto^ ad indicare per essa i 
movimenti organico-animali ^ ed ansi nuli' altro si 
crede di esprimere se non che nno e medesiino con^ 
Cftto, dicendo promiscuamente vita^ movimento vi* 
tale , eccitamento. Si ripete altresì con Br&wn, che 
l'eccitamento è Feffetto delle force eccitanti operanti 
sopra r eccitabilità (i) , o meglio dell' applicasione 
degli stimoli sulla fibra eccitabile^ e che nella varia 
gradasione o intensità deir eccitamento unicamente 



(i) Protestatum ineitantium in inciiabilitatem agen* 
Èium effectus incitatio nuncupandus. Bcown. Elem. 
med, S XYI- 
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ik>ttsÌ5Utio lo iMto di salute ^ e Quello di matattìai 

Ma il libro di Bféwn presenta» su ijuest' argomenCd 

specialmente» la più grande confusione. Imperciocché^ 

nel mentre vi si trova espresso che l'eccitamento è 

sempre proporzionato al grado di stitnoto ; che da 

lina {quantità moderata cf eccitaibénto -abbiamo la 

saniti, e da una maggiore o minore lè'niaflatliej e 

che dalla rispettiva diminnsioiie o dai conveniente 

di lui aumento ottenuto dalP aggiunta a sdUrazione 

degli stiitfoH si ha la loro gaarigiobé, si trOva ptìre 

stabilito ^ che il rtiassifno grado di eccitamento è 

quello che risulta da mediocri stimoli operanti sopra 

una mediocre eccitabilità , consegnentenj^ente che in 

esso consista la salute (i). Dove sarà dùnque P^m-^ 

messo stato di malattia per eccessivo eccitamenlo? 

Negli spazj immaginar]. E veramente ^ come potrk 

egli mai realizzarsi « poste le leggi dèli* eccitabififk 

superiormente disaminale, per le quali l'eccitameùto 

risulta il prodotto di due fattori reciprocamente eli - 

dentisi ''ogni Volta che passino il grado di medio* 

crità in cui st ripone la salute f Vedemmo* di fatto, 

che lo stesso Brt}wh non potè non sentire quesCat' 

conseguenza. 

Ni a tale sltanissima confusione e contraddizione 
delle idée browniane sembra abbiano affatto ovviator 
quelle tra le moderne sduole che, siccome vedemmo^ 
hanno rinunciato alle lèggi e rapporti stabiliti da 
Brown fra lo stimolo e T eccitabilitii , o piattost<y 



(t) Compendio delia Dottrina di Brown, J X^ 
XI , XII , XIII è seg. 



rjKtrendali iimnedialaitiealv all' eccitamenlo^ si linib* 
t^io. a ritenerli cKe questo » e accresciuta o diini«* 
unito in ragione del. morbosa incremento o decre««^ 
imento degli siiqiìQli» costituisca.costantemente. la causa 
prossima delle malattia Imperciocché, tuttavia si de* 
fiderà certamente vedere 4a esse chiaramente deter*. 
minato, se per eccitamento aumentato o diminmtf» 
intendasi di etprimere quel complesso di movimenti. 
BoUdamfRUli ^t le aaioni costituisce della macchina 
animale e degli speciali suoi organi ,,n^l.gMal paso, 
^incremento o ^imìnnaione dell' eccHamento.porte^i 
r^bbe a nient' altro che all'idea dell'aumento q af* 
fievoli mento «delle azioni rispettive alia ma china od, 
organa affetto ; o vecjiraente $fi intendasi d' indicare 
un turbamento .qualunque, e senza fine;, ili piii.Q i^ 
oieoo, dei movimenti medesimi. Paté pori» che gì 
ìnqKni a pensarU piit in qaes^ ultima mani€i:|| ,: di^ 
4jh ti ^abilisce cbe il .grado dell'azione rispettiy^ 
degli organi,^ ossia che l'effetto imm^diat^nifeni^ a|« 
taccatovi ( anche ove sia sen;$i(]^ile ) .noi| sia ;giarai*' 
inai da considerarsi come il lermpti^etro o l' indicar 
lore di questo o quello ^tsuo dieireccitameqto, .^i 
•ian# anzi affatto indipendente (l). Si ^tjtieue di 
latto che 1' uno e 1' altro ^ta.to esistere. e realizzare 
•i possa tanto coli' aumento, cjaanto colla diminu- 
aione della rispettiva oi:ganica azione, il che si crede 
provare con varj fatti dell'economia animale in isiato 
morboso* Si mostra p^r cagion d'esempio , ohe sotto 



. (0 V. ./e pp^jB 4ei ^ignpri ft^sQi:i , Xommasìni , 
l^anzago. i 
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la nefrite si ha tanta l'iscuria! quanta il diabe^^ 
sotta V enterite tanto la stiticiik quanto la smodata, 
evacuazione intestinale ; e relati vamenie*. ax casi' di 
opposte condizioni- del l'eciiitamento, la colèra^ voluta 
la malattia p'ih asteoioa , presenta una terribile av-' 
tivazione nella «ecrefieione del fluido ^astro-entcrico» 
Ma si osservi . 9 the conuderando . in* quest' ultima 
maniera l'eccitamento» non puossi per esso giammai' 
esprimere lo stato di salute. Non si può più dire, 
come dicesi che questa consista nel moderato «cci» 
lamento 5 e semplicemente nella diminuzione o in- 
creménio d^ esso lo stalo di malattia ^ - è necessario 
allora stabilirBfS due specie aCfatto 4i(lfet'etiti , una 
n»orboso, l'altro salutare. Imperciocché l'eccitalneiito 
salutare ^ sotto cui non si esprime ch^ 4 movimenti 
ai quali sono attaccate' le l&ioni de*^ rispettivi organi^ 
dall' accrescersi a diminuirsi non può Vfnire altro- 
effetto se non quello di accresceé'si o diminuirsi U 
aciopi medesilne^ il che è pur quello che non vuotai 
esprimere. Ma procedendo più oltre nelle consido* 
razioni relative a quèst' argomento, non si jpnì!^ nèn 
entrare immediatamente nel gran punto patologico 
della teoria medica del più delle moderne scuole 
italiane j quello delle diatesi* 

ARTICOLO IT. 

Delie diatesi. 

La nozione che alla paròla ditUesi viene altaccallÉ 
dalle odierne scuole mediche d'Italia, è ancora quella 
presentataci dallo scozzese Riformatore » il qinilè ir 
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àiccome e noie» per diatesi mostrò d' ÌBletldere uhi 
con iiziona universale della macchina animale o già 
morbosa i o vicinissima ad esser tale > al soprav^ 
▼enìre di cau^e anche lievemente oocevoli (i). Con 
ci6 riunì Brovi^t sotto una medesima espressione e 
la malattia e la propensione ad essa , a differenza 
di Fornello 9 il qdaìe~~ distinguendo V àffectio òdX^ 
V afféatus ritenne per quest' ukimo solamente l'e^ 
spressione di dUutsU 

Stabilì quindi Bro^n due specie diverse ed op** 
poste di questa generale condizione morbosa o dia* 
tesi y per le qdali anicamente venisse a dividersi 
Timperd dellie malattie universali; e ritenendo per 
r una Taggitiiito di stenica , decise consistere noi ^ 
r aumentato €Ocita'9wnto e generarsi per eccesso di 
stimoli , chiamaDdo astenica l'altra proveniente da 
opposte cagioni e consistente in opposte condizioni 
dell' eccitamento (7) ; e in questo senso preciso con- 
tinuasi tuttora nelle scuole italiane ad indicare ta 
patogenia delle due opposte diatesi. 

Insegnò poi Brown di fare il più gran caso della 
predisposizione (opporiuniias) principalmente per la 
diagnosi dfUe diatesi medesime. Anzi stabili^ che allo 
sviluppo di queste sempre preceder debba un cor- 
fispondente stato di predisposizione; e in ciò cre- 
dette di fissare un carattere precipuo onde distinguere 



(t) La diatesi è una condizione del corpo , cò* 
mune alla predisposizione egualmente che alla ma' 
tatjta. Cosi Brown nel suo compend. § LYIIL 

<2) Brown. Compend. S LYI 3 LVIII. 
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le malattie universali dalle /oca/i; riteneodo che pev 
c[uej»ie uaicamente la precedenza di quello stato ooa' 
sia necessario (i). Ma per quanto siasi sfotzato di 
presentare in questa predisposizione uno stato dèlia 
macchina animale reale e distinto da quello di sa* 
Iute o di una malattia," non seppe né poteva certa 
riuscirvi. Perciocché» avendo egli posto la salute nella 
giusta proporzione tra gli stimoli e 1' eccitabili tk j^ 
ogni volta che questo equilibrio nella più piccola 
parte venga turbato, nulT altro, può seguirne che uno 
&tato di malattia; quindi, siccome riflettei il chia- 
rissimo prof. Fanzago, la pr^ditpoiizioue nel senso 
stesso di Brown, altro non può essere che il primo 
grado della malattia o della diatesi» 

La scuola di Brown insegnò altresì, che pel prodursi 
la diatesi astenica per le corrispondenti cause nocevo* 
li, le azioni della macchina aninaale sofTrono sempre 
una dimunizionc, quantunque possa talvolta accadere 
che presentino 4in' apparenza di aumentò, il quale 
e sempre falso, siccome all'opposto decise che al ge« 
nerarsi la diatesi astenica concepiscano esse5 prima^ 
un aumento, indi alcune si diminuiscano, altre si 
sconcertino si disordinino (2). Applicaadoi»i quindi a 
queste idee, sia da Brown che dai suoi Cementatori, 1^ 
volgari cspresiiopi, si venne in ultima analisi a sta» 
bilire, che delle malattie universali ammettere si doi 
vesserò due sole classi generali ed opposte; quelle cioè 
consistenti in uno stato o condizione universale di 



(i) Op. cit. S LXXI. 

(2) Brwon. £lem. med. 5 I^XIX. Gomp. $ \XS^ 
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debolezza e praveitìéiitt da difetto di siitiit>lt , e 
quelle consìstenti > io ano stato 6 -condizione gene* 
mie 'di eceessìTor vigore -e causate dà eccesso deglr 
stimoli tned<;simi. Ma la dottrina browniana insegnòr 
pure 4 che anche da qoesi''*ultiaia diateat' al lungo 
ctrescere , e coti'- ulteriore applicazione degK scimoli 
forti , ne possa scaiufnre uno stato di debolezza , 
quale ^ essendo eostittnta da una condizione deH'ec^ 
citabilità opposta a quella della prima, si disse Uv^ 
diretta ; principio certamente • troppo >eossegaenlé 
alla legge prestabilita deiresaurimenio dell' eccitabi^ 
lità sotto r azione degli stimoli (i). 
* Cercossi quindi^ come era troppo necessario^ di dare 
una guida al medico per ^riconoscere in praticai una 
o r altra diatesi ; quantunque Brown avesse dichia- 
rato che ì sintomi della malattia dipendenti da 
eccesso o da difetto di stimolo non guidano giammai 
4d alcun retta giudizio di esse (a) » pure tion poti 
a metao di ricorrere ai medesimi , nella considera-* 
zione dei quali, e della predisposizione e delle cause, 
limitosst tutta la guida per la diagnosi tanto imr* 
porunte della diatesi , come rilevasi dai % GLI al 
CCXXXYII de' suoi Elemekiti. 

Rièoorosciuta ^oi per questa guida ( che ì pratici 
sanno quanto sia meschina, incerta e spesso anche 
fatale ) la natura della diatesi nella rispettiva ma- 
lattia che si ha a curare, non bay vi altra indica- 
zione da soddisfare y secondo Brown, se non quella 



(i) V. art. I , IL 

(a) Brown. Erumendm § LXITL 



\ 



ài diminuire nelle InakiUé slenich^ e accrescere 
neMe asteniche V ecdiiaoiento stoa al grudo cbe %ìtt 
il punto di mev» ira gli estremi» io che appunto 
Jo stato di salute coasine (i). lodicaKionì «Btramin» 
cui si soddifia coi medesimi meezi, dimioueodo cioè 
nei primo caso gii iitimoH ìiaturali eccedenti ^ ed 
appiicandope di qnelli dolati di lievissima e difetn» 
ti va azione stimolante e viceversa procedendo oel 
caso opposto ; avvèrtecdo poi di -contenersi' io no 
caso e nell'altro in maniera da noo • produrre eoa 
ecòedenti itoezzi cui'et^vi ano siato^ morboso «tmtra-' 
rio , ossia la trasmniazione della diatesi , xU' cai 
Bfown dectsamfeote ammise la possibilità. Stabill-poi 
una cura speciale per hi'dshoitzza -indire uà , iuse^ 
gnando che a qoàlunfqiie grado si^ essa' ^rvenuta , 
e da qualùnque sorta di stimolo abbia tratta origine; 
la quantità di stimolo da adoperarsi ' debba essere 
sulle prime niente minore di quella che produsse Ì4 
ifeiaiattia , aiidahdD poi iti seguito ria via dimi- 
nuendola (i), proponendosi così di fare che fésaustà 
eccitabilità risorga. Con che es^iresse certamente assai 
nialc'i fatti ch« ebbe di mira, non accorgendosi ctie 
poeto il principio dell' Oniformìià ti' azione di lutti 
gli agenti^ posta la legge dell' esaurimento dell' ec* 
citabilità sotto la loro applicazione ^ né ammettendo 
veruna {<Hkte positiva dtlla medesima « diventava 
sempre impossibile il realizzarsi l<f stabilita indicazioi^ 
curativa* 



H « ■! 



(i) Op. cu. S LXXXIY 
(3) Op. cit. S XCIll. 
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Venendo poì,£rown ad applicare alla pratica la 
tua crass«fica«ioile delle malattie, troviamo nella parie> 
terza de' suoi EleraeiMi^. enunciati in serie e descritti 
i mali da esso ritenuti ^alla diateli stenica apparte-- 
nenli , i quali distribuisce in tre ordinr. Il prino^o 
comprende le malattie accompagnate da piressia 
(ch'egli per il. primo^ .distingue dalla febbre) e da 
infiammazione « e sono la peripneumouia , la freni* 
tidc p il vajupio f i morbilli ^ la risipola grave , il. 
reuma acuto, e. la cinanche tonsillare; al a«^, appar-^ 
tengono le malattie accompagnate da pii^ssia ^ mat 
prive, secondo lui, d'infiammazione, e sono il catarro^ 
1^ sinoca semplice » la scarlattina , il vajuolo , ed i 
morbilli leggiera : al 3.^ certe affezioni non accom- 
pagnate né da infiammazione, né da piressia, perchè 
dipendenti da una diatesi stenica a^sai lieve: tali, 
lono la mania ^ il peryigilium , 1' obesùas. !NelIa 
parte quarta si trovano descritti i mali che all' op- 
posta diatesi credè S4ibordinati, e sono presso a pocp 
tutte le altre svariate forme di malattie che alle 
prime mancano per compiere la luttuosa serie la- 
solataci, dai Nosologi delle umane infermità; quan- 
tunque consentaneamente ai generali caratteri di-, 
stinguenti secondo Brown le malattie locali, e molto 
più a quelli costituenti la seconda divisione delle, 
medesime, espressi sotto i $ DCXG, DGXCf, DGXCtf, 
DCXClU, DCXClV, de' suoi Elementi, avrebbe do- 
vuto rì porne non lieve numero tra queste ultime. 

Ma già anche 1' argomento dell' universalità o lo* 
ealità delle malattie, è certamente tra quelH cui non 
la minor confusione presenta il libro di Brown. Di 
fatc^, nel mentre trovasi espressa nel ^ Y degli £le- 
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Meati che morbi sùni ^l universo corpbris comunes, 
aanunes dicendi; vel àkefua parie conterUù locaUg 
nominandi ; nel qua! sén^o V idea dell' UDiversalitiì 
o loc£di& tlellò malattie è precipuameDte quella che 
si è sempre avuta anche pnma 'di Brown^ ecco come 
snbito dcpo la' travolge e sfigura x illi ( cumupes ) . 
ah inilio càrnunes semper sunt^ hi ( locale^ )\ tantum 
in'cuhu-j idìfue rariùs : illls semper 'opportunitas 9 
hir nunqùam prceit : Uìarum commùnitas ex viiae 
principU labore est , horum et offema locali (i)» 
Ora obi saprà vedere, da quéste espressioni esalia* 
mente contrassegnata la distidzione delle malattie 
universali e locali ? Se 1* universalità delle malattie 
dipende dall'essere affetta l'eccitabilità o' principio 
di Tita<5 tutte le malattie saranno certamente uni'^ 
vèrsali^ giacche» secondo Brown^ qualunque potenva 
che agisca sopra 1' eft»ere vivente ed eccitabile nou; 
può produrvi alcun cambiamento » alcun fenomeno, 
vitale, o sano o morboso, o limitato od esteso, senta 
che siane scossa, ii^teressata l'eccitabilità. Se poi 
confessa pur anche ( ciò che è in effetto ) che le 
malattie locali non sempre consistano in uno stallo 
morboso limitato a qualche parte del corpo, ia 
quella cioè che immediatamente soggiacque alla causa 
ledente, ma altresì si propaga a tutta la macchiala, 
come più specialmente si esprime . nel ( DCXCI » 
qual criterio rimarrà mai per determinare una reale 
differenza onde appoggiare la stabilita divisione dell^ 
malattie in universali e locali 7 



(1) Brown. Elem. § VI. 
Ahhaìj» VoL XIX. aei 



Ma una dette prioie'fifopiìiej'cai ùtile scvolé li»»' 
HffttV soggiacque il ftlifiema dì 'Browm^ fa appunto i 
relaiivn a ccttificare la' pratica dasstficaaiòne dette t 
malattie. £ reramente la scoola TiòìÉiese (i) n^a 
titih ad insegnare , ehe fra le malattie imirersali 
dÒTcvansi ritenere le infiammastoni delle varie vif* ^ 
seere, noii de là glossite , F ottahnta» Tottite, cettt 
sidmte tutte da jRrownquai mail locali j il che fn^ 
ctrtauenie' ot|Hne consiglto, se si censideri a qual- 
fttntsiii' pratiee avrebbe devote condurre il medico^ 
^rfla' enira ài quelle affesioni ì! attenersi al relativi^ 
canone browniano che così trovasi espresso nel» 
5' IKXIVII degli Elementi : com hh lacaiis morbus* 
sk^ ei non Communi insiat , Oh aucia am immti^ 
Ifula incUatiònn- pèndeat ; igitur his convtniens mf» 
dendi éoAfilium^ seilicei auctam imminuere^ immi^ 
ttkiàm ungere inciSàHonem^neuHquam ei eonvertieiz} 
con/ira , nisi comuriis mòrèas fórié^ eot^ungiiut'.pi 
Mtìhll aUttd facfendum quam tH UmuHs muleeuUbmsr 
Uqùorihus immiisit tener loeus rudi conuuuu de^ 
fthdattt\\ e^ tempus^ quo fn^mmaHo eursum pe»^* 
rlggafy dettar. Verona rèHificasione peìb non portossù 
atte ironfusione- delle ideH dì ,Broivn intorno ai ee«-i 
rtttteri distintivi dell* untversaliiii e localiih dello« 
matettfe;' ànei là ooaitpoversrìa insorta sai pib reeenlei 
seggette patologico dell'' irK/assfoiie fra i due: cele-» 
bterdmj professori Rubini e Fanzìago, moKtrò qnamai» 

•■ " • i 1 ; 



(i) V. la cetehre prefazione di G. P. Frank àl^ 
fj^nno clinico del figlio Giuseppe , le note di qu^ 
sii a,l "WeììtìiJiàyed altre opere mediche browniani^ 
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iuiicilitk e ambiguUk^ siavi iattura* nella.. maaicra .dà 
vedove so quesi' argomento delU acfiode eccitabili* 
ftich^ > «ificoipe avremo. >occati<me^ di.' dnqostrare aln 
Fa^rticok) qiiioia -di n4[ttesto noi trO' Saggio» j . . 

Or^^ riiartuuKho; 4I soggetto d<lle^£(ire»j» ed.att*4h 
•ame $torico ideile Mai:i&aic^i cui so(ggia£4'ia la ptalic» 
kftro clasM6eaiioiie>«ssei>vereiDc>3 cljBe sàecome doyaa bea 
essere «eomiNie.^ fre<|«uente i 1. vedere masprir^i e, ao* 
daii a mala^.^fuflsta o quella Xorma morbosa QAtio U 
iMModo di £ura. consenlaneo .alla causa , p^rosfìma i 
os»ia alla diatesi ^ che net sistema di JBrpvun ^X«ayi 
assegnala ,. ciò che' non. polevasi sempre att^ibiuire 
alla gr9.ve9»t3 aU' incoercibile natura deU' afie^iooe, 
mtntfi^ le 'Stesse malattie is ancor pia gravi vedeyans^ 
ced«frr^ in breve tempo g nari r« aoUo la cura spessa 
o)»pasta;cii/, pratici: avvarsi ari nu^VjO .iislenv)» cpsi^ 
eiaaodc» Iroppo incroiecvolei i'abb^douare . la tropp^) 
bella e Irusioghevole teoria diatesica sidisst«^be Terrocf 
ata^ra* ticUa paissit .pratica. ideila dotuiaa. bn>waiaiia fi, 
càe adbbisegoava portativi una jiiformait. .Quindi dallia 
steaiai aciiòla Ticioasa» t pfincìpakiicnte ^ iocamiacioasi 
ad< avvertire, che le emorragie, malattie riteniUe. da 
Bfown Dalla- classa dalle asteniche , si dovevaup in 
pcaitca non. rara volte piuttosto canae- sieniche con-^ 
siderare. Matk»{coA bì csfHrime Ptmmorlale Pèetra 
Frank) ^ua4 asienicss Bruno apeltai hamartihmas^ 
tlhenicam^ dum inciperént^ indolem sine àubia ka^ 
buerunii Le idropisie « poste pure da Brovif^ nella 
classe astenica 4 si avverti che d'opposta dfìaiesi tal»* 
volta si mostrano. £5^ tameh ( prosegue il lodato 
pratico ) non unus ex phlogosi^ vel sthenico ex morbo 
hjrdrops vere sthmicug é/èU deUUumiéntnoH étUftm 
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per melhodum dissipandus sk. Eguale sentenza fa 
pur assegnata per la dìssenteHa e diarrea, per Tapo» 
plesisia e per le convulsioni. D* altra parte , alcune 
malattie riienate da Brown alla diatesi astenica ap- 
fKartenentij si Tolle che talvolta si presentassero sotto 
•ppoila uidole. S^ insegno quindi y che la perìpneu- 
OMmta, l'eritipek grave, la cinanche tonsillare » il 
catarro, i morbilli » quantunque il piii spesso siano 
da considerarsi e curarsi come sUniehe malattie, noa 
di raro per^ assumano in pratica anche .la diatesi 
contraria (t). 

Così procedendo in questa riforma, non and2> guari 
che si venne a stabilire qualunque forma nosologia 
«a di malattia' poter prevenire ed essere intrattenuta 
'tanto da una quanto, dalf al^ra diatesi* Ma siccome 
le leggi fisiologiche e patologiche costituenti il si« 
•tema di Brown portano necessariamente ( siccome 
abbiamo veduto disaminando i rapporti da esso sta- 
biliti fra F eccitabilità e gli stimoli ^ ^ considerare 
quasi impossibile il realinarsi della diatesi stenica^ 
così in- pratica il giudizio dejla diatesi nelle rispet* 
tive malattie ^i risolveva pressodiè sempre nell^aste-t 
liica, di cui trovavano sempre cagione ; nella coa«" 
siderazione delle cause morbose, la cui azione nel ai- 
sistema browniano porta sempre o^l- una o l'altra 
bielle astenie » sia in quella de' sintomi » i quali ia 
qualunque affezione » per poco che sia grave^ espri- 
mono sempre 1' affievolimenio . piuttostochè: T incren 
mento delle azioni della macchina animale* 



{i) y. la Prrfazionc iyUqau 
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vf^rattafato P epijemia della febbre petecchiale o \ 

tifica maqifestaiasi in Cìenova negli anni 17994 18001 
nel mentre diede occasione a riconfermare come et* 
ronea V idea browniana che questa malattia appar^^ 
tenesse alla classe astenica, portò uno* de^ pi2i in|[e« ^ 
gnosi e zelanti propugnatori di BroiPn (t) non sorò 
a dubitare il più sovente nella pràtica applicazióne 
de* di lui dogmi» ma altrui a riobnOscére ne' sin^ 
goli casi di malattie avverata quasi per l'opposto là 
parte pratica del browniano sistema* Di un tanto 
cambiamento però il signor Rasò fi non fi^cè cono* 
scere alcutfa ragione teoretica» né si vide , come si 
sarebbe dovuto da esso aspettare « un'analisi critica • 

de* principi teoretici browniani; se non che anno aziò^ 
che ripetute osservazioni e più maturi riflessi lo ob- 
bligavano a ricredersi del canone browniano» pri- 
ma da esso tanto sostenuto^ che uniforme sia il modo 
d'agire delle varie potenze operanti sulla macchina 
viva; ammettendo invece cht si avveri tfa esse un 
azione reciprocamente contraria ed opposta; e che 
ritenendo per le une V espressione di stimokìnii, può* 
poneva per l'altra quella di CD/i/rci^/»mo2<fiirf» siccomiQ 
abbiamo veduto. 

Poco dopo un ingegnoso medico di Milano» M ce- 
lebre Giannini, riconobbe più che ogn' altro la grande 
incertezza della teorica della diatesi browniana consi<i 
derata qual duplice ed opposta causa pròssima déUe 
malattie, ove pricipalmente. senza spirito di partito^ '' 

esaminare la si voglia applicata ai casi pratici. Nel 



(i) Rasori. Scoria della fehhre peiecchinle eet 



«oo pregialo Saggiò^ stsita 'diagnosi coiàxneA a pfe« 
seaure non pochi fatti qoaoto otvj allreitaiHi» iitté^ 
retsanti; i quali non potevano essere oéoeiKali colla 
leggi delle diatesi « sia per le condixibai pHidiapa- 
Beoti e' occauBionali ,' sia per i siotoooii €6tne per t 
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mìesi caràUTi cbe faronò necessarj. Procotò peri di 
unire i 'suoi sfotti^ altronde iogegooflissittii, a qnéIU 
di altri valeoli miedicì per sostenere pure la bella e 
lóslngfaevòle teoria delle diatesi. Avverti , cbe la 
guida lasciataci da Brown ne suoi Etemeiilt per la 
diagnosi della diàtesi rispettiva^ èk'a in pratica tAifppo 
incerta ed infida» Mostrò che le febbri intem&itteoti 
non sono sempre come pretese Io Scoizese, di aste- 
nica provenienza: fiBallnente col tògliere dalla clas« 
sificazlone 'diatèsica alcune malattie , e subordiaarle 
Invece ad un principio 6siologico<'patoiogico darw'l- 
BianOj quello tleirabitudiue o concatenazione de' mo- 
vimenti mok'bosi , credette di rim^iare in parte al 
difetto della teoria diatesica. 

Ma il comuTo de* fatti morbosi inconciliabili colla 
leorica delle diàtesi andavangli vieppiii crescendo 
Botto r attenta osservazione delle malattie che la 
estesa pratica privata e nosocomiale gli somministra* 
vano', e sotto F esame analitico delle osservaiioui 
di autori quanto celebri altrettanto liberi e ihipa'r- 
zialL Per veritii, nessuno potrà negare che la moU 
tiplicilk de* fatti registrati nel libro sulle febbri dèi 
dottor Giannini^ altronde ovvj , e di* cui pure ab* 
boìidano le opere tutte de' migliori osservatori, non 
sia imponente e fatale alla teoria delle due diatesi 
considerate quali condizioni generali ed opposte , 
sótto una o' l'altra delle quali siano da subordinaVsi 



h iiretÉt iii{er»iÀ ila qwA mmìùì^ ài finii d pare 
•giMlmenie non letrire ikiegllo a HabiKre la iaotia 
the 11 dottor Gimnini ìi\ credalo di losiitaicTi 9 é 
che rìfolu dalPaaioiie di alcuni priiict|)^ ecdtaWlittf 
di BrùWn con al{ri di ÈMnièr e Darwin, Cùài si 
avverò la senteilsa del gran ;eaiicèlHere Briiaidcf 
frustra ina§^sum expóctatd^ augmèntmm ik t^ientiis 
£X sup&rinduiùU&ke e< insàhne rwvDntm 0àper 
Reterà. luperciòccbè ^ meaute dal Qianmm le idee 
prii^pali emésse da Brówn aolla vita e sull'eccita* 
bilitk; ritenute le leggi del di lei esanrimeniò e 
aCcomulamcfito sofia Feeeedenfe a il ditettiro gradò 
degli tiim^li^ e là nelP uno «fat npeirarlifo caso Va^ 
stenta o ^boletaa; #ip»gHat6 il csvioné pratica 
lilowntano» che la febbrer sfa naiatlia astenica o di 
deholezfca ( che avendo rì^eilàto bel Saggio suUa 
disegnasi tornò ad ammettere in forse del successi- 
Vatiienle oodcepilo éiHaitta )» d'altra parte iroVandò 
icónsentenea a tanfi felli delFcnonomia anmalasaaa 
. e morbosa la leOria ddF antagonismd. di JfhtiOjgér è 
. ffmnéèr, che pipèquc pnro a Darwin , fu ovvio alla 
di Ini immaginatiéne il vedere nella rioaioaf di 
questi e quei principi ofna teoria con cai felicémènta 
esprimere i fatti ^he pih ipecialmente aireanó colpito 
il suo spirito obiipratore. 

.E primamenie stabili^ cbv' la malattia nòlP altre 
sia se iion uno .stno di deseqallibrìo fra le aiioni e 
ibraa retiprocbe dei tre principali sistemi nervoso ^ 
arSeriiQsb e muscolare. La oeccMftà di qaesto ^iseqoi^ 
librio viene, secondo EssOj provata da ciò» che quasi 
impossibile deve riescire che le tante potenze per 
le quali ìm mantiene Taoita^o in istato di vita^ dtti- 
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]l;€Uio in modo si ^t/uahite la loro azione che vén§A 
ad essere 'ite* tre sistemi distribuita senza disparitàé 
B -siccooie's contÌDua egli , Fazion prìma; delle me* 
desltne potense si opera sul nenroso immedialamente^ 
« ben pia spesso avriene che ^a lui passino le iai«* 
pressioni ' agli altri sistemi ^ di quel che si'cómmu-v 
nichino da questi a quello , così la debolezza del^ 
sistema nervoso sotto V azione delle cause nociva 
deve essere maggiore di quella degli altri; quindi 
^preponderanza d' azione in questi « decremento ii^ 
quello^disequilibrio, ossia quello stato morboso; do* 
Dominato ' dal Giannini nerrostenia , in cui crede 
trovarsi -il sistema nervoso in debolezza ^ in atonia^ 
mentre Tarterioso o il muscolare» od anche entrambi 
ooncepiscotio un incremento deviatore appunto ia 
ragion diretta della debolezza di quello; nel primo 
caso si ha la patogenia della febbre , e ad esso che 
prende allora il nome di diatesi nevrostenica subor- 
dinansi tutte le malattie moltissime che hanno socia 
la feUI>re ; il secondo ha luogo in tutte le malattie 
convulsive; il terzo nei reumatismi , ne' quali due 
ultimi casi la nevrostenia , dicesi » è senza diatesi^ 
ossia è locale : ecco quindi la neyrostenia causa pros- 
sima di tutte le malattie (i). 

Ma quarè l'ipotesi madre del bel giuoco nevro« 
Uenico ? d'onde l'ha presa il dottor Giannini? da 
Brown. Essa è qiiella mafaugurata legge dell' esau* 
rimento dell' eccitabiltik sotto 1' azione delle varie 
potenze, posta la quale era ben facile il vedere nei 



(i) Giannini* Nuova teoria delle febbri. 
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ìièi^i un perènne stalo di debolexs». l>iiiiq[iie» chiti^t 
qaé'9ia ccmvinio deU' erroneità di que] disaniinat»^ 
canone* browniano ^ non potrà qon sentire qmanto 
ria tiisossJstente la famigerata teoria patologica deU 
r illastre medico di Milano. •. •*« 

Ma per un* altro verso ancora ; imprende il dot|« 
Giannini a niostrare la genesi della sua nevrostonia»- 
Valendosi egli delle finissime! ispezioni, nevroiogìcher 
del J2ri7., aminette « siccome abbiamo accennato. vÌk^ 
altro . luogo , V esittejisa e Y elaborazione in . ogni 
punto del sistema nervoso^ indipendentemente dal 
cervello, e in ogni punto ael cerveUo, iudipendefi«i 
temente dai Aervi, di utì principio reale» materiale « 
base della' vitalitìi o eccitabilità; e fin. qui potrebbe, 
forse non allontanarsi dal vero. Ma da quelle slwfi* 
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finissime osservazioni anatomicbe sulla struttuitia emi-- 
nentemente vascolare del nervo, che avrebbero, do*. 
Tuto condurlo a (ormarsi deirattività neryo^i^ e va- 
scolare e relativo effetto un'idea indiviij^ ,. ^nica^. 
complessa, paséa invece a considerare cqme separata 
l'attività vascolare da quella del nervo medesimo^ 
attribuendo a quella l' elaboraaiobe del principio' 
vitale» e la di lui dispersione, il di lui ujo al nervo 
sotto le rispettive azioni e soito tutto ciò che tiene. 
i nervi rieW attività , V atto istesso dell' esistere ti 
vivere ec. Quindi continua francamente a dire che 
« se i nervi perdono foirza è che le arterie riparino, 
e riparino colla proporzione e -prestezza con cui i 
nervi perdono acciò mantengasi il retto esercizio 
delle funzioni e quindi la sanità , come è pur nec- 
cessario che i nervi disperdano ciò c}^ |e artorin 
dai fonti della digestione, dai linfatici e dalla re-^ 
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tfpirasM|ÌB «ouinittMlratt^. Sé c^ttèètè «àltium eqaiU^* 
Krio 4 perde, «e i nervi O «overcliiefiiMt* ip^gluiti 
del loro principio', o non poni nella neeetsarU au» 
tività per prepararlo ( ma tfiàest* uffizio non la ha 
datò tutta aWapparato vascolare 7 ) mal si pcettanò 
alle lorb^ fanaioni ; la secreaione del prìficipio «er- 
vàèé non ci fa coli* ordinaria ùcilitk; le arterie pili 
éon trovano nel tienro langoente V esito nattirale , 
f asilo di qae* principe che asse non hanno cessato 
éi ricerere dai tre lbtit{ 8aainMnUHràti;ttelPtnoperotidl 
del nervo v* ha qaindi per esse «n rigurgito ^ nwm 
ridondanza di materiali devolati alla di lui sacra- 
aiono ; V insolita presene di ^a^ii nelle arterie io 
spinga in insoliti movimenti. 99 Quindi la febhii^ 
òssiH Ì$L diatesi nevrostenica ; ed ecco a senso dol« 
1^ aHfiire «piegata quasi palmarmente la patogeni» 
deiritimaginato suo nuovo stato morboso» 
' Ma prima d^ ammettere tutte queste belle coi# 
aara^^i alcuno che trovar possa ragionevole il lon» 
fendamenlo , quello cioè d' iadmaginare coase sepo^ 
rata V attività veicolare dalla nervea , massime apn* 
punto considerando la struttura al ■ eminentemento 
vascolare del nervo medesimo* da cui tutt'altro no 
dedussero i migliori fisiologi (1)? E di vero, consio 
mai. per isforzo d'. immaginaitione che si faccia ptr» 
trassi entrare nell' idea del Giannini di. considerare 
Il nervo come nnllValtro che V amlo del principio 
vitale 5 dopo che pure ammeltesi quale, di lui offi* 



^ fi) ' Y. Tommasioi^ ^Lezioni di fisiologia e pa* 
tqìogia. 
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tfaà f Si esservi \ biie liénaimeQO eg)i slesso lirt -pp- 
loto nella medesima idea persistere» mentre da!le 
dr orii riportate di lui paròte si vede apertamente 
confondersi e contraddirsi^ or esprìmendo che il vu 
tale principio sia separato dalle arterie, or dicendo 
«sser preparato dai nervL D^ahra parte^ qual filosofia 
éì assisterà mai nel separare'» siccome è necessario 
uetlè idée del Giannini 9 che il disperdimento di 
questo principio non meno che la di Ini tfecrezion^*^ 
dehhasi aH^egual genere d'azione delle potènze esterùe 
«interne alla màcchina animale? Chi non 'ipedrk » 
che se per difetto di potenze stimolanti o dcHe azioni 
organiche non utasi, come si vuole ', o impiegasi, o 
consiitnasi convenientemente il principio vitale, do- 
Vrass! pure in un rallentare s dintinaire , affievolire 
la di llii secrezione ; e reciprocamente quellf incre<- 
ìnento deHe medesime potenze ed azioni che tae cft« 
^tonano V uso ^ il consumo , il disperdimento deve 
pure promuoverne la secrezione , giacché dal dottor 
Giannini non si ammette che un sol genere d'azione 
nelle varie potenze ? Ma al dottor Giannini piaceva 
troppo il commento di Brown all'anlico adagio per. 
^uce myimus morimur^ quindi alla debolezza diretta 
e indiretta di Brown volle sostituire -tin' analoga 
idea sotto l'espressione di atonia dei nervi, sia |wt 
difetto di secrezione del loro vitale principio tot* 
tiiissimo, sia per difetto di consumo^ sia per troppa 
di lui dispersione, il che è lo stesso diC'dire cotio 
qualsivoglia condizione di eccesso o di difttto di 
stimoli. Ora anmessa pure questa teorica ^ contro 
tnì già stanno tutte le diificoltii cfa^ abbiano lettre 
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alle^leggi browniane dell' ecd (abilita cbè ,ne,sono II 
fondamento^ ammessa altresì la giunta dell'^zn^oi^Hma 
con c\xi viene a costituirsi la complicazione morbosa 
o ne^rosteniay qu»le sarà Tindicazioue curathra nelloi: 
Inalatile f Facilissima , secondo Gi^/t^tai,. anzi, uni* 
versale, <« Se la nevrostenia» egli dice ^ consiste ia 
uno stato sinialtaneo di debolezza e di soverchio 
eccitamento; togliere quella, j scemare questo sarà 
dunque l' indici^ione curativa contemporanea* — « 
I<a classe de^ rimedj stimolanti soddisfa. facilmente 
9^V indicazion prima ; ma non ogni rimedio debili* 
tante può soddisfare alla seconda ».••!! salasso \ 
i purganti 5 ed ogni altro rimedio o mezzo qualun* 
que debilitante fa troppo pia che scemare il nevro« 
ttenico eccitamento j anzi accresce la debolezza e 
èon essolei la malattia • . . • Chi scemerà dunque il 
aovercl^io. eccitamento proprio della nevrostenia , 
senza accrescerne la radicai debolezza ? l' immersioa 
frédda, 99 -<— Sia pure che una felice pratica abb|a 
sanzionata questa seconda parte dell' indicazione cu- 
rativa stabilita dal Giannini, Ma come potrà mai 
praticarsi la prima ? Quali .sono questi rimedj sii* 
molanti capaci or di esaurire, disperdere il principio 
vitale , or di promuoverne la secrezione ? Li ha. il 
dottor Giannini • indicati f poteva egli indicarli ? 
D' altra parte « chi persuaderà a se stesso che rea* 
lizzare si possano i due opposti effetti contemporanei 
della propostasi indicazion curativa : stimolare , to- 
gliere la debolezza, scemare al tempo stesso il so" 
verchio eccitamenio che vi si è complicato 7 China-' 
que conosco le giuste riflessioni^ dell' ingegnoso Ra^ 
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$ori (i) contro la teoria àtW^ fehhra sensitiva irri" 
saliva di Darwin potrk qui farne la pia opportaila 
applicazione. 

Ma pure « dirà taluno^ i fatti pratici riportati nel^ 
libro sulle febbri vengono assai bene spiegati dalla 
teoria del dottor Giannini^ A ciò noi non rispon-^ 
deremo dicendo col sig. Prof. Amoretti di Oneglia, 
che appunto un sistema medico perchè abbia ad es^ 
sere vero, inconcusso non deve essere tratto , de« 
dotto dai fatti e sui naedesimi appoggiato , ma piut- 
tosto tifletteremo^ che i fatti riportati dal' Giannini 
soYio bensì quelli che egli ha mirato a spiegare, m^ 
noti 9ono già quelli dai quali iihmediatamente risulti 
la di ' hii teorica ; questi ultimi sono le leggi e i 
rapporti preimmagitiati tra la vitalità e le potense 
che la mettono in giuoco, i quali -se fossero yeris* 
sioiii, ossia se fossero realtnenie fàtti« la teorica della* 
nevrostenia che immediatamente |i è attaccato qaisi 
èome formolaò es()ressionegefierale,sarebbecertaqieii^ 
vera e inconctlisa ; ma essendo essi tnerì ^priocip] ipòte* 
tici ed anche coniraddetti* dalla san» ragione e da altri 
generi di fatti, siccoiKke è* apparso daHa disamnitt' 
che ne abbiamo istituita contro Broivn'^ cosi se vieiM^* 
che la teorica 'della nevrostenia quantunque bellisn 
sinaamente spieghi infatti cai eU)e di nCkira^noa poti 
certamente essere abbracciala : dai severi medici filo- 
sofi (3). .■ 
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(1) y. ìa di lui storia Bultepidemia' di G€% 

(2) Faoiago. Ijfistiu patologica \ mo^ e se^% 
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• Il libro del dottore Giannini pur recd n^ . p^cair 
olililà alla scieoia; e primamenie, a nosp^Q avviso, 
per avere ricbiamata l' attenzione de'pr4Clicr impar- 
aiali sopra un gran nuoìero di fatti ^ quanto veri e 
importauli pel più felice esercizio dell* arte» altret* 
tanto fatali alla teoria delle dialesf considerale come 
le j due opposte cause delle malattie. 
. Ma r opera che in. Italia portò la piii grande .ed 
utile riforma nella parte pratica della dottrina brow* 
piana ^ che ricondusse i medici alla considerauon^ 
delle osservaiionì di S/denahm, di PringUy iiSloUgt 
di Dehaen, di. Borsàeri^ di Tissot^ (a sovra ogn'altra. 
quella del dottissimo signor professor TommOhinL 
sulla febbre gialla e malattie dì genio avalogo. Nel 
dimostrare» siccome ei fece , che la febbre gialla è, 
sampre intrattenuta da una flogosi che invade, pria- 
oipalmente il Kistema gastro^epatico» riconobbe jaltresi 
e provi contro Brown^ che le febbri dette biliose ^ 
aaligoe» putride^ da questi ritenute .come asteniche 
malaUiej e neHa cura dello quali i suoi seguaci ri-^ 
oortrevano ai pia validi eccitanti » devono esser» 
considerate' cooie d' indole opposta » o col. metodo 
aniiflogisiioo trattate , inaegiiando che proveogono 
impré' da uno stato flogìstico. deVrisceri cUìopo|^ 
tiei^ qualunque sìa. fappaoenn delf una o dell'altra 
asiouia che: presentino i'tintond da- cui sono quelle 
malattie accompagnate* Rioonoicinto quindi* sulle 
traccie dei Morgagni ^ Stali, Simi , Lieuiad, Poriat, 
jfyienhoh y Schroedery che il processo flogosi e sor- 
gènte e base profonda di iSnòltissime febbri, «d. anzi 
la cagione la più frequente del maggior numero di 
ì irrepatabiH di vioni^v si oppoàe «pe-* 



cìalmente a Bra\¥n. ptr QÌh ch^ spelta al jtftodo di 
Goosiderare la flogoii medesima in generale. Lo 
fcozzcse, di faUQ« nella parte pratica- de' suoi Elementi 
volle sostenere che alla formasione delle ip^amma-i 
sioni preceda sempre Io sconcerto dell' i|niver6al«^ 
eccitamento, e che mai questo possa esaere effettui 
del parziale attacco flogistico (i); iiirece il professo;:. 
Tommasini dimostra, che la flogosi della patrie ( pec 
particolare disposizione sviluppatasi piuttosto ivi che 
altrove in seguito di morbose potenze generali ) sia. 
ordita la prima e precedi la piressia, la. cpiale anzi 
riconosce come un' emanazhaie della flogosi sfeua* 
Altra e piii grave riforma fatta dal chiarissima Ts'fi^ 
ratini aita teorìa br^woiaoas quella^à ch^ r,isguarda. 
la 'elassifica^ione diAiesica dtlla flogosi «ledcsima.^ 
Brown nella. j«rit pratica de' fiuoi Elen^mii molta- 
si occupa per btabilife» che rii^fiammas^ioae pui> et^ 
sere prodptta e ioiratienuta taiUq da ima quaaK^ 
dall'altra delle. due opposte diatesi; e jie) $^.0(31: 4 
seg. , si affMTza ài sptega#ne in certo - ^ual .^uu^ Je» 
rtspeuive orgaotche. misdificaii^ni > e < di dafne deh 
caratted disiiniivi sia^per k>. ti4to di psedisp«aMAnr>' 
sta pev le cause « aia pei» i aintpmi rispetli¥amenir. 
propr). Ora il profèssM Tommosinidà j^\m^'iÌAuU9i 
assai beae osservate .^piaaiei^.vagbe e ambigue »KùOt 
le consideraaiooi di JBrosiMtr alle quali vornbbtt ap^» 
poggiare la atabUita leMiM ehe V infiamoMaiónfi ii% 
nei varji caai di dialeal riapeiiivamente cooifariay 
giacché viene poi egli stesso a confessare che « iur 
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flammationh astenie» càusa est sangmois quoque iir- 
Soflaniraatis vasciilis sitililes ac in pMogìstica efifectiia 
t^eai; et licei ùbìqae vasorcnn ejut inopia subsit» 
in infiammata tanrien bascula puopter majorem horum 
atoniam ahundantius confluens ^ ea dislendit « et : 
propria otijasyis in/lammationis excUai (i)« » Di* 
chiara quindi apertamente il professor Tommasini^ 
che per quanto abbia procurato di persuadere a tè 
tiesse i' esistenza delle infiammazioni origipariamente 
asteniche , non ha potuto riuscirvi giammai. Perchè, 
(egli dice) un'infiammazione potesse dirsi origi- 
nariamente astenica^ dovrebbe essere essa stessa pro- 
d^^ta da sottrazione^ ovvero diminuzione di stimoli^, 
sia assolata^ come nella debolea» diretta^ sia relativa» 
còme neUa debolezza chiamata indiretta . . . Né vale 
( prosegue ) che la macchina sia in uno stato aste» 
nico : l'infiammazione che in questo stato si accenda» 
passerà facilmente» egli è vero, nella gangrena, ma 
l'infiammazione sark sempre stata' il prodotto di 
qualche slimolo appUcaio o a^iunlo a quelle fibre 
a preferenza, che perciò s'infiammarono (2). Conse* 
goentemente cònchiude , che ^mungile rapidissima 
sia' questo passaggio , fosse pur anche di soli Istanti 
il tempo in cui l'infiammazione è tuttora infiamma* 
Eion^ sarit essa sempre un* iMUeratione stenica, £cca 
dunque nella flogosì |peritamente : esclusa dal proJCi 
IhmmasùU anche la trasmutazione' Ideila diatesi» 
cioè quel passaggio Miastenia indiretia che i brow 
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(i) Op. cU. s CCVUI. 

(3) TonunaHOb OfL dti n.* a& 
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oiaoi s' immagiiiaroao accadesse mai sempre nelle 
infiammazioni pur da Essi steniche confessate p^r 
poco che si prolungassero ^ ed ecco fatti avvertili i 

I medici 4 che pelU .cura delle ilogosi croniche delle 
varie viscere» te qualche vantaggio puossi mai otte* 
nere è ioio per' mezzo dei metodo antiflogistico , 
cioè a dire ^ per quello appunto che dai grandi os** 
servatori anteriori a Brown trovasi praticato. Fu 
quindi per queste considerazioni ^ che il professor 
Tommasini venne ad appoggiare l'esclusione dalla 
pafologia^ già voluta dal professor Rasori, della brow- 
niana asletiia indiretta^ dichiarando che le affezioni 
flogistiche siano sempre di eccitamento accresciuto 
ossia di diatesi stenica, e comunque presentino »iu^ 
tomi di astenia » siano giammai curabili cogli sti'* , 
moli : teorica , che prese ancora maggiore sostegno 
dall' ammettere un'azione opposta alla stimolante la" 
molte dèlie sostanze preconizzate come medicamen- 
tose di quello stato che per astenia indiretta qua- 
lificava si. 

Ma qqanto vittoriosamente ci sembra dimostrato 
dal chiarissimo professor Tommasini , che la flogosi 
non è j ne pnò mai essere di diatesi astenica » al- 
trettanto men vero ne pare che alla diatesi stenica 
sia da subordinarsi. Imperciocché» fatti avverati dal- 
l' esperienca di tutti i tempi relativi alla patogenia 
e cura di varie flogosi» dimostrano che questo fatto 
patologico non segue le due leggi essenziali alla 

^ dialesi stenica » una cioè di sorprendere soggetti a 
questa predkpofU e sempre dietro un addizione di 
stimoU f V altra d' essere sempre insanaìHle all' ap-* 
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pUaamone de' rimedj sUm^lamti (i). Dalle quali pra» . 



(x) Chi potrà negare , che se da una parie allo 
s^lappo delle varie infiammazioni viscerali predio 
spone y e k occasiona eziar^dio V abuio del vino , 
dei liquori , degli alimenti , degli aromi 5 non ila 
dalV altra resa egualmente facile V insorgenza di 
quelle medesime infiainmazioni sotto un regime di' 
vita sos^erchkimentc astenico e scarso , cAìs debole 
e gracile renda la costituzione individuale*, -anzi che 
a parità di cause occasionali^ non vedansi a pre* 
ferenza presi dalla Jlogosi soggetti ne* quali scorgtsi 
una predisposizione alla diatesi astenica^ di quella 
che individui che presentano opposta condizione 7 ' 
Idi storia delle varie epidemie tifiche, qve là fiogosi 
de* visceri del petto, del ventre^ dell'encefalo spegjne^ 
tanti infelici, dimostra chitiramente quanto la faPnù 
e l^ inedia facile e mortale renda lo sviluppo delle * 
infiammazioni. D'altra parte , non è egli vero» che' ' 
predispone alle infiammazioni ed anche le cagiona 
la soppressione delle naturali ed abituali evacuazioni 
sanguigne egualmente che le copiose e frequenti 
emorragie ? E' osservazione di molti pratici, che la- 
copiose e frequenti epistassi nei giovanetti di e05f<- 
tuzione dilicata li dispone ed assoggetta agli attac*' 
chi flogistici di petto e ella lisi» Che più ? £0 itessOi 
chiarissimo professore Tommasioi non dubitò di ri* 
conoscere la verità di alcuni fatti morbosi risguar^ 
danti delle/ affezioni flogistiche che succedono a' 
cause volute astenizzanii Tali sono 9 p. e.y /'angiot* 
^ide pr9dk>l(a da terrore senz^ inti^rmadia aaioiui di 
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tìcfae coBftitleraaiteni niultaodo -che f if^ammaziooe 



stimolò akimo . . . • l' infiammazione éelie estremità 
prodotta Ael nord dà Cre<ldo continuato senza Inter* 
p09Ì«i()ne éì cah>re: fatti iuHi y che obbligarono ti 
làdoiù phùfiièsùte a rÌJSOfiH>stere v^ro ^ che in molti 
cùséi 4iHro r Èàì^t^ più manifesta di potenze debf^ 
liiaAti si accende an processe flogisti^»). Eguaifnenie, 
giammai non potrento ritenere che la Hogosì segua 
t altra legge etsenziaie alla diatesi stenéca, Ruanda 
fatti morbosi indubbiamente allajlogosi appartenenti, 
si curano e si guariscono con mezzi ritenuti steniz- 
zanti. E di vero , nessuno vorrà negare , che, nella 
Jlogùsi gottosa^ per cagion d'esempio^ se utUi si sono 
trovate le locali applicazioni di cose refrigeranti e 
controsiimolanti 5 ed anche la stessa evacuazione 
sanguigna 5 non sia stato egualmente vantaggioso 
Vaso topico delle acque aromatiche y del^ vino, dei 
Umnsesui ammoniacali e canforati^ ed anche della 
stesse cose infiammanti^ come gli empiastri di senape^ 
di euforbie , di cantaridi, e perfino del calorico ia 
Jorma secoa^ Non è pure h stesso de* pedignoni i/i* 
fiammati ? Sanno fino le donne che si guariscono 
sia colle applicazioni frigorifere, sia coi tenere la 
parte esposta al pia soffribile calore. Ne è sola* 
mente nelle esterne infiammazioni , che da buoni 
pratici veggansi con effetto usati mezzi medicamene 
tosi non appropriati alla diatesi stenica*, quindi daU 
niuntcr lodansi le fomenta aromatiche, gli spirili-, 
da .Thedea la sua acqua d'arckibuggiata ove entra 
lo spirita di pina -, da KLrUaQd e FUjani l'alcoola 



è una malattia ne astenica né itenica {t) , ognaa 



q i7 liguqr anodino nel patereccio. Si scorrano le 
opere del BaUonio, ^UrHaxam , del Sarcoae, ed 
anzi di tutti gU osservoiori , e si trotteranno mille 
^empj 4i nfolattie da interna fogosi provenienti ^ 
curate on ntedicameinti ora ritenuti stimolami* Quanti 
tifi assolutamente encefalitici quando, ferveva il krow» 
nianismo non si sono guariti ooUe cose aromatiche^ 
spiritose^ e col vino più generoso 7 A chi poi vo* 
^sse rispondere a queste nostre considerazioni pra^ 
siche, ripetendo il nihii est tam absi^rdum qood non 
aliquando Qb«eryaverit medicns » faremo osservare 
che questo adagio» quanto K;ipetutOf è cer^ament^ aUrei* 
tanto falso , giacché in natura nulla vi ha di ^« 
^urdo 9 e i Jatti morbosi non sono^ assurdi e oon* 
tradditorj che per le immaginate teorie. 

(i) Semprechè nort si voglia dipartirsi dal senso 
dato a queste espressioni quando $* introdussero 
nella scienza. Che se poi la celebre scuola Tomma* 
siniana ora vi si allontana al segno» che della dia- 
tesi stenica , p. e. » fa un sinonimo di flogosi, mie- 
gnando die quella non si realizza se non per questo 
processo morboso , huUa pia curandosi delle leggi 
stabilite sulla patqgeaia diatesica , sarà agevole 
trovarci nel fatto perfettamente d* accordo» imper» 
ciocché ciò posto , nel sostenere che fu 'esserk la 
Jlogosi di distesi stenica ^ nulC altro viene a cofi« 
(chiudere se non che la Jlogosi è di diatesi flogi» 
stica^ ossia che la Jlogosi è Jlogosi, siccome noi 
^iamo, amando meglio sopprimere anche Fespfes^ 



re3es tCid scatatisc^ pur anco altro argomento noii 
lieve per dimostrare V insossistenza della teoria dia- 
tesica che ora andiamo disaminando* 

Altra variazione al sistema di Brown fa intro- 
dotta, dal celebre professore Fanzago , nella ginntà 
Atta alla teoria delie diatesi^ dalla da Esso nominata 
condizione patologica qoar altro elemento impor- 
tantissimo nella considerazione pratica delle diverse 
malattie. E veramente, essendosi par esso accorto, che 
lestringenéò le vedute de) M^ico della coti tempi azio- 
ne delle singole malattie alle sole idee della diatesi, non 
può a meno ch*essere condotto ad una pratica cieca 
Mortifera» interessi i medici a persuadersi che anche 
le malattie dette universali (còmunes) sono intima* 
mente attaccate ad una peculiare morbosa modifica* 
«ione delle organiche condizioni di questa o quelU 
parte,, e di cui devesi fare il piii gran conto nel 
dirigere l' indicazione curativa, PéUhológieam con* 
ditionem cum dico^ così si esprime il lodato Proies; 
nelle sue istituzioni di Patologia > pectiUarìsn^ iliunk 
morhoÈum proces$um inielligo^ gai, licèi inòrbus 
univcrsaUs sit'^ communiter tMlaidcddU ¥el inbi^ 
ìgano alÌ4juo , vel aìiquo in $i$temaie antihalh aecó» 
nofnics y puta in aìiquo viscere. Ut in pùttrionibùsi 



siùne quando Hfórmare o rigettare si deve il senso 
che vi si attaócò introducendost nella sclenàa, piut^ 
iostochè ritenere V espressione àcambìandone il senso', 
con che non può non venirne dètrithento gravissithó 
a queUa precisione che neW espressione de* fatti 
c^ni Mensa richiede^ 



\ 
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in jecore^ in renibus , in ve$eica9 v^l >« sSnguing^ 
sistemate, vel Umphatico, %^l n»9Q$Ot iHl gusH'i^ 
vel biliari 9 aWsgue hyfusmodi^ Né pef q^Hlot pm* 
cullar modo di aherazioDe orgaoici^ osfia pef qiiilsta 
condizion patologicaA pare che inteoderte voglia uoo 
stato di lesione veraoieiite stfomeotak^ ma |>{iftH)9t# 
solamente uno speciale disturbo nei movìiae^li # 
nell^ azioni organiche rispettive. CoA difalto c«i* 
tiaua a designarlo il lodato patoUgo ) slAtu9 màor* 
hosus ^st qui liadit oc pèriwrhàt home vel iltmm 
fortem, hoc vel Ulud sistema, quiHi in thophi sete* 
tem initiis, all49*ule4u$ UO^pritaiem alie vèolei, Inor* 
4mmti tantum mQtM0fmùr^mqueàiQdificalionesagtm' 
tur, <fHC^ ita organa é^fàiuni, ui munerum guidem 
qute ad ipsa pertinente modo ptus, ntodo minai 
perjunetionem impediant ,' non tamen éhdem adimant 
ut in pristinum restkui serius ocius possiht. Le qaaK 
idee per rèndere concrete porta ad es-ìmpio il prò* 
cesso infiammatorio , essia quel complesso di tur* 
hamenti ne' movinyenti vascolari per cui generasi U 
grande afflusso di sangue' ne' vasi con erroé" di luogo 
talvolta ', d'onde il tmaore e la tensione della parte^ 
W pulsasi^Qe, il rosschre ^ il calore 5 e tiHte qvelke 
pili istime morbose condizioni per le quali viene 
ad essere impedito il libero e conveniente esercizio 
delfe aziofii proprie dell' organo infiammato ; dietro 
il quale esempio vieppià insiste, perchè non ti ereda 
che la di lui condizione patologica sia tale che or* 
gani compages sukvertat aique disohats ma piivttosto 
gli si attacchi l' idea di un disordine Hraiuto at 
movimenti solido-umorali , deli' organo affetto, con- 
seguentemente ancor suscettibile d' essere tolto dsn 



S3t 

«•nvenSeatì moti curativi Scorre quindi le princi- 
pali classi di maialile flteuute aniversali , e colU 
osseryaaioni d«' pra^Lìei e degli anàlomict dimostra ^ 
che in latte esiae una peculiare alteraeione ia que* 
sta o qaella parte, alla quale anzi spoo piii spé* 
cialmente attaccati e dovuti i relativi sintomi da cui 
éono esse distinte; e che ad essa debbasi quella <:he 
Egli ppoprtamente chiama forma de* mali. £ vera- 
mente, essendo questa costituita, da qu^Ua congerie 
di fenomeni conceraenti . le abberrasioni nelle aziotii 
e funzioni degli òrgani dffetli , è troppo evidente 
che la forma oiedeshna sia ioifmamente dovuta alla 
condiziott patologica risicdeote nel sistefaa od òr^ 
gapo affetto^ Ma ee ri rìfletle a quanto avvera iit 
segnilo, lo stesso autore, che ia condizloo patologica 
possa esistere in jparle af&tto diversa ed anche ri-* 
mòta da quella nella quale si manifestano i mor- 
bosi fenomeni , quale sarebbe ad esempio F epilessia 
per gastricismo , per verminaaiòne , in tui , Egli 
dice, la condiziott patologica non esiste nel cervello 
o sistema nervoso , nsa bensì nello stomaco ^ negli 
intestini (i), parrebbe che venisse ad essere confusa 
questa condizian patologica colle materiali cailsé 
^nocive la cui applicazione tntralltena le malattie. 

E che intorno a questo elemento patologico V iU 
Justre autore ci lasci a desiderare la necessaria pre« 
cisione d' id^e , può desumersi altresì dal l'osservare^ 
iche dopo di avere tanto insistito perchè al medesimo 
non «'attacchi l'idea di una reale alterazione nell<a 



Jm 



(i) Fanzago» IHstitHiiones pathologhas § S'jS-fi-y. 
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cam'page organica delle parti » ci addita io segsttii 
il processo gangrenoso come altro esempio della con» 
dizion patologica. D'aHra parie » mentre di qaesia 
ci annuncia esistere iQOlliplici modi (t)^ tatti quelli 
che reca ad esempi/r nello scorrere le di vene- ma* 
latlie si riferiscQdo al processo flogistico o anoor tale» 
o passato a qualche suo lavoro (a). 

Ita stMa cosa ci sembra rilevare allorquando il 
chiarissimo professore vuole introdurre nella consi« 
derasione delle malattie universali anche l' elemento 
delle dialesi 9 e cerca di stabilire dei rapporti fra 
esse e la condizion patologica e la forma delle ma« 
lattie. E. primamente, stabilisce Egli, che non ogni 
Gondision patologica possa avere congiunta or Tona 
or l'altra diatesi, anzi dichiara che dati modi di 
condizion patologica abbiano proprio , p« e., la ste* 
nica , e a dati altri sia propria la contraria , per 
cui facile risulti dalla cognizione della condizion 
patologica il giudicare della diatesi e viceversa (3). 
Vincolo egualmente strettissimo ammette tra questa» 
e la forma delle malattie, anzi contro ei& che disse 
il celebre Bondioli, cioè che la diatesi può cedere o 
cangiare benché persista con lievissime alterazioni 
la prima forma morbosa, prima di tutto- oppone , 
che^in questo caso la malattìa non è piii da censi* 
derarsi universale , ma bensì è divenuta locale ; 
oltre di che a bene analizzare la stessa forma morbosa 



ilMga*«i 



(i) Op, cit. 5 890. # 

(a) Op. cit. S 3o4 tf/ 317, 
(3) Op* cit. S 385, 386. 
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quabdó la diatesi è svanita o si è tras^mUlata ^ nod 
si pub a meno di riconoscervi accadute non poeh^ 
Tarietk (i). Di ciò porta un esempio nella peripnetir 
ttìOnìat.cam primus ^ Egli dice » ardór drferbuii^ 
morbm^que sensim deelinat , et ad aUquem ex uh» 
tmùt exiium contendU , notahiles mutadoAcs in pa* 
thologica condiiione necessario accidurU^- ipsaque in 
diaihesi. Statim ac intimce hujusmodi muUUùnm» 
fiunt » apertam in pneumenia forma differentiam 
medendi peritus ohservat depressam dìathesim nan* 
ciantem , rnutalionesque in morboso pulmonis stata 
factas* Avverte eziandio», che in alcuni casi stando 
la medesima forma di malattia, puonno insorgere dei 
fenomeni che ombrino indicare un cambiamento 
nella diatesi 5 ma ciò essere una mera apparenza , 
del che crede di portare un esempio negli idropici. 
Questi , Egli dice , ex quorum perpetua asthenica 
diathesi ne dubitatur quidem . • , accade sovente, che 
d'improvviso siano presi da valida febbre con polsi 
tesi, vivo rossor delle guancie, tosse, dispnea sol* 
focante , sintomj pei quali il medico è obbligato à 
ricorrere al metodo antiflogistico; ma non per quc« 
sto , prosegue Egli , è nolo un reale cangiamento 
della diatesi astenica In stenica, bensì un fenomeno 
dovuto air jumore acquoso , qui plus justo copiosus^ 
oc superjluus ac passim collectus , qua urgendó , 
qua premendo sanguinis circulationem retardare 
poiest ae omnino impedire. 



(ì) Op. cit. % 4^1» 4^2 seg. 
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.' Osa^ prescindendo da tolte quelle eoosmetiziòiii Jtbé 
dac si pptrebbero su quest'uUiiiKi argomebio:; ci per* 
metteremo solamcnie di rifleicere, cbe afotkiclten^ 
.tra la condhionn patologica « la forma e . le ; diate$é 
"vincolo taìoieote stretto > che sono di -iqaesMr due 
venga poi a dividersi la gran famiglia -della .formt 
de'mali, cosi che alciine alPaslcpica ed altre %11a 
contraria siano costamemeute congiunte ^ sembir^ che 
«i torni precisaeaenle alla genuina teorica di Brown^ 
secondo la quale vedemmo essere stabilito» che al- 
unne foroK d4 mali siaao subordinate eU'a^teiiiqa dia* 
te&ì, ed altre all'opposta; e che il cambiamento por- 
tato dalle considerazioni, palplogicbje dell' illustre 
professore Fanzago, sì ristringa all'avercy nelle malata 
jiìé dette universali, distinti, oltre la diatesi, due ele- 
menti morbosi ^. V esterna forma cioè , e la condizion 
patologica sèmpre compagna in questo o quell'organo 
p sistema, mentre lo scozzese giudicava questo in^ 
'terno stalo morbosa come )a stessa diatesi morbosa 
della macchina universale giunta ad un ,grado più 
jélcvato d'intensità nella parie affetta* Se non che ^ 
volendo il signor professore Fanzago ritenere ancora 

l'elemento delle diatesi e consider$irle come una cosa 

1- 

,di versa da ciò che Egli annunziava co{ dire forma 
e condizion patologica delle malattie , cosi co|de 
poteva Egli mai di tanli elementi patologici contras- 
segnare nel fatto i caratteri ei limili, rispettivi (i)? 



(l) Jlnc\e la scuola Tomma^iniana ritenendo 
hella- considerazione delle malattie tutti questi ete^ 
inenti patologici , dovette ne^ssariamente cadere 
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diHe malattie iìoq si hanoo cbe sintomi; ora sehU 
lace è riescita la divisione che se ne è fatta ancbe 
totamtti^e in due classi « come i medeviiiii sosMni- 
tori déU« diatesi hanno dovuto confessare, giacòhà 
f esperienza ha dinawsiiraio che ognuno pa&^'^ 
entrambe appartenere^ o nessuno i^ ò esclasivtnilehie 
proprio , cosa dovea mai aécaderef feoH* aggi^n^vi 
altre distinzioni ? 

Se inv«cé riconoscendo ben piti posi trv?, che lioH 
sonò le diatesi, i due oléte^ntf patologici ^è gt^^ 
sfàméntc fermarono 1* attetizion^e dell* illcfó tre p^«H 
fessore Padovano li avesse , non aggiunti, ma so* 
stituiti alle medesime nella consideraìÉioa» delle ma- 
lattie , incominciando co^ Egli stesso ad awierraré 
il presagio che né fa yiel 5 3S6 -delle sue istità«> 
zioni (i) non ci avrebbe Egli data una teoria d^i 



nella medesima incertezza e versatilità di cmcetti* 
Di fatto ne* pia recènti suoi scritti è ovvio avvertire 
F uso promiscuo che si fa di tutte le se^^nti eèpres*' 
sioni: processo diartesico; condi^ien patologica; dia- 
tesi stenica ; flogosi ; con che nel fatto viefisi mar 
sempre ad indi&are una e medesima cosa , ciof^ 
r infiammazione. V. Prolus. ec. giornale d'ella Nuova 
Dottrina. Annotazioni alle lettere critiche dello Spal- 
lanzani. 

(i) /mo, COSI si esprime il lodato patologo, con- 
sideratis vicissitudini bus quihus medicorum doctrinae 
assidue jactantur^ dicere ausim fieri posse, ut aliter 
de diathesibus medici stntiant , ncque eisdem iii 
posterum eA omnia trihuant , quae nane puiant 



836 
lAdfi più semplice i t àé falli antcacnentfe espret^^ 
•iV«P 

Ma ri«lolo patologico dette diateli presenlaya aa 
pHndpio teorico troppo bèllo , troppo facile , troppo 
iedoceDie perche bàsttisse ranimo di perderlo* Quindi 
nel cap. VII. delle pregevoli sue inslituzioni patolo« 
gidie, vedesi da Esso pure stabilita, come primaria 
differeota nelle malattie nniversali» quella desunta 
dalla diatesi steoica o astenica, le quali toiies <ic* 
tìduni 'ftioiies vires vUales fractce infra suos fines 
iac9nt, auJU nimis elatm supra eosdem eripmtur$ 
aggiungendo;, cum in morhis unii^ersaUbus àUeruira 
dominaiur, fii neeèstario ut in hujusmodi morhis pri* 
maria ipsorumq uè naiurce propria, diathesii nimirmm 
indoli innixa diJferenUa trihuenda sii oc prò Yaia 
habenda (i). Ecco dunque, anche per questo illoalre 
patologo stabilita, sotto due supposti fatti generali e 
conlrarj , la causa prossima di tu,ite le aniTersali 
malattie, nno' cioè in cui le forse Titoli sono abbat* 
tote 9 e l'altro sotto cui sono rigogliose; Ma potdiè 
non si pensi eh* Esso, come Brown, con cib veogm 
a distribuire le malattie in modo che ceri' une ad 
una e ceri* altre all' opposta diatesi esclusiyamente 
appartengano, avverte che morbi utrique dossi prò* 
cui dubbio adscrihendi essent, asthenicorum scilicet 
atque sihenicorum cum ex iis pauci admodum sinl 



ipsarum esse propria^ ai patlidlogica condì tio nun^ 
quam ncque negligi poterit^ necque deseri, atque à 
cUnicis semper magni fiet. 
(i) Op. cù. S 3oS. 
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qui in eorum . cursu uiramque diatkesim induere 
nequeanL 

Coti questa riforma adon^oe della teorìa diatetica 
di Browii, che» siccome vedemmo, già incorni ociossi 
a lare nella scuola Ticinese fino dai primi tempi iu 
cui essa vi s' introdusse , ed è nelle moderne scuole 
Italiane quasi universalmente ritenuta , si venne a 
stabilire, che ogni malattia universale pu& accadere 
e realizzarsi sotto due cause prossime di natura ri« 
spettivamente contraria. Ma ^ come non ai è veduto 
che l'ammettere questa teoria, era lo stesso che sta- 
bilire per la prima volta , contro Newton^ che da 
opposte cause prossime possa aversi un medeaime 
effetto f Eppure, si dice (i) , anche gli antichi mi-» 
raroDO in altri termini a considerare nelle malattie 
quella duplice e contraria condizione morbosa : di» 
i;igere cunuienem S€u super suru vires seu desunta fy 
già detto dall' Ippocrate latino : il* gtao Boerhaave 
por- tosi si espresse: si videi vitam ìahescere in iis 
agendis quae ad expugnationem causxe morbi re» 
ifuiruniur^ Oli suceurrii per cardiaca adminislrataivel 
per ablationem impedimeniorum quo evacuantia 
mali preternaiuraliS' ducuni; ubi auiem cernii aciiO'> 
nes vitae nimis: iasurgere , adeoque caus€t»n mo^bi 
magis intricare quam extrieare , ium adhibet me» 
dicamen p ut reducantur ad enm gradum impetus-, 
qui hic requiritur, quqd ejfficii per acquosa, dituentia^ 
blanda laxantia, mollia, glutinosa, evacuantia caus^tm 



(i) Saffpo di riflessioni patologiche del doU^r 
Giuseppe Casazia. Cremona i8rÒ« 
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ìfnateritdem vitiunii vpiaia» anodina. Mai chi noa- 
vede che la coadiziooe delle forme vitali fraclae 
auinimis «/<i£tfe pur rioouofcìuU da que' Saggi selle 
diverse malaiiiey è da £fsi coa&iderata ben ia altro. 
modo che quello, souo: cui si ptteade nella teorica 
dMtesicaf Da essi quella o questa conditioiie noa si 
prende gik qual causa prossioia. delle malattie, come 
si ià nelle* moderile scuole .eccit9J»ilisli<;he5 ma con-» 
siderasi nulla più che uno de^'varj fenomeni ossia, 
effetti sensiUlMeote in esse mauifestaniisi* £ a que- . 
siaiteuao unicamente crediamo pur noi sia ia ci& il 
veto atlacoaio , ritenendo mai sempre, che la causa 
yerameatii prossima d' una malattia » ben lungi dal. 
poter essere opposta « . sia . sempre, simile e, solo nel 
grado diversa (i). Se poi riilctte&i allcesi all' ambi- 



(x) £ nom tmrà sialo appumo per 4^ver sentita 
questa veriià, che il chiarissimo profm^ Tommasini sì 
viuorifèsamente soiteune^ che V infia^nmazione ogni 
volta che è infiammazione.^ efii^hè è infiamma^ipne, 
non può riconoscere che una sempre identica causa 
prossimaF Anzi noi pensiamo^ che continuamente gli 
venga essa dinanzi nel /elisissimo di lui pratico, 
esercizio 5 ogni volta che nei varj casi di malattie 
sa riconoscerne U vero fofidq in mezzo ad appa» 
renze it individualità, di cagioni, difeHqmeni teo^^ 
retieamente contrarie. Ma qu(il felicità di pratica 
potrassi aspettare dal medico . alunno cui s' insegni 
che M malattie iposteniche sono per esempio le lento 
nesvose ddl'Hv^^Ok, ma noa t^tte perche le osser» 
pozioni di Bren4el e di Stoll ne dimostrano nom 
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guiià ed crrodeilà già dimoétraUt dei eooc^iU e d/elio 
ie^i^i dUa<:cMte agli elemcnù subiJiii per la gcoec^ 
delie dialesi medesime , cioè a dite deW ecQùa^Uità^^ 
d<ilo snntoio , dei conirosUtnolo i deW ecciiameiètQ^^ 
con quaf aoimo potremo noi fare della teoria di^<-; 
iesìtìi la vera guida per dirigerci oeU' ariei ,di gy^-r 
riie? 

Ma veDÌamo ai criierj che pur teoiossi di stailo 
Lilire^ siccome era oeccssarioj onde riconoscete .l!ai«. 
tualUh di ulia 6 d^trulira dialefri nelle diverge forme • 
de ViKili. £ qui Titluitre pix>fe5soce Fan^a^o ^ià per 



}X)ché ^giuiché € curate col salasso ; U convuhiéQni^ 
i^listiehéf <^ileticke , tetaniche , ma non tutte perchè'. 
malie cùrtvulsiond s^iio i' uso dell' oppio si c^actr^ 
òdno y e molli tetaniei che ' peggiorarono sotto Vmp^ 
pio y guarirono eoi salasso e col p'eddo ; uU^un^ 
toisi ed asme , alcuni vomiti , e molte ^ edere ', tmb 
non tutre perchè anche qualche - ct^ieret ha richiùUQ.t 
il salassa per espere fnfnma , mentre soOo l' oppiit 
e Velerà péf^giormm ^ moke diarree ed. micHUki cofil. 
di diabete j e ttòn'- tutti perchè anche il fdiabete^ puin, 
essere tale (tèi esigere il metodo * antifkogiUtico » sic^* 
come fn^Uc' diarree nim sé imìmcoiu^ col ioétdiunO ^r 
ma óol ietmariftdo; étlcunr éogHe memhffm»Méi reta* 
matalgie^y sàiatiéhe ^ mm ^»n tutte perchè lo ^ sjìes4ih 
Cotbgno dimosttò provemiente la iciatèca da infiai^h 
mlaziohè dalla gmaiméi del '.'nervo , e molta iéftUiif 
esigono il salasso, i purganti ^fl i dranici per esser 
vinte? 99 Riflessioni alle lettere del dottor Spallali^ 
zanj , yiiiie. lU ' ' .. . '•.•.' 
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' la prima cosa l^^ofessa che verae diaihesis cognitia 
mubas difficuliates paiUur. Ma dovendo par Egli 
Iraltare dr questi benedelti critérj, pei quali iose* 
goare a distinguere nelle diverse malattie una o 
l'altra diatesi, li distribaiace la due generi : ad uno 
appartengono quelli somministrati -da alcuiie cose 
che precedono la cbmparsa della malattia ^ all'altro 
quelli desumibili da ci & che la malattia accompagna* 
SoBo del primo una peculiare disposizione del corpo 
( diversa dall' opportunità di Bfowh ) a concepire 
piuttosto una che l'altra diatesi» la quale si suppone 
attaccata all' eia » al sesso, ed ancora a ciò che di' 
cesi temperamento \ la costituzione locale dell' aria ^ 
te bassa», grave» umida o elastica, secca ed elevata; 
I^ indole diatesica della dominante epidemia; il gè* 
nere di vita se astemio o lauto ; finalmente la 
cpalitk delle potenze nocevoli che la^mala^ia ca- 
^tonarono » te del genere delle stimolanti o delle 
#piposte. Ora fui valore di questi criterj noi noa 
diremo che riportarci alla candida confessione dei 
pratici, persuasi che non potrebbero trattenersi daK 
r assicurarci» che ben fatale riescirebbe il giudicare 
di astenica diatesi» per esempio» e Cfunure consegoen» 
temente una malattia dal trovarsi» come penserebbe 
il lodato patologo» ta soggetto d** età avanaata» di 
aefao femminile » di temperamento pitnitoso » dimo- . 
rante in laogp basso ed umido» dedito a un genere 
di vita astemio e scarso» che avesse soggiaciuto a 
patemi d* animo deprimenti» alla miiseria (i) : anzi 
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di quefst* uUitne condizioni non può Egli medesimo 
non avvertire la fallacia nella considerazione del,- 
l'épidemia di Genova, dicendo r^c/^imWi eos qui ex, 
genuvensi febbre laborabant , plurima antea (inlfi%i 
pathematiZ abjeceriniiac fregerint a duris ejas ostatis 
calamitaUhus profecta prceter immodicam laborun*- 
atgue imbrium et fatnis et insalubres quidem cibos 
respuenìis per passionem , dlathesis tamen ab ea 
diversa fuit quam ex peccare jiequum erau - 

.11 cHterio poi desumibile da. ciò che accompagni 
la miilattia è quello dei sint^omì. E qui i da pssef* 
varsi prima di tulio, che non si sa bene precisare 
cosa debbasi intendere per questi sìntomi « cioè a 
dire, se i segni che costi luiscono la forma no^ologic^k 
delia malattìa, oppur quelli \ti generale dimostiuinii 
le abberrazioni tutte delle funzioni della, macchila 
animale, o più specialmente quelli che risguardabo 
il momento , diremo così , delle azioni rispettive. 
Dei primi pare non dovrebbesi intendere, giacché 
allora si ricaderebbe nella rigettata classificazione di 
Brown, Sark dunque degli altri « cioè a dire di 
quelli attaccati allo stalo de' movimenti organici 
ch'e dicesl eccclomenro accresciuto o diminuito a cui 
più precisamente la diatesi vuoisi l'iferire. Ma ol- 
ti^echè si ritiene, che T attivazione o V aflìevolimenio 
delle azioni immediatamente attaccatevi non sia uà 
indice' della diatesi, si confessa • non* ^o lo che i sin- 
tomi yiriusque diathesis propria suni^'vksi altresì ch^ 
in eadem diàtheti contraria simptomata deprehendun" 
tur. Chi dunque potrà trattenersi dal dire essere la 
diatesi delle scuole il vero proteo della fbifola? 

. ÀJWAhh Voi XI Xn . V . ala . > 
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La stessa mcerlezza intorno alla diagn^t dell^ 

diatesi viene pure confessata dal chiarhsimo 7b/is- 

masini{i)* « Se si tratta. Egli dice, de' segni o dei 

sftatomi , sono equivoci , se delle alterazioni che ^i 

riscontrano ne' cadaveri, esse non hanno un imme* 

' diato rapporto col4a diatesi prima del morbo , qia 

figlie sono di ulteriori sconcerti che aN a diatesi pr>- 

ma saccesséro. Né può la diagnosi della diàtesi dier- 

durst sempre dalle precedute cagioni morbose, gtao- 

che non solamente esse sono il più delle volte m^i- 

tiplici e contradditorie, ma la varietà infioiia dèi 

temperamenti e delia rispettiva individuale altitudine 

tlel soggetto e' impedisce di misurarne il valore. £. 

'quando altro ostacolo pur non vi fosse^ io ne veggo 

sempre nno grandissimo , e-^p'esse fiate insormoniOf' 

bile , nella diatesi rispettiva allo staio precedeale 

^d r infermo j cioè neir astenia o nel!' iperstenia di 

relazione che si succedono e passano. Tuaa seìrallca 

al cambiarsi , repentinamente in qual si sia modo il 

regime degli slimali. 99 

Dunque olire If fallacia dei sintomi per giudicare 
della diatesi 4 confessala già da Browni non è mir 
fiore quella della- disposizione individuai? precedQQie 
e delle cause occasionali. £ difatto troppo ricono- 
sciuto, che malattie curabili con metodo evacuamele 
per ciò di diatesi stenica considerate, sorprendono^ • 
forse piit frequentemente che altri, ipdividui i quali 
per abito di corpo' e per malattie «offerte,, e per 
genere di vita presentano una manifesta disj>.ósizì(UQi.e 

-2^ : _: '• • - 
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alla diatesi opposta , srccome è ega^lmente a tutti 
noto, che dietro cagioni ritenute astepizzantì insor- 
gono malattie che richiedono sìissidj d'azione con« 
genere» e per qiiiMto steniche ritenute, tessere 
stata questa verità pratica pur ammessa e confessata 
•dal più grande souenitore della teorica diatesica (i) 
•fa bene un elogio del di lui candore» ma non per- 
ciò può cessare dal costituire anche essa sola una 
•difficoltà fatale al sistema. £ comunque si cerchi di 
declinarne ki certo modo Ha sentita difficoltà colFin* 
introdurre relemento della reazione vitale^ siccome 
per essa nella scuola eccitabilistica altro non può 
Intendersi se non l'eccitamcnio accresciuto» così il fatto 
non cesserà mai di essere contrario alle leggi della 
patogenia diatesica» e di costituire per altra parte 
un'argomento non lieve a dimostrare/che la fiogosi 
aon può essere onninamente subordinata al concietto 
alla diatesi stenica attaccato. 

Ma un terzo ed ultimo (i) criterio per giudicare 
della natura ed intensità della diatesi si crede poter 
desumere dall'effetto vantaggioso o nocevble che fosse 
per manifestarsi nella malattia sotto l'impiego delle 
varie potenze medicamentose. £ veramente» quantunque 
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(i) Tommasini. Prolusione ec. ' 

(i) Anche il celebre Monteggia scrisse che a ire 
^riducoasi i fonti dcC quali si cava la cognizione 
della diatesi in tutte le malattie $ cioè, dalle ca^se 
precedute » dagli attuali sintomi o fenomeni mor- 
bosi che le costituiscono » e dall' effetto de* mezzi 
curativi. InstUf cbirurg,, tom. i » pa^. 9. 
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a posteriori sarebbe par prezioso questo criterio quan- 
do fosse certo e indubbiafinente stabilito il -rapporto 
cbe si suppone esservi tra Tazione primitiva di quelle 
potenate e te due oppo!tte diatesi come tra causa ed 
effetto. Ma daccbè si è veduto essere nel fatto vngh« 
ed incerte le idee che si danno dei due supposti 
contrar) modi di azione primitiva delle potenze mede- 
•ime^ dopo che si è veduto essere i loro sensibili ef- 
fetti spesso opposti in agenti ritenuti congeneri, e 
viceversa simitissimi quelli di altri creduti di azione 
rispettivamente contraria ^ qual confidenza potrà egli 
Ispirarci j tanto piii riflettendo quanto spesso si osservi 
in pratica prendere incremento una malattia sotto 
mezzi indubbiamente appropriati P Non raro potest 
accidere, confessa con tutti i pratici il prof» Fan^ 
zagOy ut vél opportunis oc diathesis accomodis me* 
dicameniis adhlhitis morbus in^rat^scat exasperetur- 
ijue* Ma appunto da questo, risponde il celebre Ro' 
sori, si desume ol'timamente, o come Egli si espri- 
me 4 si misura T intensità della diatesi. Chi non ve- 
drà per altro Tincertczsa di giudicare ali* evenienza 
de' singoli casi se alla gravezza della supposta dia- 
tesi, o air azione congenere di;l medicamento sia il 
fenomeno dovuto ? Che dirassi poi quando la pratica 
dimostra non rare volte debellarsi con dati mezzi 
nialatlie ritehuteedi dialesi tale di cui anzi si credo- 
no produttori? 

Ma^ si dice, la cognizione della diatesi nelle 
fliverse malattie è appunto lo, scoglio che ci rimane 
<^ segnare» £ come mai, diremo noi', dopo tante 
osservazioni e sperienze, dopo tanti tentativi di me- 
dici ingegnosi ed attenti un oggetto tanto impor- 
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tante, e che d'altra parte verrebbe ad essere di paro 
empirismo 5 potè restare sì incerto quando avesse la 
verità ed il fatto per fbadamento? . • «Non esisterà 
mai ostacolo maggiore ai progressi dell'arte curativa 
quanto la diagnosi della diatesi^ disse già il sempre 
grande profcss. Tommasini, e noi ripeteremo quaplo 
la teoria delle dialesi stenica ed astenica- conside* 
rate come ic due opposte cause de' mali. 



C sarà continuato ) 
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Cases iHiistrartivè of thè efficacy of the-Hy^ 
" drocyànte or pnissió acid etc.-^ Casi' 
illustranti V qj^icacià deW acido idrocid'- 
nico o prussico in alcune malattie detto 
^ stomaco, con osservaz^ioni concernenti 
la sua pretesa virtù nelle malattie del . 
petto e di altre t>iscere. Aggitmthfi dèi 
fatti ri^guardanti la necessità di cariare 
la dose deVrimedj secondo le circostanze, 
con ossen^azloni intorno alVuso deWoppio 
nel diabete. Di John Elliotson, M. D* ec. 
•— Londra , 1820. 



•Lia storia insegna , che diverse malattie antica* 
niente reputate insuperabili dall' arte medica , n 
sono lasciate vincere in appresso dall'uso prudente 
dei piii violenti veleni. Ai nostri, di si pretende, che 
r acido prussico, chiamato eziandio idrocianico, non 
infimo tra le velenose potenze, possa esser ancor più 
utile che non erano quelle cognite alla pia remota 
antichità sino alla fine del passato secolo. 

Il dottor ElUotson dice , che il primo a indicare 
i perniciosi 'affetti , che sul corpo animale produce; 
l'acido prussico contenuto nell' acqua di lauroceraso, 
si fu il dottore Madden, verso il 17^0, e che ^liri 
sperimenti ad oggetto di determinarne le qualità 
medicamentose furono poco dopo instituiti dal dott. 
Browne Langrish, ma che questi non essendo riu- 
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scili ^steyplmenie soddìsfacenli, avvenne (^ Ya^ìx^p. 
prus.si(;o veaiss^ quasi totalmente ^c1|jsg 9 4ifff6jj^ 
ticalo nella SQ^elleltile facoi^c^uUca siqo a %x^ a^j:^ 
fa, aH'iocirca 3 ii;i cui Hfag^ti^ s Qr^nvUlp. divul- 
garono d' averlp impiegato con gro;p pr<\^(P Pellet 
afiezioni del loratek 11 dottor EUfotsp^ ha ignoratp 
che prima di qneitr »??dicì , V acido jdrpjcianJcQ f^ 
con, vantaggio sperìmentalq. in dixerse forme njqr- 
bose di dJ^t^i ipersienic^ d^^l signor .caya|i^ce Siro 
Borda* professore ujejr I. R. Uni^ex^^i^ di[ P^via, e 
dal signor consigliere Brera ^ professor/» dì pliq^Pf 
iqedica nell' università di Padova. -^ Incqraggjatp 
dai favorevoli rapporti dei citati H^a^ndie e (ftW" 
ìfille, il dottor Eliiotson si fece a tentarlo nei mali 
di petto 3 se non che 5 essendosi^ per equivoco 3 am- 
ministrato il rin^edio ad upa persona attacca^ da 
grave dispessia, ^bbe a nplaxe w ^^ propto tpiglio- 
ramento , che non jbia saputo iraittf^nersi dall' esperi- 
mentarlp in grande propciamente i^ q^eata ip/^lattia. 
£d è appunto p^r far di pubblico diritjLo i van^g^ 
giosi risultati da esso costantemente ot]i,vpPti in 
questa^ forma morbosa , che ha ÌQtrapreso di pub- 
blicare l'opera superiormente annunsiaia ,'p^ di c^^t 
intendiamo di pjresentarne una suflfic\epte aimlisi. 

L' au^prp |ia distribuito i ffktti copcerpepti 1.^ va<* 
rie forme di di^pessia sotto distinti capì. I^el primo 
espone diciassette casi tendepti ad ijilustrare la yiriii. 
dell* acido in queir affezione dello stomaco unica^ 
mente contrassegnata .da dolorp ^ sensibilità alla 
regiowf epigoffriat. Dieci delle perspoe attaccate da 
questa (br«Q^ di dispessia erano dpppe ^ la maggior 
parte di cik avanzata. Quantunque il male in ajcunc 
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durasse da diversi ' anni « tutte guarirono, le une m 
pochi giorni o s^timane , ma nessuna piii tardi" di 
ane mesi. -— Sotto il secondo capo il dott. Elliotson 
riporta dieci casi di' dolore e sensibilità di stomaco 
accompagnati dagli ordina^ sintomi di dispessia ^ 
cioè ce flatuosità , reitigiae » cefalea , inappetenza » 
nausea, vomito, debolezza, irritabilità nervosa, tosse 
e dispnea. » Anco in questi casi l'acido esercitò la 
sua benefica azione , quantunque la malattia durasse 
da mesi, e in alcuni, da anni. — Gli esempj riferiti 
•otto il terzo capo , non differiscono dai prece'3enti 
se non rispetto al gradò, e in ciò eh' erano accom« 
pajmili da un sintoma addizionale, cioè , dalia pi^ 
rosiy ossia secrezione acquosa dallo siomaco» Tutti 
sanno [come questa specie' d' indigestione soventi 
eluda ostinatamente ogni sforzo deU* arte. Con tatto 
ciòf il rimedio in discorso ; non avrebbe mai man- 
calo d'effetto, poiché, in tre de* cinque casi, daU 
r autore minutamente descritti « 'se ne ottenne la 
guarigione in brevissimo tempo,' e si notevole fu il 
miglioramento negli altri due, che il dòtt. Elliotson 
si mostra persuaso che se ne sarebbe effettuata la 
cura completa se grinfermi avessero continuato nel- 
Tuso delP acido quanto sarebbe stato mestieri. --^ 
Segue la'^oria di otto casi di dispessia carattierizzata 
da vomito frequente^ e che si lasciarono' vincere fà- 
cilmente dalTacido prussico, quantunque la malattia 
in alcuni fosse di lunga dorata. ' ' 

In poche occasioni, congiuntamente airaoido pirus* 
sico, il dottor Elliotson ha prescritto qualche blando 
lassativo. Ad oggetto di prevenire Tobbiezibne di co« 
loro che al purgante volessero ascrivere gli otteo uà 
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béticfizj «, V autore rìporu » soUo il quarto capo , )a 
storia di cinque n&alaii di diipessia , quattro .dei 
quali perfettamente guarirono , quantunque durante 
Fuso deli-acido avessero avuto sempre l'alvo costipato^ 
Il quinto non oitenue che un leggierissimo miglio- 
ramento dall' uso giornaliero de' purganti. Dal che 
Fautore concfaiude^ che lo stato del tubo inteslioale 
non ha che poca influenza in promuovere o ritardare 
la salutare opera/.tone dell' acido prussico sullo sto* 
maco 9 -e che la virlà ristorativa > del rimedio noa 
viene pup^to scemata ds^lla . $« presenza di raccolte 
fecciose. » zzz Queste riflessioni ci conducono al sQsto 
ed ultimo capo , destinato a illustrare l' efficacia 
dell'acido prussico in queMa spedie di dispessia, che 
soventi simula le nialattie del cuore. Si esattamente 
le sembianze di queste due forme morbose corrispon- 
dono insieme» che confessiamo candidamente» essere 
a noi stessi accaduto di pigliare una malattia per 
r altra» La veemente e rapida pulsazione' in alcuni 
mali di stomaco, accoinpagnata > come soventi. in* 
ter viene , da acuto dolore che dallo > sterno e dal/ 
destro, lato si dirama alla spina, al braccio sinistro» 
con senso di stupidità di questo membro, l'affanno 
ed avvilimento espresso sulla fisionomia , son tali » 
infatti» da. ingannare il medico più sperimentato. Ora, 
in sentenza dell'autore, nell'acido prussico si avrebbe 
un metodo facile di chiarire la diagnosi ; se questi 
fenomeni non si lasciano vincere speditamente dal 
rimedio, sarebbe segno del procedere eglino da qual* 
che vizio organico del cuore. 

Questa è pertanio l'esperienza del dott.. Elliotsoa 
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intorno alle virtii KU* acido prusiùco nelle malcutid 



* dinmmiehe dèi vinirieékt. Ettconualo alta'tn^i^tè da' 
tàitì nelle ^floztoiti del petto . Tastore dichiara non 
tteWtar gli eUgitdicui si è voluto fregiarlo» figli 
lo trovò beoA ^antiPggtoto nella semplice toi&e secca 
e nèlf asma spataMiéfco ;' ma inolile affatto nella 
pneumonia • nella tosse convolsira. Con quest'acidi» 
ha procurato qualche- calma ai tisici , ma non sem*^ 
pre; e Con poeo o vefun vantaggio lo ha impiegata 
mite ensorragie; nelle polsanoni -del cnore procedenlt 
4a vizio o^ganitOf e ié' fntte le altre malattie nelle 
spiati «arebbe ' eottveijienie moderare la forza del mo<r 
Tteento «Nei#0!^.' *E/ìsterisniO'^ l'epilessia, la mai&ia^ 
MB si sono- ttiseiaie iniuen^ra menomamente da 
qùest'atido, il^^oale, si toostrò per altro utifinimo 
itt* nn caao di dkoretL Nel reumatismo è slato tro-> 
Vito inerte ; ma «enbra possedere qualche virtìt 
anteluni mica. Alla doae . di aiia o dc^ dramme iei 
ttna pinta d' acquai Iw «sfoderato Y irritazione ideila 
petrigine delle pademkr e;4t altre^aiSteioui cutftiieé« 
Negli adulti, il dottor £i//ofsoAi, ceMnneié'^ette^ 
ralmente da una goccia, tre volte in ve'ntiqnaUi'oBe 
e purché non intervetvga nausea Or verUgine , ( chto 
sono i suoi primi elfetti sensibili ) ne porta grada- 
tamente la dose a due , Ire ed aoso «a sei goccie». 
^-i^uasi tulli gli adulti , osserva Fautore^ sono ea?« 
pacv<li sepporiaroe una o due* geccie , pochi p'iiv 
di cinque j generalmente se ne riehiedono tre , e 
molte velie quattro» Una donna ne pigkata tre volte 
al giorno diciassette goccieietfscf danno né benehzio; 
diciotto le muovevano»! vomito'e- le 'verliginL » Ai 
iiatiibini pub labiimL* un quattàÀii goccia.- 1» 4^e 
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•averchia prodnce vomito, doloiW e ^Bsio|ie di sla^ 



tfiarcd con senso ài JeUqtiio, e^^ la qnaQlilk i gran* 
dissiUda^ le con^ulsioot: e la morte. L'autove crede dift 
r aeido prussico eserciti la sua aaiotse priniitiva sut 
sistema nerroso ; e eoa ^{aesta . sapposizione procedei 
a spiegare il suo modu^ operande nella éi^pesii^ 
grave. Non si tosio vien essa traogagi»l€i., che il 
dolore soventi cessa istaAtaneasaainie. Da quesito, mo-^ 
mento le viziate secreaioni , che- accompagnano la 
malattia» mostrano segni evidenti di miglÌMMOAnUs^ 
e seguitano a migliorare >in» a ;die non JÌttUO loc^ 
Bate allo stato naturale. Ora»^ siccmne la formaaioilO 
di buoni sughi gastrici dipende, anasfestam^oie dalli 
regolare trasmissione delFinflitwnisa Mevvena Agli orgisni 
secemetfti, così egli crede poterti foindatanaen^e pre^ 
sumere , che qualunque alterazione, di Sale influenza 
al|j£ia a indurre una corrispondente depravazione 
negli umori separali ; e che supponendo T.Mida 
prussico doiato della virlji di ceon^geoe sifialVi we- 
golaritk nella dìstribuaionci deU'influepzA. nervosa aiiì 
nervi dello stomaco « si possa iotendefe p^rcJbjè essci 
•bbia «d operare sì . speditamente e benefiqaiiwiitQ 
nella forma morbosa in questipne. -*-m Lasciando d% 
parte il teorizzare dell' autore , diretnao pero, cho 
non ci torna a grado queir elettiva virtù che aU 
r acido prussico egli assegna di .curare solia«UQ le 
auilaitie irritative dello 8U>maiC0 , e che le speripoM 
negative dell' autore intorno alla non eifioacia del 
rimedio nella peripnemmonia » sono aSmeno da ati« 
marsi quanto le posilim dei .&renx » Sonia 9 M$f 
gendie, fìeeofni^» Graiwilk ec.» che dalla loro spo*» 
rieniii haiHiO' oitenuto. ni^ risultato canuraiio. 



.IjS seconda Sezione dell* opera del don* Elliotson 
rìsgaarda alcune storie iendenli ' a illustrare la 
virili, che, in certe condizioni .morbose, il corpo 
possiede di resistere aW ordinaria ìn/luenza dei ri^ 
medj 'y storie, che- comunque utili sotto punto di 
vista patologica 5 crediamo èssersi dall'autore esposte 
«x>n prolissità superflua ai fini dalla pratica medica. 

La prima storia concerne un individuo attaccato 
da dispnea spasmodica, i cui parossismi, quantunque 
ricorressero quasi ogni giorno regolarmente, furono 
Tinti durevolmente con dosi prodigiose d' oppio* 
Dapprincipio il dottor Elliotson non avea ammini- 
strata la tintura oppiata che alia dose di sessanta 
goccie; ma in quattro giorni, la i^oxih di sei dramme 
e in otto giorni , ad uri oncia^ con verun altro «af- 
fetto che di procurare al ' malato qualche ora di 
sonno. 

Il secondo individuo era attaccato da pazzia ^ 
accompagnata da calor forte e pulsazione alla testa « 
e da manifèsto perturbamento delle viscere chi lo- 
pojetiche. tn sulle prime fu curato con dosi di òlio 
grani di calomelano ; in seguito con dosi di una 
dramma ciascuna. Io sei mesi l'ammalato trangugiò 
nove once di questo possente minerale, coi soli effetti 
che si ottengono dal di lui uso metodico e mode- 
rato* La paizzia non fu vinta totalmente ; il calo-, 
melano tendeva soltanto a palliarne la forza. 

Il dottor Elliotson riporta cinque esempj di dosi 
strabocchevoli di puhis antimonialis in individui at- 
taccati da emiplegia , e da altre affezioni nervose* 
Alcuni pigliarono sessanta , settanta e ben anco ot- 
tanta grani di questa polvere,* nel corso di 24 ore^ 
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e per diversi giorni successivi 9 con verun altro in- 
comodo, tranne una ìegi^iera nausea, e qualche con- 
nato di vomito. Con questo fatto straordinario , il 
dottor Elliotson vorrebbe decidere la dà lungo teoapo 
controversa questione éìrca T identità della puW, 
antimoiu colla rinomata polvere di Jafite^ ; percioc» 
che , se « nelle menjiionate dosi » V ultima sostanza 
venisse ad operare violentemente, ciò, a sua detta, 
servirebbe di prova della lor diversa natura* 

La terza Sezione dell'opera del dottor EUiotson 
versa sulF efficacia dell' oppio nel diabete mehUQ. 
Questo fatto importante . accennato brevemente di^ 
alcuni precedenti scrittori , fi| piti precisamenie in* 
dicato dal celebre dottor Darvi^in, e quindi da Fer^ 
riar i fVarren e Money, Dalle sperienze deirautoi^ 
risulla, che 1' uso generoso degli oppiati , noni sola* 
mente è capace di limitare la strabocchevole secre- 
zione di fluido caratteristica del diabete,^ ma eziandio 
di spogliare l'orina dei principio zuccherino di cui 
abbonda , e ricondurla in fine allo stato naturala. 
Per conseguire quest' effetto , è però necessario mi- 
nistrare il rimedio in dosi prodigiose , talvolta di 
un denaro ; talvolta di mezza dramma. In un caso, 
minutamente riferito dall'autore, il malato ha preso 
due denari di oppio solido, tre volte al giorno, per 
ben oltre due settimune. 

Alcuni scrittori notano , che il diabete melato è 
sempre preceduto da uno stato dell' orina , che dìU 
ferisce dallo stato di salute unicamente rispetto a 
quantità. Il dottor EUiotson, cui piacque riguardare 
tal aumento di secrezione orinosa qual preludio del 
diabete , ha trovato , che a guisa di quest' ultima 
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nalatitià 3 ta prima cedeva par< alP uso: deU'oppiow. 
Dair adàlUi di delta oriaa , fatta da Prout » è rw 
iultato, che coateaeva uà' eccedente quantità d'urea. 
Queste cousiderazioai, corroborate dalla grande ana« 
légta dì questa seétanza colla materia zuccherina « 
conducono il dottor Elliotson a supporre ^ che la 
idolceua delP orina nei diabete sia un semplice ef- 
ieito della depravaaione del di lei principane ele- 
mento salino , vale a dire dell' urea. È forse cosa 
i>en éiABcìie U determinare la precisa natura di A 
fatta alteraaione * ma siccontie aggiungendo del gas 
scoto agli elementi di cui è composta V Urea ^ ri- 
aulta 5 com'è notò» dello zucchero, cosi la conget- 
ltti!>a dell' autore potrebbe acquistare odaggiori gradi 
^i l^rdbabilttà dalla rhfiéssione» che nel procèsso dellft 
aectesiwp àrvi fondarne aio di credere^ cké la lùassa 
circolante « venga dai diversi organi del corpo , ri* 
dotta ae'auoi prineip) elementari ^ e da /quelli bw^ 
vanEiente combinata in nodo di formare g(i umori 
delle v^isrie eecreaioni animali. 
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